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• ’ ^ f 

TRATTATO 


Dell’Arte  j>i  Raziocinare. 

♦ 

VI  ho  spiedate  le  facoltà'  dell’ani- 
ma, vi  ho  fatto  considerare  con 
ana  generale  veduta  le  differen- 
ti circostanze  , per  cui  è passato  T uo- 
mo. Veduto  avete  l’ origine  de’ governi, 
delle  legger,  dell’ arti,  deile  scienze  j ve- 
duto avete  i pregiudizi  , gli  errori  , e 
i primi  progressi  dello  spiritò  * siete  ri- 
masto a.vdcendst  maràvigliato  e sorpre- 
so de’ limiti , e deli’ ampiezza  della  no- 
stra ragione.  Ciò  , Monsignore  , deve 
insegnarvi  a diffidare  di  voi  medesimo. 
Voi  siete  uomo  , e potete  ingannarvi  , 
futtocchè  siate  principe  : o piuttosto , 
perchè'  siete  principe  , dovete  iì^anna«-< 
■ ■ A 5 - vi 
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vi  più  che  un  altro.  Ali  adulazione,  che 
vi  ha  assediato  fin  dalla  culla  , e che 
non  attende , se  non  il  momento  di  as- 
sediarvi ancora , non  mette  conto  l’aprìr- 
vi-gli  occhj,  e disingannarvi  . Debbo  far» 
vi  la  giustizia,  che  non  amate  di  esse- 
re adulato.  Me  ne  ricorderò:  sempre,  e 
ricordate  vene  soprattutto  voi  medesimo, 
avete  più  di  .una’  volta  arrossito  delle 
Iodi,  che  sapevate  di  non  meritare.  Vo- 
lete voi  adunque  allontanare  gli  adula-  ' 
tori  ? Non  v’ha‘  che  un  solo  mezzo  r sia- 
te più  illuminato  ^ eh’  essi  non  sono  . 
Sarebbe  una  'cosa  V che  vi  avvilirebbe", 
r essere  il  giuoco  e il  trastullo  di  al- 
cuni cortigiani . 

Infino  ad  ora  mi  sono  studiato  di  far- 
•Vi  raziocinare  * trattasi  al  presente  dì 
mostrarvi  tutta  l’arte  del  raziocinio. 
Vediamo  adunque  , quali  sieno  in  gene- 
rale gli  oggetti  delle  nostre  cognizioni , 
c qu'al  sia  il  grado  di  certezza,,  di  cui 
sono  capaci. 

Non  v*è  propriamente  che  una  sola 
scienza,  ed  è questa  l’istoria  della  na- 
tura: sciwiza' troppo  vasta  per  voi , e 
della  quale  cògliere  ed  abbracciar  noa 
possiamo,  che  alcuni  rami.  ,v 

O osserviamo  d^’ fatti,  o combinia- 
mo dell’  idee  astratte.  Quindi  l’istoria. 

della 
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Delk^  %/frte  di  Raziocinare . *j 
dfella  nattira  *si  divide  ‘ in  sciènza  di  vje^ 
rità  sensibili , la  fìsica  • e in  scienza 
<ii  verità  astratte,,,  la  metafìsica . ‘ 

■ Quando  distinguo  l’ istoria  della  na* 
tura  in  scienza  di  verità  sensibili  , e 
in.  scienza  di  verità  astratte  io  non 
ho  in  considerazione  y se  non  i princi- 
‘pali  oggetti , intorno  à’  quali  pensiamo 
occuparci  , Qualunque  siasi  il  sogget- 
tadé’nostri  studj^  i raziocini  astratti 
Sono  necessari  per  vedere  e conoscere  i 
rapporti  deir  idee  sensiHli  e"  T idee 
sensibili  sono  necessarie  per  fòrn:varsi 
dell-  idee  astrattè‘  c per  determinarle  » * 

, Quindi  si  scorge',  che  fino  dalla  prima 
divisione,  le  scienze  rientrano-  le  une  . 
nell’ altre  . Si  prestano  perciò^  de’ mu- 
tui e vicendevoli  soccorsi;  ed  i filosofi-  , 
tentano  invano  di'  mettere  tra  loro'  li- 
miti e separazioni.  molto  ragionevo- 
le; che  spiriti  limitati,  come  siam  noi 
le  considerino  ciascuna  a parte  ; ma  sa- 
rebbe cosa  ridicola  ir  concniuderey  ch’à 
proprio  della  loro  natura  l’essere  sepa- 
rate . Conviene  rammeritarsi  semprOj 
ohe  non  v’  è propriamente  , che  una  al- 
la scienza  ; e .se  conosciamo  delle  ve- 
rità, che  ci  sembrano  le  ime  dall’ altre 
, distaccate , ciò  è perchè  ignoriamo  il  vin- 
A .4  colo  , 
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colo;  che  le'ufiiscé  c raccogli?  in  un  tutJo. 

La  metafìsica  è di  tutte  le  scienze 
quella-  che  meglio  abb/accia  e compréa- 
.de  tutti  gli  oggetti  della  nostra  co- 
gnizione: ella  è ad  un  tempo  scienza 
di  verità  sensibili e scienza  di  yerkà 
astratte . Scienza  di  verità  sensibili 
perchè- è la  scienza  di  quello,,  che  y^è' 

<U  sensibile,  in  noi  , siccóme  la  fisica  è 
la  scienza  di  quello , che  v e di  sensi-  _ 
bile  al  di  fuori  : scienza  di  verità  astrat- 
te, perchè  ella  è,  die  crea  i-principj 
generali,  che  forma  i sisterni,  e che 
.dà  tutti  i metodi  di*  raziocinare.  Le 
* matematiche  istesse  , non  ne  sono  che 
un  ramo . Ella  presiede  adunque  sopra 
tutte  le  nostre  cognizioni,  -e  questa  pre- 
rogativa i’è  dovuta:  imperocché  è ne- 
cessario trattare  le  scienp  relativamen- 
te alla  nostra  maniera  di  concepire:  s’ 
appartiene  alla  metafìsica , chc^  sda^  co- 
nosce lo  spirito  umano  il  guidarci , e 
dirigerci  nello  studio  di  ciascheduna. 
-Tutto  per  certi  rispetti 'è  di  sua  giu- 
risdizione . E’  la  scienza  la  più  astrat- 
ta:,ci  solleva  oltre  a quello,  che  ve- 
diamo, e sentiamo,  ci  solleva  infìno  a 
Dio,  e forma  quella  scienza ,,  che.  da 

noi  si  chiama  teologia ^natUrah  ..  « . 

/ ' - ' ' La 
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La  metafisica,  quando  ha  per  solo 
suo  oggetto  lo  spirito  umano,  può  di- 
stinguersi in  due  s'pczie  • F una  di  ri- 
flessione , 1’  altra  di  sentimento.  La 
prima  sviluppa  e dispiega  tutte  le  no^ 
stre  facoltà':  ne  vede  il  principio  c la 
generazione  ^'c  detta  in  conseguenza  re- 
gole per  condurle  e dirigerle  : non  si 
acquista  che  a forza  di  studio . La  se- 
conda sente  le  nostre  facoltà  : obbedisce 
alla  loro  azione  ^ segue  dc’princip;  , 
che  non  conosce  , si  ha  senza  che  sem- 
bri di  averla  acquistata,  perchè  alcune 
felici  circostanze  renduta  l’anno  natura- 
le. E’  particolare  e propria'degli  spi- 
riti giusti^  n’è  per  così  dire  , l’istin- 
to. La  metafisica  di  ri  flessione  non  è 
adunque , che  una—tcoria , la  quale  svi- 
luppa e spiega  nel  principio  , c negli 
effetti,  tutto  quello  che  pratica  la  me- 
tafìsica di  sentimento.  Questa,  per:  esem- 
pio, sa  le  lingue*  quella’  ne  spiega  il 
sistema:  l’una  forma  gU  oratori,  t 
poeti  * r altra  dà  la  teoria'  dell’  elo- 
■quenza,  e della  poesia»,  ' ‘ 

Io  distinguo'  tre  sorta*  di  evidenza: 
l’evidenza  di. fatto,  l’evidcnfa  di- sen;- 
timento  , 1’  evidenza  di  ragione.»  ' 
Abbiamo  l’ evidenza  di  fatto  ogni 
volta  che  ei  assicui'iamo  de’ fatti  coila  no- 
• A 4-  ' • aera-  • 
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stra  propria.psservazione-  Quando  t^n  gir 
abbiamo  osservati  noi  stessi,,  ne  giudi*- • 
chiamo  sulla  testimonianza  degli  altri  ^ 
€ questa  testimonianza  supplisce  piiivo  . 
meno  all’ evidenza  i. 

% Quantunque  non  siate  stato  a Roma 
dubitar  non  potete  dell’  esistenza  di  que- 
sta città  j ma  potete  aver  de’  dubbj  sul 
tempo,,  e sulle  circostanze  della  sua  fon- 
dazione- Tra  i fatti,  di  cui  giudichia- 
mo sull’altrui  testimonianza,  ve  n’ha. 

, adunque ,.  che  sono  come  evidenti , o de’ 
quali  siamo  assicurati ,.  come  se  gli’ 
avessimo  osservati  noi  stessi  • ve  n’  ha 
ancora , che  sogo^  assai  dubbiosi  . Allo- 
ra la  tradizione^  che  gli  trasmette,  è' 
pih  o meri  certa , secondo  la  natura  de’ 
fatti,,  il  carattere  de’testimonj,.  l’ uni- 
formità delle  loro  relazioni,,  e l’accor- 
do delle  circostanze. 

' Voi  siete  capace  di.  sensazioni  : ecco 
una  cosa  di  cai.  siete  sicuro  per  l’eviden- 
za- di  sentimento  - Ma  da  che  possiam 
noi  assicurarci di  avere  i’ evidènza  di 
ragione  ? dall’  identità , due  e due 
no  quattro’^  iè  una  verità  evidente  di 
evidenza^di  ragióne , perché  questa  pro- 
posizione è in  sostanza  la*  stessa  , che 
questa  due  e due  fanno  due  e due . Non 
• di fieriscQiio  l’una  dall’altra  che  peri’ 
espressione  • . Io 
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' Io  sono  .capace»,  di  sensazioni;  voi 
non  ne  dubitate , e nondiàieno  non  a» 
'vete  nspetto-  a questo  jarcuna..delle  tre 
evidenze.  Non  avete  l’evidenza  di  fat- 
to, perchè  osservar  non  poiete  voi  me- 
desimo le  mie  proprie  sensazioni  .■  Per 
la  stessa  ragione  , non  avete  T evidenza 
^i  sentimento,  poiché  <io  solo  sento  le 
sensazioni  y che  provo  . Finairnente  non 
avete  l’evidenza  di  ^ragione  : imperoc*- 
chè  questa  proposizione  , io  ho  delle 
■sensazioni , non  è identica  con  alcuna 
delle  proposizioni , che  sono  da  Voi  e- 
•videntemente  conosciute..  r , 

•L’altrui  testimonianza'  supplisce..4ll’ 
evidenza  di  sentimento ,.  e all’  evidfnza 
di  ragione.,  come  all’  evidenza  di  fat- 
•fo  . Io  vi.  dico'.,,  che  ho  delle  sensazio-  ' 
ni  y e voi  non  ne  dubitate,;  i ' geome- 
tri vi  dicono  , che  i.  tre  angoli  -di  un 
triangolo  sono  uguali  *a^ due  retti,  e 
voi  ugualmente  lo  credete.  In  mancane 
’za  delle  tre  evidenze,  e della  testimo- 
nianza altrui  ,>  giudichiamo  ancora  per 
analogia  . Voi  osservate,  ch’io  ho  de- 
pli  organi  somiglianti  at  vostri;  9 eh’ 
IO  opero  come  voi,  in  Gonsegùeaza  dell” 
azione  degli  oggetti  sopra  i miei  sen- 
si. Voi  da  ci6  concludete  ,,  che' avendo* 
voi  medesimo  delle  seiisaziom ,,  tìe  ho» 

' S . 
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io'  pure  ugualmente  . Ora  , osservare  , 
deilfe. rehattioni  di  somiglianza  tra  alciii» 
ni  fenomeni  , che.  si  osservano  , ed  as- 
sicurarsi con.  questo ‘raeziSo  di  uh  feno- 
meno','che  non  si  può  osservare  , è 
quello  , che  addimandàsit  giudicare  per 
analogia. 

Ecco  tutti  i mcz-zi  , che -abbiamo 
per  acquistare  delle  cognizioni . Imper- 
ciocché o.  Vediamo  un -fatto  , o ci  vie- 
ne narratO'3  o ce  ne  assicuriamo  per 
sentimento  di-  quello  , che  in  noi  av- 
viene, o discopriamo  una  verità  per  L’ 
evidenza  di  ragione  , a in  fine  giudi- 
chiamo di-  una  cosa  per  analogia,  con  ' 
un’altra.  ' • . ; 

Per  fervi  conoscere , Monsignore  , 
queste  differènti  maniere  di  giudica- 
re, e di  raziocinare , mi  basterà  e- 
serckarvi  sopra  diversi  esempj  . Ve  ne 
apporterò  adnnq'ue  molti , nè  mi  aa- 
soggetterò'  per  altro  a nessun  ordine , 
o ' metodo ,*  Importa  poco,  ch’io  vi 
feccia  Un  , trattato  dell’ arte  di  razioci- 
nare ; ma  importa  ,'  chc,  .raziociniate  . 
Quest’arte  isarà  da  voi  conosciuta,  quan- 
do sarete  ' stato  • sufficientemente  eserci- 
tato ^ 

Tuttavia  ^non.. mi  sarà  possibile- esev-  ■ 
citarvi  ancora  sopra  i giudizj., -che  si 
. . * * por- 
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DeìP^/hPe  ' di  Ra^^iocinare  * 
portano  confórme  all’  altrui  ' testimo* 
DÌanza  . Non  avete  àncora  fatt«  bast&-  - 
voli  letture  pei*  poter- .seguirmi  in,  una' 
tale  intrapresa  : non  potremo  far  quo-, 
sto  studio  , ^ non  quando  studiato  a^. 
vrete  l’ Istoria  . • , * ; ^ ; 

VUBRa  PRIMO'.^ 

, e.  . 

' Dove  trattasi  in  generale  de^  differenù . 
menagi  - dì  assicurarsi  della  verità- . 

— ; . 

CAPO  PRIMO.  -""  ' 

Deir  evidenza  di  ragione  , . ' ^ 

PER  ben  raziocinare  ,•  Bisogna  esat- 
tamente sapere,  ehe  cosa 'è  Pevi--. 
• denza,  *e‘  poter  riconoscerla  ad  un  se-. 
' gno  , ■ ebe  > assolutameate  esdùda'>(^|ià 
sorta  di  dubbj  .■  . ; • *o«r-.v 

Una  proposizione  è evidente  . per  se' 
medesima  O'  io.  è , perchè  è» una  con- 
seguenza^ evidente  .di  un’ altra  proposi* 
zione,'c^’è  per  setmedesirpa  evidente. 

“Una  proposizione  è;  evidente  per;, se 
medesima  , quando  quegli  ^ che  conósce 
H valore  de’tf  termini  , juubiÉaci  non  può* 
di  quello  , /ch’^jessa.'.  aiferma  ; tale  si  è 

.qùe- 
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•Questa:  un  tutto  è uguaUlalU  sue  pat"- 
■ti  prese  insieme». 

Ora  , perchè  ì^ùegli  , eh’  esattamente 
conosce  l’ idée  ^ che  si  annettono  alle 
differenti  , parole  di  questa  proposizio- 
ne non  può  egli  dubitare  della  sua  evi- 
denza ? Egli  èy  perchè  vede,,  eh’ essa 
è identica;,,  o che  non  altro  significa  ,, 
se  non  che  uA  tutto  è uguale  a se. 

St(fS5Q.  , 

Se^' dicasi  ^ un  tutttr  è piu  grande  ch& 
una  delie  sue  parti  y è 'questa  ancora  . 
una'  proposizione  identica  imperocché 
è lo  stésso  che  dire  ,.  che  un  tutto  è 
più  grande  di  quello  ch*^  è men  < grande'  i 
eh’ esso  non  è.  ' . . I 

L’  identità  è adunque  -"il  segno  , al  | 
quale  si  riconosce ,.  che  una  proposi-  | 
afone  è*  evidente  per  se  mede^jiia  • e- 
si  riconosce  l’  identità  , quando  una 
proposizione  può  tradursi  in  tèrmini 
eh’ equivagliano  a:  questi,,  il  medesima^ 

■é  il  medesimo  .■ 

Per  conseguenza  y una  proposizione 
evidente  per  se  ' medesima  , è quella  ,, 
la  cui  identità  è immediatamentflt 
cepita , a conosciuta'  ne’^  termini  -,  che 
r enunciano. 

Di  due  proposizioni yl’ una  è la  con- 
segnenza  evidente  delPaltra  , quando  si 

• ‘ . ■ . ve-  ! 
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vede , .per  ia  comparazione,  de’  termi-  ' 
ni  j ch’esse  affermano  Ja  medesima  co- 
sa , vale  a dire  , quando  sono  identi- 
che . Una  dimostrazione  adunque  è u- 
na  serie  di  proposizioni  , dove  le  me- 
desime idee  passando-  dall’  una  all’  al- 
tra non  differiscono  se  non  perchè 
sono  differentemente  enunciate  : e 1’  e- 
.videnza  di  un^  raziocinio  consiste  uni-  . , 
camente  nell’ identità^ 

Suppongasi  che  si  abbia  a dimo- 
strare questa:  proposizione  ..  La.  misura 
di.  ogni  triangolo^  è'  il  prodotta  della 
sua  altexga  per  la  metà  della  sua 
base . 

Egli  è certo' y che  non  si  vede  ne” 
termini  l’ idenf  ftì.  dell’  idee  Questa 
proposizione  non'  è adunque  per  se'  stes- 
sa. evidente  conviene  adunque  dimo-  . / 
strarfa  ^ conviene  far  vedere  ,>  ch*[è  ia‘ 
conseguenza  evidente  di'  una  * -proposi*^' 

zinne  évidenfeu  o eh’  è identica  con  una 
"...  ^ ‘ . 

proposizione-  identica  convien.  far  ve- 
dere , che  l’  idea!  j.  che  dèvo-  formarmi 
della  , misura  di  ogni  “ triangolo  y !fè  la. 
medesima  cosa  che  l’ idèa ^ che  dèvx)  a- 
vère  del  prodotto  dell^altczza  di  ogni 
' triangolo  per  la  metà  della  sua  base . ■ 

Per- far  questo  non  v’ha  che  un 
mezzo,  ed  è,  di -spiegar  prima  esat- 

ta- 
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t'amante  l’ idea  , eh’  io  annetto  a q«est«' 
parole  , mìsura^re  una  superficie  , e di- 
poi paragonare  questa. idea  con ‘quella-, 
che  ho  del  prodotto  dell’altezza  di  uà 
triangolo  per  la  metà  della  sua-  base . 

Ora,,  misurare  una  superficie  o ap- 
plicare successivamente  sopra  tutte  le 
sue  parti  un’  altra  superficie  di  -una 
grandezza  determinata  , un  piede  qua-^ 
drato  , per  esempio  , è la  stessa  cosa-- 
Qui*  r identità  è manifesta  alia  sola  i- 
spezione  de!  termini  . Quésta  proposi^ 
zione  è del  numero  di  quelle,  che.  non 
abbisognano  di  dimostrazione.-  .. 

Ma  non  posso  applicare  immediata^ 
mente  sopra  una  superficie  triat^olare 
un  certo  numero  di  superficie  quadrate 
■ di -una  medesima  grandezza*  e qui  :è 
dove  una  dimostrazione,  diventa  neces- 
* saria  vale  a dire  , bisogna  , che  per 
una  serie  di-  proposizioni,  iderrtiche  io 
giunga  a discoprire  T identità  di  que^ 
sta  .proposizione  ; 4 a misura  di  ogni 
triangolo  è il  prodotto'  ' della  sua  alteti^- 
Xa  pet._  la  metà  della  sua  base  . 
forse  vi  sembrerà  dapprima  difficile  : 
tuttavia  non  v’lia  nulla  di  più-  semplii- 
ce  - Vi  farò,  prinflfieramente  osservare, 
che  conoscere  ,la  misura  di  una  gran- 
dezza,. cónoscere  il  rapporto eh’ .essa 
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ha  con  una  grandezza , Ja  cui  misur.a  è 
nota , è la  medesima  cosa  : non  v’  ha  al- 
cuna differenza  , per  esempio,  tra  sape- 
re, che  una  superficie  ha  un  piede  qua- 
drato, o sapere  ch’è  la  metà  di  una  stj- 
perficie,  che  si  sa  avere  due  piedi  quadrati^ 

Dopo  questo  , comprenderete  agevol- 
mente che  se  ritroviamo  una  superfi- 
cie , sopra  delia  quale  possiamo  succes- 
sivamente 'applicare  un  certo  numero 
di  superficie  quadrate  di  una  'medesi- 
ma grandezza  conosceremo  la  misura 
di  un  triangolo  , subito-  che  conoscere- 
mo- il  rapporto  della  sua  grandezza  al- 
la grandezza  della  superficie , che  a- 
vremo  misurata . 

Prendiamo  a tal  effetto  un  rettango- 
a.  dire,, una  superficie  ter- 
minata da  quattro  linee  perpendicola- 
ri . Voi  vedete  , che  potete  considerar- 
lo composto  di  molte  piccole  superfi- 
cie della  medesima  ■ grandezza  , tutte 
ugualmente  terminate  da  linee  pei^pen- 
dieolari  , e vedete  ancora  , che"  tutte 
queste  piccole  superficie  , prese  -rnsie- . 
me  j.  sono*  la  medesima  cosa  , che  la 
superficie  intera  del  rettangolo. 

Ora , non  v’è  niuna  differenza  tra  di- 
videre un  "rettangolo  in  superficie  qua- 
drate^ della  medesima  grandezza  ^ od.' 

ap- 
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applicare  successivamente  sopra  tutte  le’ 
sue  parti  , una  superficie  di  tfna  grarr-- 
dezza  determioata  ^ 

Io-  considero?  adunque  un  rettangolo? 
rosi  diviso' , e vedo  , che  il  numero 
de*  piedi  quadrati,  eh’ esso  ha  in  al- 
tezza si  ripete  tante  volte  quanti  pie- 
di quadrati  vi  sono  nella  lunghezza 
della  sua  base . -Se  , sul  primo  piede 
della  sua  base  , esso  ha  esattamente  tre 
/ piedi  quadrati  di  altezza  ^ fia  parimen--. 
ti  esattamente  tre  piedi  quadrati  sul 
secondo  V sul'  terzo  , e su'  tutti  gli  al- 
tri . Qiiesta  verità  è sensibile  e mani- 
' festa  air  (xchio  : ma  è agevole  provar-- 
la  con  proposizioni  identiche . 

In  effetto’ , un  rettangolo  è una  su- 
perficie,'! cui  quattro  lati  sono' per- 
pendicolari gli  uni  agli  altri.  - - 

“ In  ufia^  superficie  , i cui  lati  sono- 
pcrpendicolari  ^ i lati  opposti  sono  pa-  ‘ 
ralleli  ^ cioè:  a dire , ugualmente  di- 
sfarti in  tutti  i punti  opposti:  della. 
jk>ro  lunghezza.  - 

Una  superficie  , i cui  lati  opposti 
sono*  ugualmente  distanti  in  tutti  è 
punti  opposti-  deWa  loro^  lunghezza  , ha: 
•la  medesima  altezza-  in  tutta  la  lun- 
ghezza della  sua -base.- 

Una  superficie  , che  ha  la  medesima 
• • fil-- 
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altezza  m tutta  la  lunghezza  delia  $ua 
base,  ha  tante  volte  il  medesimo ‘na- 
mero  di  piedi  in  altezza  ^ quanti  pie- 
di ba  la  sua  base  in  lunghezza* 

Tutte  queste  > proposizioni  sono  idcn-' 
tiche  . Non  sono, ^ che  differenti  ma- 
niere di  dine  un  rettangolo , è «w 
tangolo . 

Per  conseguenza  , misurare  un  ref-  ' 
tangolo , applicare  successivamente  tó- 
pra  le  parti  della. sua  superficie  una. 
grandezza  determinata  , dividere  la  sua 
Superficie  in  quadrati  uguali  ,.  prendere 
il  numero  de*^  piedi  y ch’^  esso  in  al- 
. tezza  tante  volte  quanti  piedi  ha  nella 
• lunghezza  della  sua  base  j ciò  non  è 
mai  se  non  fare  la  medesima  cosa  in- 
molte differenti  maniere  * 

Essendo  cosi,  non  è piò  necessario 
nè-  dividere  la  superficie  in  piccoli 
quadrati , nè  applicare  successivamente 
sopra  le  differenti  parti  una;  superficie 
di  una  grandezza  determinata  : pren- 
,-dcndo  il  numero  de’  "piedi  in  - altezza 
tante  volte  quanti  piedi  vi  sono  nella 
base  , si  avrà  Pèsatta  misura  ^ 

Si  può  adunque  sostituire  questa  prò-  ' 
posizione  , misurare  un  rettangolo  , è' 
prendere  il  numero  di  piedi  in  aite^ga 
tanto  volte  . guanti  piedi  vi  sona  nelht; 

sua. 
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sua  base  , a questa  , dalla  quale-  irtce» 
minciato  abbiamo  , misurare  un  reUm^ 
gola  , 'b  applicare  successivamente  sopra 
te  sue  differenti  parti  una  superficie  di 
■una  grandexx^a  determinata  * 

Per  dire  il  vero , noi  non  abbiamo 
conosciuto  , all’  ispezione  .de’  termini', 
che  queste  due  proposizióni  non-,  ne  so- 
ijo  che  una  , Mia  ma  1’ identità;  ,nom  • 

ha  potuto  sfuggirci,  quando  cercata  P 
abbiamo  nella  serie  delle  proposizioni 
intermedie.  Vtduto  abbiamo  la  mede- 
sima idea  passare  dall*  une  all’  altre  ,>  e 
non  cangiare  , se  non  per  la  maniera  y 
con  cui  è espressa 

E>imostrare  è ' dunque  tradurre  ima 
proposizione  evidente  *,  farle  prendere 
differenti  forme  fino  a tanto  che  di- 
venti la  proposizione,  che  si  vuol  pro- 
vare . E*  cangiare  r terniini  di  una  .de- 
finizione ,-  ed  arrivare  per  una  serie  di 
proposizioni  identiche-  ad  una-^  ..conclù- 
. sione  identica  colla  proposizione  , dal- 
la, quale  immediatamente  si  deduce  , e 
si-  trae  E’  d’ uopo  ,j  che  l’ identità  la* 
quale  non  si  ravvisa  e conosce  quando 
si  sorpassano  le  proposizioni  interme- 
•die  , . sia  manifestale  sensibile  alla  so- 
da ispezione  de’  termini,  quando  si- v-a 
immediatamente 'da  una  - all’  altra- prò- 
posizione^  La-  • 
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Tuìl  proposizione  , che  abbiam  ora 
tdimostrata  , misurare  un  rettangolo  è 
- prendere  il  numero  de'  piedi  , eh'  esso 
ha  ih  alte^^a  , tante  volte  quanti  pie- 
di ha  nella  lunghei^^a  della  sua  base  , 
è la  stessa  cosa  che  tnokipiicare  la  sua 
altezza  per  la  sua  base  j e questa  è an- 
cora la  stessa  cosa  che  prendere  il  pro- 
dotto delia  sua  altezza  per  la  sua  base. 

Ora  , questa  proposizione  ^ la  misu- 
ra di  un  rettangolo  è il  prodotto  della 
sua  alte^^a  per -la  sua  base,  è un 
principio  , dal  quale  bisogna  -andare  , 
per  una  serie  di  proposizioni  sempre 
identiche , fino  a questa  conclusione  : 
La  misura  di  un  triangolo  ^ il  prodót- 
to della  sua  alte^^J*  per  la  metà  della 
sua  base'. 

Ma  ho  già  osservato  , che  , essendo- 
ci^ nota  la  misura  del  rettangolo , sco- 
priremo la  misura  del  triangolo,  quan- 
do sapremo  il  rapporto  dell’  una  di 
queste^  figure  all’  altra  : imperocché  non 
v’  è differenza  tra  conoscere  una  gran- 
dezza , o sapere  il  suo  rapporto  ad  u- 
na  grandezza  nota. 

^ Un  rettangolo,  diviso  per  la  sua 

diagonale  , offre  due  triangoli  , le  cui 
superficie  prese  insieme  -sono  uguali  al- 
la sua . Ora , dire , che  queste  due  su- 
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perfìciiE  sono  uguali  quelle  del  ret- 
tangolo, è la  stessa  cosa  j che  dire, 
che  i 4ue  triangoli  sono,  stati  formati 
nel  rettangolo  dalla  diagonale , che  li 
divide  in  due,  , - 

Osserverete  ,di  più  , che  questi  due, 
triangoli  sono  uguali  in  superficie:  voi. 
vedete  al^  sola  ispezione  la  verità  di 
questa  proposizione  : ma  conviene  . dir 
mostrarvene  T identità  . 

L’estensione  di  una  superficie  è se-;> 
gnata  dalle  linee  , che.  laidctcrniiinano 
c dagli  angoli che  fanno  queste  linee. 
Per  conseguenza  in  , due  superficie  so*. 
no  uguali^  .e  Jn  , due  superficie  sono^ 
terminate  da  Jinea  uguali , che  fann<y 
gT  istessi  angoli , non  v’  è che  una  so- 
la proposizione  espressa  in_  due  ma« 
mere  . 

. Dunque  le  stcper>fic}e,  di  due  triango^^ 
li  sono  uguali^  ovvero,  .<  lati'  di  que*  ■ 
sti  triangoli  sono  uguali  e fanno  gl*  x-C 
stessi  angoli , sono  Ancora  due  proposi-  . 
zioni  identiche  . I due  triangoli  .conte- 
nuti in  un  rettangolo , diviso  dalla  sua» 
diagonale , anno  dunque  due  superficie 
uguali , se  i.  loro  lati  sono,  uguali  e : 
se  fanno  gl’ istessi  angoli, ,i  ^ - ^ 

Ora,  dire,  che  due  triangoli  sono  cosi, 
contenuti  in  un  ret,tangplo  , è tp  stesso,  l 

■ V che 
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tcTìe  se  si  dicesse , che  anno  un  iato  corau. 
ne  nella  diagonale  .del  rettangolo , e che 
anno  ancora  la  medesima  bas#,  e la  me- 
desima. altezza , che  fanno  il  medesimo 
angolo;  vale  a dire^  che  anno  i tre  la- 
ti uguali , ed  una  superficie  uguale  ^ o 
piu  brevemente , che  sono  in  tutto  uguali., 

Ma,  dire,  che  sono  in  tutto  uguali,  è 
dire  che  ciascuno  de’  due  , è , col  ret- 
tangolo , nel  rapporto  di  una  metà  al  suo 
tutto:  proposizione,  che"  non  è, '.se  non 
la  traduzione  di.  questa  , il  rettangolo 
è druiso  in  aue  triangoli  uguali. 

►Ora , dire , che  un  triangolo  è con 
un  rettangolo,  il  quale  ha  la  medesima 
base,  e la  medesima  altezza,  nel  'rap- 
porto di  una  metà  al  suo  tutto;  o di- 
re che  la  misura  di  questo  triangolo  è 
la  metà  della  misura  di_  questo  rettan- 
golo, sono  per  gl’istessi  termini,  due 
proposizioni  identiche. 

Ma  veduto  abbiamo,-  che  la  misura 
del  rettangolo  il  prodotto  deir'altez-  • 
za  per  la  base . 

Questa  proposi  z i#ne , la  misura  di 
questo  triangolo  è la  metà  della  misura 
dii  questo  rett0ngalo  sarà  adunque  ideur* 
tjea  con  questa. , la  misura  dì  questa^  ' 
triangolo  è la  metà  del  prodotto  dell* 
altera  per  la.  sua  itase^  ovvero,  .se?*; 
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condo  r'ordinaria  e comune  espressione , 
c il  prodotto  dill^  alte^^a  per  la  metà 
della  sua  base^ 

D’altro  più  non  si  tratta,  cKe.di  sa- 
pere/ se  la  misura  di  ogni  spezie  di 
triangolo  *è  ugualmente  il  prodotto  dell’ 
altezza  per  la  metà  della  base . 

Qualunque  siasi  la  forma  di  un  tri- 
angolo del  quale  si  vuol  conoscere  la 
grandezza , si  può  dalla  sommità  cala-  f 
re  una  -perpendicolare , e questa  perpcn- 
- dicolare  cadrà , nell’  interno , sopra  la 
base , o fuori . ^ - 

Se  cade  neirinterno,la.dr\Mde  in  due' 

- triangoli , che  ' anno  due  de’  loro 

lati  perpendicolari  l’uno  all’altro, e che 
sono  per  conseguenza  della  medesima 
. spezie  ,che  quello  che  abbiam  misurato . 

La'misur-a  di*  ciascuno  di  essi  è adun- 
que jl  prodotto  vdeir  altezza  per  la  me- 
tà delia  base. 

Ora,  conoscere  la  misura  di  questi  due 
' triangoli, o conoscere'  quella  del- triango- 
lo che  diviso  abbiamo  calando  la  .per-, 
pendicolare,  è la  cosa  medesima . Questa 
superficie  è la  stessa , o che  sia  conte- 
nuta in  nn  solo  triangolo,  o che  «io 
divisa  in  due.  £’  adunque  ancora-  la  cosa 
medesima,  dire  del  triangolo. grande.,  o 
de’ due  'piccioli , ohe  la  misura  k il  pro- 
dot- 
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dotto  deir  altezza  per  la  metà  della 
iba  se . 

Se  la  perpendicolare  cade  fuori  del  tri- 
angolo , 0%>40  non  abbiamo  che  a con- 
tinuare la  base  fino  al  punto  i dove  queste 
due  linee  s’ inccmtrcratino,  c formeran- 
no un  triangolo  della  medesima  spezie 
che  quello.,  che  abbiam  dapprima  mi- 
surato^ 

Con  questa  operazione  voi  «vete^  dù2 
triangoli  contenuti  in  uno,  e vedete, 
che  la  superficie  è la  medesima , sia  che 
la  consideriate  nel  grande , ' sia  chè  la 
consideriate  ne* due,  che  lo  dividono.' 

Sarà  adunque  lo  stessó , misurare  que- 
sta superficie,  prendendo  il  prodotto 
, dell*  altezza 'del  triangolo  grande  perla 
fnetà  della  sua  base  ^ che  prendendo  se- 
paratamente il  prodotto  dell*  altezza  de*' 
due  piccioli  per  la  metà'  della  lor  ba- 
se . Queste  due  operazioni  vengono  ad 
essere  1*  istessa  cosa  ; e non  v’  è altra 
differenza,  se  non  che  nell’ una  si  fa  in 
due  volte  quello  , che  nell’  altra  si  fa 
in  una . ' - 

L*  identità  è adunque  chiara  e nialii- 
■festa  nelle,  due  seguenti  proposizioni: 
//  triangolo  gmnde,  che  formato  abbla^ 
fno , continuando  la  base  fino  alla  per* 
pendieoi a^r e t ha  per  misura  il  prodotto 
T omo  Hit  B del^ 
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,della  sua 

basei  ciascuno  dò  triangoli  contenutimi^ 
grande  ; ha  per  misura  il  prodotto  del- 
la sua  altezza  per  la  metà  della  sua 

base.  ' - t i-L* 

I Ma  , qualunque  forma  che  abbia  un 

triangolo , potete  sempre  tirare  dall^ 
sommità  una  perpendicolare,  che  cadrà 
neir  interno  sopra  la  base , o che  ca- 
dendo al  di  fuori,  taglierà,  ancora  la 
base , che  avrete  continuata . Potete 
adunque  sempre  assicurarvi,  per  una 
serie  di  proposizioni  identiche , che  la 
sua  misura  è il  prodotto  della  metà 
della  sua  altezza  per  la  sua  base. 

La  dimostrazione  ‘ è adunque  appli- 
cabile a tutti  i triangoli , e questa  ve- 
rità non  patisce.,  eccezione  : la  ^misura 
ogni  triangolo  è il  prodotto  della 
-sua  altezza  per  la  metà  della  sua  Base  . 

Ho  - scelta  questa  proposizione  non 
• solamente  per  darvi  un  esempio:  ma 
questa  verità , Monsignore  , mi  servirà 
di  principio  per  condurvi  ad -altre  co- 
gnizioni. Per  r istessa  ragione,  .vi  di- 
mostrerò adesso , ebe  f tre  angoli  d un 
triangolo  sono  ugnali  a'  due  xettij  im- 
perciocché anche  questa  è ,una  verità  , 
che  avremo  bisogno  di  conoscere . 

, La  linea  .retta  è quella , che  va  di- 
. ' . - retta- 
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rettamente  da  un  punto  all’  altro  . E* 


quella  ■ la  cui  direzione  npn  cangia  , o 
conserva  in  tutta  la  sua  lunghezza  la 


direzione,  nella  quale  incomincia  : è*la 
più  breve  in  due  punti  : è quella , che , 
girando  sopra  le  sue  due  estremità , gi- 
ra in  tutta  la  sua  lunghezza  sopra  di 
se  medesima , senza  che  alcuna  delle 
sue  parti  se  n’esca  di  luogo.  Voi  vede- 
te , che  tutte  .quest’  espressioni  non  so- 
no che -divers^  maniere  di  spiegare  uni 
medesima  idea,  e che  esse  sembrano  de- 
finire. 

Quando  trattasi  di  un’  idea  composta 
di  molte  altre , si  definisce  facilmente , 
perche  basta  esprimere  l’idee,  di  cui 
essa  si  forma.  Dicendo,  per  esempio, 
che  un  triangolo  è - una  superficie  ter- 
minata da  tre  linee ^ se  lo  definisce*  c 
-questa  definizione  ha  un  carattere  assai 
diverso  dalle  supposte  definizioni , che 
si  danno  della  linea  retta.  In  fatti-,  la 
definizione  del  triàngolo  ne  darebbe  1* 
idea  a chi  osservato  non  avesse  mai  un 
triangolo  : per  contrario  le  definizioni 
della  linea  retta  non  ne  darebbero  l’idea 
a chi  osservata  non  avesse  inai  - alcuna 
linea  retta.  ' ' ' 

■ Ciò  è perchè  Kidec,  quando  sono 
semplici non  si  acquistano  per  via ‘di 
B 2 dcfi« 
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definizioni  , e vengono  unicamente  da* 
sensi . Descrivete  una  linea  con  un  com.- 
passo  ; sarà  una  linea  curva  : descrive'!, 
tene  una  ^on  una  regola,  sarà  ima  li- 
jiea  retta.  gli  è vero,  che  niente -vi 
assicura  j che  questa  linea -sia  efFettiva- 
mente  retta  , poiché  niente  vi  assicura  , 
che  lo  sia  ìa  regola  istessa  : ma  finali- 
mente  una  linea  retta  è quello,  che  vi 
sembra  una  linea  descritta  con  una  re» 
gola , e benché  quest’  a|^arenza  ■ [^ssa 
esser  falsa  non  lascia  » per  questo  di' es^. 
sere  l’idea  di  una  linea  retta.  Consi. 
derando  la  linea  retta , . e la  linea  cur- 
va, osservar  .potete  che  la  prima  é.una 
propriamente ,'  e che  la  seconda  é for- 
mata di  molte  linee,  che  si  tagliereb- 
bero , se  fossero  continuate,  ma  quando 
diceste  , la  linea  retta  è una , la  linea 
curva  è molttplice  ^ non  definireste 
l’ una  né  l’ altra . -V edete , che  vi  sono 
delle  'cose , che  non  .si  deve  pensare  a 
lefinire. 

• Una  linea  è perpendicolare  ad  un’,al- 
tra  y e quando  non  inclina  da  niuna  par- 
te, oche -non  è inclinata*  quando  > fa 
d’ambe  le  pai'ti  due' angoli  uguali , due 
angoli  retti , due  angoli , che  anno  cias- 
cuno po  gradi o che  sono  ciascuno  mi- 
surati dal  quarto  di  una  xircgnferenzaL 
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cerchio.  Queste  ancora  non  sono  eh* 
espressioni  srnonime  e identiche  p?F  chi 
conosce  il  valore  delle  parole.  , 

Una  linea  è obhliqua  f qiiàn^O  la  sust 
direzione  è inclinata  sopra  la- direzip- 
ne  di  un’  altra  linea  ; quando  , essendo 
continuata  fino  al  punto  , dov’  ella  tti- 
. contrasse  quest’ altra^  linea  , . facesse  con 
essa  due  angoli  inuguali  , due  angoli  , " 
rimo  de’ ^uali  avrebbe  piìi  di  po*gra- ' 
di , e l’ altro  meno  . 

Due  linee  rette  sonò  parallele  quan- 
do in  tuttsb  la  lóro  lunghezza  , i punti 
deli’ una  sono' ugual ment^fe distanti  da* 
punti  corrispondenti  dell’altra,  o quan- 
do dalle  linee  rette, tirate  da*  punti  dell* 
una  corrispondenti  a quelli  dell’  altra  , 
sono  tutte  della  medesima  lunghezza . . 

Osserverete  primieramente,  che  là. 
posizione  di  una  linea  retta  non  è che 
il’ rapporto  della  sua  direzione  alla  di- 
rezione di  un’altra*  e che,  per  con-' 
seguenza  , essendo'  data  la  sùa  direzio- 
ne , la  sua  posiziona  è determinata • 

Ih  secondo  luogo , che  una  linea 
Hon  - può  avere  ad  un’  altra  , che.  tre 
posizioni  1 ò è perpendicolare , o è o-  - 
bliqua  , o è parallela . 

" Che  infine  la  posizione  di  una  li- 
nea per  rapporto  ad  un’  altra  è reci- 
^ B ^ prò-  . 
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proca  tra  amtedue  : se  T una  è paral- 
lela air  altra.,,  r altra  1'  è parallela  ; se 
r una  è perpendicòlaré  , l’ altra  l’è  per- 
pendicolare • se  r una  è obliqua  all’al- 
tr»,  r altra  Tè  obliqua;  e ciascuna  fa 
con  l’altra  due  angoli  , l’ inuguaglianza 
de’ quali  è -la  stessa. 

..Tutte  queste  proposizioni  sono  iden- 
tiche alla  sola  ispezione  de’  termini , e 
per  "conseguenza  nòiT  sono  del  numero 
di  quelle  , che  si  deve  cercare  di  di- 
mostrare . Ci  resta  ad  andare  , per  u- 
na  serie  di  proposizioni  identiche  a 
questa  concli||K)ne  , i tre  àngoli  di 
triangolo  s.ono  uguali  a due  retti. 

Suppórre  , che  E G sia  perpendico» 
lare  sopra  A B , è supporre  , che  fac- 
cia sopra  A B 'due  angoli  uguali-,  o 
due  angoli  retti . i.  5:  ) 

Supporre  , che  questa  linea  retta  sia 
prolungata  al  di  sotto  di  A,  B , è sup- 
porre , che  sia  prolungata  lielJa  dire.* 
zione  E G . Per  conseguenza se  si 
suppone  , che  G sia  questo  prolun- 
gamento , sarà  supporre  , che  G F , co- 
me E G , faccia  sopra  A B due  ango-- 
li  uguali  ; imperocché  , se  i due  ango- 
li fossero  inuguali  ] 1’  uno  sarebbe  piu 
grande*. che  non  è u®  angolo  retto  , e 
!’•  altro  piti  picciolo.  G F sarebbe  a- 
- • dun- 
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dunque  il  prqlungameoto  di  È G , il  ' 
che  è cpntrà  la'  supposizione  . E F é 
adunque  riella  sua  parte  inferiore 
come  nella  sua-parte  superiore  pei'pen.* 
dicolare  sopra  A B ; ed  è lo  stesso 
che"  dire  , che  A B è perpendicolare 
sopra  E F : imperocché  , supporre  , che 
A B sia  inclinata 'sopra .E,  F , sarebbe 
supporre  , che  E F sia  'inclinata-  sopra 
A B : essendo  la  posizione  di  una  li- 
nea-per  rapporto  ad  un’altra  reciproca 
tra  ambedue,'  '*  ■ >' 

Ma  la  • linea  E F , essendo  proluns 
, gata  fino  al  punto  H , segue  la  ’dire- 
z-ione  data  dai  due  punti  E cd  ^ 

retta  in  tutta  la  sua.  lunghezza  . - . ' 

Posto  questo  , -dire  , che  C D pa- 
rallela a A B , è dire",  che  fa  sopra, 

E H-  angoli  simili  a quelli , che  fa» 

A • B sopra  la  medesima  linea  • . .e  di-  ' 

' re  , che  fa  angoli*' simili , è, dire  , che; 
la  taglia  ad  angoli  retti . In^ fatti  ,.'Se. 
si  supponesse  il  contrariò  , si  supponi • 
rcbbe  inclinata  sopra”  E H'  *’  e suppt?i»^  . 
néndole  un’ inclinazione  ^ che  non  ha 
A B , si  supponcrebbe , eh’  essa  non 
sia  parallela . . - * • ' Ì'.  j.. 

Ora,  dire,-' che  G D'  taglia  B'H  , 
ad  angoli  retti  , è dire  , che  ‘É-H  tat 
glia  C D' fad  angoli  retti . E’  ^adunque 
. > B 4 di-  ' ' 
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«Jimostrato  , che  una  linea  retta  per- 
pendicolare ad  un’altra  linea,  retta,  èr 
perpendicolare  a tutte  le  linee  paralle-, 
le  , sopra  delle  quali  si  sarà  prolunga- 
ta , o che  farit'  sopra  tutte  degli  angoli, 
retti . 

Dunque  , se  questa  linea  è inclina- 
ta sopra  una  parallela  , sarà,  ugualmen- 
te inclinata  sopra  tutte  : imperocché 
supporre  , che  non  lo  sia  ugualmente  ^ 
sarebbe  supporre  , che  non  sia  retta  ^ 
o che  le  linee,  che  taglia non.  sieno: 
parallele  . F G è adunque  ugualmente 
inclinata  sopra  A B e sopra  C D - 
Ora  dire ,,  eh’  è ugualmente  inclinata- 
sopra  l’una,  e sopra  l’altra,  è direte 
che  fa  dalla  parte  che  inclina  , -angoli 
Uguali  sopra  ciascuna  parallela  che  1* 
angolo  q esterno  alle  due  parallele  , è: 
uguale  all*  angolo  interno  «,  e che  1* 
angolo  interno,  j:  è uguale  all’angolo  e- 
sterho/'.  > 

,E’  parimenti  evidente,  che  dall’al- 
tra parte  della  linea'  F G ,.  l’  angolo- 
esterno  è uguale  all’angolo  interno, p a- 
t X a.  Per  rendere  la  cosa  manifesta 
non  si  avrebbe  che  a rovesciar  la  figura». 

Inoltre  ,.  se  nella  prima  figura  la 'li- 
nea , che  taglia  perpendicolarmente  le 
due  pai^àlLele  ‘ fa  sopra  ciascuna  due- 

aa- 
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angctii  retti  • nella  seconda  , la  linea 
che  li  taglia  obbli^uamcnte  , fa  sopra 
ciascuna  ^ue  angoli- jf- che  ,^presi  insiemi 
me, 'Sono  uguali' a-- dite  retti.  Impe- 
rocché l’obbliquità  dell^  linea  ^ G, 
che  fa  q per  esempio  inugualc» a. ^ , 
non  può"  alterare  .il  valore  , 
due  angoli*  anno  insÌ<8tnei  In  fèttf**, 
per  conoscere.  T identità  del  valore  de* 
due  angoli  della  seconda  figura  al  va- 
lore de’  due  angoli  della  prima,  basta 
considerare,,  che  nell’ una  e nell’altra 
i tlue  angpli  anno  ugualmènte  per  .nji- 
sura  una  semi-circónfcrenza  del  een^ip, 
p è adunque  uguale  a due  retti,  TfnV 
no  q.'  parimenti  r è ugualeia  due  ret- 
ti meno  «.  Ora  ù è uguale  'a  q»  Dun- 
que manca  la  . stessa  quantità  perchè  ^ 
nòn  sia  uguale  a r .*  dunque  •'  sono  - ti-- 

gUall  r , . , -* 

F G nella  parte  >sufR:'rfore  della  “ il* 
nea  A 'B  è inclinata  suri  lato  B ; e 
nella  parte  : inferiore  è'  indi  nàta  sul 
lato  A . Ora  supporre  , che  queste  ^u« 
linee  sieno  rette,  è 'Apporre  ,.,;cKe  1’ 
inclinazione  sia  la  Stessa  al  -di" sotto , 
che  al  di  sopra  dèlia  . linea  B : im- 
perocché se  non  fosse  la  Stessa  l’una 
delle  due  linee'  non  sarebbe  retta  - 
Ma'  dire,;  che  l’.jjtelina2Ìone  è disòt- 
® 5 tto» 
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to  verso  il  Iato  A , la  stéssa  che'* diso- 
pra verso  il  dato  B ^ è dire,  che  F G 
fa  .col  lato  A un  angolo  uguale  a quel- 
lo j che  fa  col  lato*  B • e che  è u- 
guale'a  Si  proverà  allo  stesso  mo*' 
do  , che  p'  è uguale  a.  s ^ t a y y u a 
X.  Questi  angoli  som  opposti 'al,  verti- 
ce alla  sommità  : dunque  gli  angoli  op- 
- posti  al  vertice  sono  uguali.  ' 

Di  fatto  , egli  è evidente'  che  r h 
uguale  a due  retti  meno  p s 'e  che  q h 
uguale  a due  retti  meno  p • .Sono  dun- 
que • ciascuno  uguali  a due  retti  meno 
la'  stessa  quantità  . Sono  adunque  ugua- 
li r uno  all’  altro . . • 

, Ora  dire  , che  r è uguale  a q , che 
'gli  è opposto  al  - vertice  , .è  dire  ^ eh’  è 
uguale  ad  ógni  angolo^  al  quale  q è c- 
gli 'stesso  uguale.  Ma  veduto  abbiamo, 
che  q è uguale  a '«.  Dunque  r è ugua- 
le a-  M.  Per  ,Ia  stessa  ragione  s è ugua- 
Ic  a t ^ p k f y q ' a . Ciò  si  espri- 

me dicendo  , che  gli  angoli  alterni  sc- 
■ Bo  uguali  . ' ' 

• Sia  adesso  F G,  parallela  a' d e.Yoì 
vedete  due  angoli-  alterni  in  a e d , e 
due  altri  in  c ed  e a è adunque  u- 
guale  a d y e c a e . Óra  gli.-  angoli 
e,  sono  uguali  a due  retti.  Dunque 
dy  sond’vUguali'  a due  retti. 

fi  . Dun- 
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Duijque..i  tre  an^U  4?1  triangola  soncii 
uguali  a due  retti.'  ’ ‘ ' '■ 

'.  I due  eseipp;  y -eh’ ho  - recati  im que- 
sto capitolo  j sono 'piit  che  succienti  à- 
far  concepire  che  -F  evidenza  di  rarr 
gione  consiste  unicamente  nell’  i^entìtà- 
Gli,  .ha:,  inoltre  scelti  , siccome- vi  ho 
avvertito  , pijrehè  " sono  queste  diic.  -veii' 

rità  , qhe?"qi  'condurranno,  ad  altre 

♦ - - » * '»- 

. . C A.  -P  O II/,  ^ 

^Consideraci ani  sopra  ìLrne^do  esposto 
neji  capo  antecedente ; v 

VOI.  vedete  manifestameoté  y.^che 
nella  dinipstrazione  délfe  gran»» 
dezza /del  > triangolo  , tutta  la  .sforza 
consiste  unicamente,  nell’  identità  Os4 
serverete,  che-  incominciato  abbiamo 
■ dalla < definizione  della  parola  misura^, 
re.,^  che  questa  definizione  si  ritrova 
in  .tutte  ^le  seguenti' *•  proposizióni  , e, 
che , non  cangiando , se  non  per  la 
forma  dej  discoeso. , è soltanto  dàll’uqa 
ali*  altra  counciatasin' altri  termìni-v.=.  , . 

E’  l’impotenza  , in_cui  vi  ritrovate 
d.i  paragonare  la  . definizione  dtìla  paro- 
la mismare  con  'quella  del  tidahgólo,  die 
vi  ha  impostft'la.:,nécessi.tÀ  di  far  pren- 
i * B ^ -de- 
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• dtte  nel  linguaggio,  diverse  trasforma- 
2Ìoni  ad  una  medésima  idea  . 

. Ma  per  passare  così  ad  una -serie  dr 
proposizioni,  e per  discoprire  T iden- 
lità  .di  una  -prima  definizione  colla 
conclusione  di  un  raziocinio  j-  fa  di 
. mestieri  conoscere  perfettamente  tutte 
3e  cose  , -che  avete  à paragonare  v Noir 
dimostrarete  la  misura  dèi.  triangoi©;, 
se  non  avete  idee*  esatte  e complete  di; 
quello,  ck^è  misurare j triàngolo^  j-«. 
perficie , , diagonale . Fatevi  adt)h^ 

' deir  idee  • complete  di.  ciascuna  fi- 
-iion.  ve  ne  .sarà  alcuna  che  ' nort' 
possiate  esattamente  misurare.  Il  me- 
che  s^uifo  abbiamo",,  è -applica- 
iile , a tutti  i casi  ne*  <|uali  n<Mi  man* 
chiamo  ^d’ idee  ; c scorger*  potete,  .che 
Tutte  le  verità*  matematiche  non  sono, 
che  differenti  espressioni,  di  questa  pri- 
ma definizione.  Misurare  si  è appiiia^ 
rè  successivamente,  sapra  fune,  le  par-^ . ' 
ti  di  una>  ^randee^a ,.  una-  grand'exga 
déte'rminata  . fe  matematiche 

sono  una  scienza-  immensa  contenuta 
*c  racchiusa^  nell  idea,  di  una  sola  pa* 

rbla  . . \ - 

*'  * - > ^ • 

Non  si  può  sempre^  come  neU’er-' 
sempiO  y che  vi  ho -poc’anzi  dato  , far 
pren^re  ad  una  ; prima  de&ii^ipne  • tut» 

. ■ te 
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He,  le  necessarie  tra^onnazioni  :.nra  ‘sì 
anno  de*  metodi  per  supp^Iirvi  * e quel- 
lo che  non  si  può  sópra  l’idea  tota- 
le  si-  fa  suceesswàmente  sopra  tutte  'le 
sue  parti  . 'i(  ' ' . / 

Un  miméro-  grande,  per •- esempio ■ ' 
non  può.  essere  espresso , che  in  una 
sola  ' maniera  y e l’ aritmetica  non  som- 
ministra^.  alcun  mezzo  per  variarne  l’-e» 
sprcssioìie  . Ma  se.,  - considerando  'im- 
mediatamente due  numeri  grandi-,  non 
posso  discoprire  in  che  sieno  identici  • 
posso  diìKoprire-  l’ identità  , die  v*  è 
tra  le  le»®-  parti  , e con  qiiést.o,  mez2» . 
ne.  conoscerò  tutti  i Rapporti.  Sopra 
di  'Questo  sono  fondate  le  quattro  opé- 
razioni  dell’arit-mética  , che  si  possono 
ami  ridurre  a due  , V addizione  , e la 
sottrazione  ^ Quando  dico'  adunque  sei 
e due  faniìo- 0ttd , è Ib  stesso,  che  se 
dicessi  e dut--  f^nm  sèi  ^ due  j e ^ 
quando^  dico  sei  meno  due-  fanno  quat- 
tro ^ è ancora  lo  stesso  cbe.se  dicLsf 

ehe  sei  meno,  due  faiéo  siel  meno  due’ 

ecc.  - ..  . . 

Nell’ identità  adunque  consiste  p evi- 
denza aritmetica  , e ^ a. sei  è che  io 
dò  la^ denominazione  di  otto  .e  W 

meno  diie  la  denominàzionflk- dj  quàttró* 
non  cangio  l’espfMsÌQni,, '-sé  non  a fine 

di’ 


Diqiiizod  b'/  Coogic 


^8  * Tra  >/  t.  a"t  o 

di  agevolare  iJ  paragone,, e di  rendere 
r identità  sensibile  e manifesta. 

Le  dimostrazioni  non  sono  adunque 
giammai  se  non  una  serie  di  proposi* 
zlpni  identiche  , sia  che  operiamo  so- 
pra idee  totali, .sia  che  successivamente 
operiamo  sopra  ciascuna  parte.  Quando, 
studierete  il.  calcolo  algebraìco  , vedre- 
te ,..che  il  vantaggio  di  questo  metodo 
■ consiste-  nciragevolare  i mezzi  di  [para- 
gonare' insieme  un  .numero  grande  con 
un  numero  grande  , e nel  far,  conosce*, 
re  , in.  che  s.ieno  identici  , senza  esi- 
gere, che  si- considerino  parti  per  parti. 

Ecco,  quanto-  basti- per  farvi  vedere  , 
che  rèvidenza  di  ragione  è unicamente 
fondata  sopra  T identità  dell’ idee.  ' 

c A 'P  O m:  ' 

Jì^pl<ica!(^ione  del-  mètodo  antecedente 
• ‘ - a nuovi  eSempj  . ' 

HO  di  già  avutò  i Mòjffsignorc  oc- 
casione di  farvi  osservare  , che 
si  possono  .distinguere  due  sorta  di-  es- 
senze . Ma  per  spiegarvi  Tarte  di  ra- 
zioclmare , fa  d’  uopo  'considerare  tre 
djffer-enti.casi.'  . •-  ' • 

I'.  O 'noi  conosciamo  la  prima  pro- 

■ ■ ■ prie-  ■ 
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pfictà  di  una  -«osa  , quella  , eh’  è -il 
principiò  ditstutwi  le  altre',*  ed  allora 
questa  proprietà -'è  1’ essenza  - propri à- 
jnente  detta-:  la  chiamerò  vera  o prì* 
ma . ' * ^ 0 

’ -2.  O •non  conoscendo  "che  proprietà 
secondarie  ^ pe  osserviamo  una  , che  si 
puÒ*'dii;e  essere  il  principio  di  tiitte  le 
altre  . Questa  proprietà  esser  può  ri- 
guàrdatà-'-  cóme  un’  essenza  per  rapporto 
alle  ^afit-à  , -eh’  essa  spiega  : ma  non 
è ùn’ cssenza**proppiameóte  dettò  : iò^4à 
chiamo  ^ 

3.  In  - ultimo  v’  ha'  de’  casi  dove  , 

tra  le  proprietà  secondarie  , nóm  nc’'*vc- 
diamo'-alcunj»  , che  spiegar  possa  tutte 
le. 'altre.  Allora  noi  non  conosciamo 
nè  r essenza  - vera  nè  1’ csscrfza  secon- 
da , e' ci  è impossibile-fare  definizioni. 
Per  córnunicarc'  la  ’èògnizione  di.  -una 
cosa,  nuli’ altro  pih  éi -^resta  , dhe'faré 
la  dinumerazicMie  delle  sue-  qualità  : ta- 
le si  è , per  esempio  ^ l’ idea  , che  ci 
formiamo  dell’oro.'  ' - ^ 

Veduto  avete  , che  quando  conoscia- 
mo r essenza  vera  , possiam  dimostra- 
re tutti  i rapporti  con  precisióne  : ma 
giudicate , che  quando  non  conoscere- 
mo , che  l’ essenza',  seconda  , vi  saranno 
de’  rapporti',  che  non  potremo  dimo- 
stra- 
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strare,  e che- -ve  ne  saranno  ancora, 
che  non  potremo  discppripé. 

Volete  -VOI  adunque  giudicar  della 
fbrxa  e dell’  esattezza  di  una  dimo- 
strazione ? assicuratevi  della  spezie  ^ di 
essenza  • contenuta  nelle  definizioni  so- 
pra delle  quali -raziocinate . 

Ora  , per  ogni'  poco  , -che  rendiate 
conto  /a  voi  stesso  delle  vostre  idee  ^ 
non  vi  sarà  difficile  assicurarvi , ■ se  co- 
noscete i’ essenza  vera  , o l’ essenza  so-‘ 
éondà  ; .o  se  non  conosceter  nessuna  es- 
senza . ' ■ . 

■ «Il’oro  è giallo  , duttile  , mallealnlè.  - 
Ora,  perchè  Un  metallo  ha  egli  delle 
qualità,-  che. un  altro  non  ha?  Non 
potete  risalire  ad  una  -qualità  , prima-, 
che  ve  ne  renda  ragioné  V Non  potete 
adunque  dimostrare  con  precisione  il 
rapporto  di  uh  metallo  ad  un  metallo  . 
Per 'consèguenza  non -vi  resta  che  a fa- 
re la  dinumerazione  deHe 'loro  qualità  , 
e a paragona»  quetle  -dell ’uao  con  quel- 
le dell’ altro. 

Se  vi  chiedo  ancora,  perchè  il  cor- 
po sia^  esteso  ,,  e perchè  F anima  senta  ? 
Quanto  piit  vi  rifletterete  , tanto  pih 
vedrete  che  non  avete  nulla  a rispon- 
dere ..  Ignorate  adunque  l’essenza  vera 
di  queste*  due  sostanze— 

Nul- 
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Nuliadinieno  considerate  , eie  tutte 
le  qualità  , che  vedete  nel  corpo,  sup-  ’ 
pongono  1*  estensione , "e  ghe  tutte  qiwl»' 
le  , che  ravvisate  nell’  anima  , .suppon-- 
gono  la  facoltà  di  sentire.  Potete  a- 
duhquc  riguardar  . T estensisMie  • come  1* 
essenza  seconda  del  corpo,  c.  la  facoltà' 
di  sentire  coinè  T essenza  seconda  4elh’ 
anima.  .»  , • 

Ragionate  ade^.  sopra  queste  due 
sostanze  , voi  non  potete  paragonare.  . 
che  r essenza:  seconda^ dirli’  una.  coll’  es-^ 
senza  seconda  dell’ altra-, ;■  imperciocché 
non  potete  paragonare,  un^  essenza  • verav 
che  non  conoscete  , con  un*  essenza  vé- 
ra , che  niente  più  conoscete,.  Parago- 
niamo dunque  l’e^enza  seconda  .del  cor- 
po. con  r essenza.*  deli’  anima  ; c in^Or 
minci^uno  da  questa  definizione:  >/•  cop^ 
po  è una  sos.taw^0  estks^  j^  . ^ 

Posso  variare  l’ éspressione  edi  questa' 
definizione:  posso  rappresentarmi  il  cor- 
po come  diviso  in  picciole  psrrtif.  in  a.» 
tomi . Sarà  questa  una  materia  sottile^,, 
un’  aria  finissima  , un  fuoco,  sommamen- 
te attivo  . Ma-  qualunque  forma  eh’  io* 
faccia  prendere  a questa-  dcfinizkMte'j 
mi  sarà;  impossibile  arrivare  • ad,. .una 
proposizione  identica  can  spstanxii  ^ eh» 
sente  . Pòsaiamoi.  adunqiys . . assicurar^ 
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che-  -partendo  dair  idea  di  , sostanza,  e- 
stesa,.  non  abbiamo  alcun  mezzo  ' pei' 
‘provare  , che  questa  sostanza  è me- 
desima che  .quella  , che  pensa  . Ci  re.- 
sta  ad  incominciare  dall’ Idea  ^di  sostan- 
za, cHè-sente  ; 'cd  allora  esauriti  avre- 
mo tutti  i mezzi  .di  fare  sopra  questa- 
materia  le  scoperte  , che  sono.propòr- 
zionate  àll-à;  nostra  capacità.,  * ; 

Dire , che'  1’  anima  è una  sostani^  , 
che.  sente  • è dire,  chVè  una  sostanza  , 
che  ha-'dcllc  sensazioni  . ^ ^ ; 

Dire,  che  ha- delle  sensazioni,  è di^ 
re  , che  ha  una  o due  sensazioni' ad 
una^  volta  , o di  vantaggio  . i 

Dire", - che  ha  una  sensazione  o due 
ccc.  è dire , o che  .quéste  sensazioni-, 
fanno  .sópra  di  essa  un’  impressione  po- 
co meno  che  .uguale  , o die  una  o due 
fanno  sopra,  c^.  essa-  una.pih  particolare^ 
impre§siono-i  ; ^ - 

• Dire  , , che"  urta  * o'^  diie  sensazioni  fan- 
no sopra  di- èsrà  • una  piu  particolare 
impressione,  è;dire  , eh’  essa  più.  par-' 
ticolarmente  le  osserva  , -che  le  distin- 
gqe.da  tutte  le  altre  . , - 

'Dire  , che  osserva  più:  particolarmen- 
te una -o  due  sensazioni',  è dire  , eh! 
'essa  vi  dà  la  sua  attenzione 
t .Dire  che  dà  ia  sua  àttérizionc  - a 
' . ' , due  * , 
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due  sensazioni , "è  dire  , 'che  le  para- 
gòna . ^ • 

Dire,  che  le  paragona', -è  dire  che 
ravvisa  tra  loro  qualche  rapporto  di  dif-  • 
ferenza,  o di  somiglianza . ' ' - * t 

Dire,  che  ravvisa  q'uakhe"  rapporto-di 
differenza , o di  somigliànzà,  è dire 
che  giudica . ' " 

Dire  j che  giudica  , è dire  ^che  por** 
ta  un  solò  giudizio,  o che  ne -pòrta 
successivamente  molti . ■ • 

•Dire,  che  porta  successivamente- mol- 
ti giudizj , è dire  che  riflette. 

Riflettere  non  è adunque  che  una'cér- 
ta  maniera  di' sentire:  è"'  fe*.  sensazione 
trasformata  Voi  vedete , che  questa  di-» 
mostrazione  ha  lo  stesso  carattere',  che 
quella,  dalla  quale  conchiuso  abbiiama:: 
la  misura  dtl  triangoli' è il  prodotta 
della  sua  altez^z^a  per  la.  metà  della  sda  ^ 
base.^  L* identità  forma  Fevidenza'dQli’j 
-una.  c deir  altra  . ' . • » • ' ' " 

- » -V  • 

Vi  sarà  agevole  applicar  questo  me- 
todo a tutte  le  operazioni  dell’ intellet- 
tò''e  della  volontà*  MaoKervatei’''Mon«( 
signore,  che  quanto  più  vi  andrete' avàai 
zando'^,  tanto-^  più-  sarétc'  lontano  dallo 
scorgere  quaìchc  -identità-  tra  questie  dué 
próposizjoni  : l'  anima  una  sostanziai, 
che  sentesun  corpo  ^ tfna  sostanzia 

sa  . 
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sa.  Dico; di  più-:  ©d  è,  cHe  proverete 
che.,  i’aninm  non  può  essere  estesa . Ec- 
cone la  dimostrazione . 

• Dire  ,•  che  una  sostanza  paragona  due-  * 
sensazioni è dire , che  ha  nel  medesi-- 
mo.  tempo  due  sensazioni - 

Dire,  che.  ha  net  medésimo  tempo^ 
due  sensazioni,  è ^ dire,  che  due  sensa- 
zioni si  uniscono  in  essa. 

- Dire ,-  che'  due  sensazioni  si  uniscono- 
in -una.  sostanza  , è dire  che  si'imiscono  o 
in  una  sostanza  , eh’ è propriamente  una, 
c che  .non  è composta  di  parti  o in  un» 
sostanza  , eh-’  è impropriamente  unà^,  e 
che  y . in  realità  , è composta  di  parti  ^ le 
^uali*  sono  ciascuna  altrettante  sostanze./ 
Dire , che'  due  sensazioni  si  uniscono 
in-  una  sostanza , eh’  è propriamente  una 
che  non  è composta  di  parti,,  è dire, 
che  si  uniscono  in  una  sostanza  sempli- 
ce,' in  una  sò^anza  inestesa.  In  questo 
caso  l’identità  è dimostrata  tra  la  so-» 
stanza,  che  paragona , e;  la  sostanza  ine- 
stesa:  è dimostrato,  che  l’anima  è una  ' 
Costanza  semplice  Vediamo  il  secondo 
caso  . ' '•  ' ( • 

Dire , - che,  due  sensazioni  sr  uniscono 
in  una  sostanza  ' composta  di  'parti ,-  che' 
sono-:  ciascuna  altrettante-  sostanze  ,'  è 
ditcj'  che  .sii  uniscono  tutte  e'  due  in 
. . V ■ una. 
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:un5i  medesima  parjte,  o che  non  -si  ums-r- 
-cono  in . quest®  ‘ sostanza , se  non  ' perchè 
r una  s’ appartiene  ®d  una  parte',  alla 
parte  A , per  esempio  , l’ altra-  ad  ‘ un^ 
altra  parte ^ alla  ^ parte  B.  Abbjam  an* 
cora  quì.due  casi  differenti,  incomin- 
ciamo (kLpr.iino  . ^ 

Dire,  che  duè  sensazioni  si  uniscono  * 
in  una  rnedesima  parte-,  è dire  ché'sjl 
yniscono  in  una  parte- eh ’è  propriatnèn- ^ 
te  una  - o -una  parte  ootnposta  di  mol- 
te altre*.  ' 

Dire  , che  ^ uniscono  in  wa  parte, 
eh’ è propriamente  una,  è dire,  che  si  ■ 
wniscono.in  una  'sostanza  semplice;  .ci 
è dimostrato,  che  V anima' è ■ÌMStesa.; 

Dire, -che  si  uniscono  ih -una  parte, 
composta  di  mólte  altre,  è -dire  anco- 
ra*, *.o  che  si  uniscono  in  una  parte,  eh”*  ^ 
è semplice  , o che  i’una  è in  una  par- 
te di  queste  póKÌ  *e  1* altra  in  un*' 
altra  parte.  . . ' - 

•Dire,  .che  una  di  queste  sensazioni  è 
in  una  parte  di  queste  parti' , e l’altra 
è in  un*  altm;  parte , è dire  , che*  l’ unh 
è nella  parte  A , e l’ altra  nella  parte. 

B : ^ questo  caso  è 4’  istesso  ^dic  quel- 
lo , che  ei  restava  a considerare 

Dire  , che  S questeX'due  sensazioni 
runa-  è nella  parte • À y c‘ l’altra  nella 

parte 
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-parte  è dire,  che  T una  è in  una 
sostanza,  T altra  in  un’ dltra  sostanza  . 
' Dire,  che  l’una  è in  una  sostanza, 
c'  l’altra  in  un’altra,  sostanza , è dire, 
che  iiqn  si  uniscono  in  ^una  medesima 
sostanza . , , . 

Dire,  che  si  liniscono.- in  una  medesi- 
ina  sostanz'3 , è dire'  che  una  ^stanza 
'noli  le  ha  nel  medesimo  tempo.. 

; vDire,  che  .un^' sostanza  non  ■ le  ha  nel 
medesimo  tempo,  è dju-e,.chc  non.  le  pu& 
paragonare . ' ' ^ ' 

' atknque  .dimostrato,  (ch’essejjdo  1’. 
anima-  una  sostanza , che  paragona  , non 
è una.  sostanza  ; composta  di  'parti , .una 
sostanza  estesa. ,E’-adunquc  semplice. 

• , II. mètodo  da. noi  qui  ora  se^ito  vi 
fa. vedere  fino  a qual  segno'  ci  è per- 
• messo  di.  penetrare  nella  cognizione 
delljj  cose.  L’essenza,  secónda  basta-per 
provare  , che.  due  sostanze  differisco- 
no : ma  non  basta  per  misurare  con  pre- 
cisione la  differènza , che  v’è  tra  loro. 

- E’  adunque  assai  facile  il  non  supporrò 
1’  evidenza 'di  ragione  , ^dove  non  v’è  : 
non  .si  ha  che  a provar 'di  tradurre- in 
proporziom  idèntiche,  le  dihaostrazioni , 
che  si  crede  di-  aVer.  fatte  . Ecco  la 
pietra  .del  paragone ecèo  l’.unrco  mez- 
zo d’ istrnicvi  nell’  arte  di  razipcin’arè , 

Da 
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Da  ciò  comprenderete ,, come  l’idee 
ci  manchino j come  per  mancanza  d’ 
idee,  r identità  delle  proposizioni -.ci 
sfugga',  ’e  come'.'dobbiam  dirigerci,  c* 
condurci  per  non  mettere  nelle  nostre 
conclusioni  più  che  non  ci  è>perm.esso^ 
di  conoscere . Se  considerate  T ignoran-' 
za,  in-cui  siete, «della  natura  delie  co-  - 
se , sarete  soihmamente  circospètto  nell», 
le  vostre  osservazioni , conoscerete , che 
con  tutti  gli  '.sforzi  , di  cui  siete  capa- 
ce, sparger  non  potete  la  luce  sopra- 
gli oggetti , che  ùn  principio  superiore, 
che  solo  piiò  rischiararli  , non  ci  - ha 
permesso  di  conoscere.  Ma  se  Iddio  ci 
ha  condannati  all’ ignoranzta*,  non/ ci  ha 
condannati  .all’errore:  non  giudichiamo., 
se  non  di  quello,  cjje -vediamo , e non, 
c’inganneremo.  • « . . 

' C A-  Pr  O y iv;  ’ . 

' Deir  evìddenxji^  di  sentìm:nto . 

^ ‘ ' - * r 

Accadono  in  vof  moltc.:cQse,  che  voi, 
non  osservate  j'-e  se  volete  rilsói 
venirvene  , vi  fa  anche  uti  tempo,  .Bèl 
quale  ve  n’ecanó  assai  poche,» che  non 
vi  sfuggissero.  Fórtunàtamente , ,Mon* 
si  gpore , questo  tempo'  iion  v**è  per  voi 

mol-' 
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molto  àntieo , o bon  vi  è d*  uopo  dì 
uno  sforzo  grande  di  niemoria.  Le  sco- 
|jcrte , -che\fattc  avete  in --voi  stesso,  < 
sono- adunque  wrecentissi me  j e ritrovato 
vi  siete  più  di  ima  volta  nel  caso  del 
Borghese  Gentiluomo , che  parlava  pro- 
sa scbza' saperlo  .-E’  questo  nn  -vantag- 
gio, 'di'  cui'  non  conoscete  ancora  tutto 
il  pregi»  ; ma  spero',  che’ vi  preserverà 
da  molti  pregiudizj 

Nondimeno  voi  sentivate  tutte  quel- 
le cose,  che4n  vc^i  accadono  : iriiperoc- 
ehè' iti, fine  non  «ono  che  manière  di  es- 
sere della  vostra  anima.,-  c le  maniere 
di  essere  di  questa  sostanza  non'  sono 
rispetto  ad  essa  che  le  sue . maniere  di 
- esistere  , ie  ^ maniere  di  sentire . 
Ciò  vi  pi»va , che  si  richiede  -della  sai 
gacità  per  disccrnere  per  via  di  senti- 
mento- tutto  quello,  eh’ è in  voi.  La 
soia  metafisica  .conosce  questo’  segreto^-: 
ella  è*  che' c’ insegna. ad  ogni  momento 
che  parliamo  prosa  senza  saperlo  • e con- 
fesso, ch’ella  nuli’ altro  c’ insegna  : ma 
5Ì  deve  quindi  cpnchiudei'e  ; ché  senza 
la  metafisica,  siamo: assai. ignoranti.. 

I Cartesia^  credono  all’ idee  innate, 
i Mallébranchisti  s’ inimagi  nano  di  ve- 
der tutto  'in  ;Difi  ,-  c-  i segnaci  del  Lo- 
ck.é  dicón?  di  non  j^ere^ che  sensazioni. 

Tutti 
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f Tutti  si  credono  di  giudicare  conforme 
a*  quello,  che  sentono:  ma  questa  diver- 
sità .di  opinioni  prova  che  tutti  non 
sanno  interrogare  il  sentimento^ 
ìf  Noi  non  abbiam  dunque  l’evidenza 
di  sentimento  ogni  volta  che  pensiarno 
di  averla  . Per  contrario  possiamo  in- 
gannarci , o lascundo  sfuggire  una  par- 
te di  quello,  che  in  noi  avviene,  o sup- 
ponendo quelld,  che  non.  vi-  è , od  oc- 
cultandoci quello , che  vi  è . 

.Noi  lasciamo  sfuggire  una  parte  di 
quello^  che  in  noi  avviene.  Quanti  se- 
greti motivi  nelle  passioni  , che  influi- 
scono sulla  nostta  condotta  ? Nondimeno 
t noi  non  ne  sospettiamo  ; siamo  intima- 
mente convinti,  eh’ essi  non  nnno  parte 
^ nelle  nostre  determinazioni,  e prendia- 
mo r illusione  per  l’evidenza. 

Vi  ebbe  un  tempo,  che  vi  credevate 
. di  essere  un  principe  amabile  e leggia- 
dro- Il  vostro  sentimento  ve  lo  ripetc- 
va  tanto  spesso  quanto  i vostri  adula- 
i tori . Allora  , Monsignore  , i vostri  di- 
fetti vi  sfuggivano  ; non  vi  accorgevate 
de’capriccj  , che  influivano  nella  vostra 
condotta  , c tutto  quello,  che  volevate, 
vi  sembrava  ragionevole.  presente, 
incominciate  a diffidare  e degli  adula-' 
\ tori  , e di  voi  stesso  ; concepite  , che 
' Tomo  III.  C ab- 
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abbiamo  ragioae  di  punirvi  , e spess* 
volte* voi  medesimo  vi  condannate.  E' 
questo  un  buòn  augurio.  Ma  lasciamo  i 
vostri  difetti  , de’ quali  abbiamo  anche 
troppo’ di ‘frequente  occasione  di  favela 
lare,  e venghiartio  a degli  esempj-,  che 
pifendefanno  meno  il  vostro  amor  proprio, 
Giaseu,U  ist^ante  produce  in  noi  delle 
sensazioni,  cKe  jl  sentimento  non  fa  os- 
scjrvare^,  p che, • seqza  no^i^a  saputa,  de- 
terminando i nòstri  movimenti , veglia- 
no alla' nostra  coiiservazione.  Veggo  ima 
pietra , che  sta  per  cadere  sopra  di  me, 
c la  sfuggo;  ciò  è,  perchè  Tidea  della 
morte , o del  dolore  si  ^tesenta  a me  ; 
la  sento  , cd  opero  in.  conseguenza  ; in 
adesso  che  , vói  date  tutta  ja  vostra  at- 
tenzione a quello , che  leggete , non 
badate  all’  iclce  ^ che  si  offrono  a voi  * 
c non  osservate,  che  avete^  il  sentimen- 
to delle  parole ‘C* delle  lèttere.  Voi  ve? 
dete  da  questi  esempj  , che  si  richiede 
della  riflessione  per  giudicare  sicuramenr 
te  di  tutto  quello,, che  sentiamo.  Cre- 
dere , che  abbiamo  seippre  sentito  , co? 
me  sentiamo  al  presente,. Ò adunque  sup? 
porrei  che  non  siamo stati  mai  neirin? 
farteia^  e:  p.er  conseguenza  è ^ver  lascia- 
to sfnggire- molte  cose,  che  sono  in  noi 
avvenute.  ‘ : 
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Idot  supponiamo  in  noi  Rutilo ^ che  non 
vi  imperciocché,  poiché  il  sentimen- 
to lascia  sfuggire  una  parte  di  quello  , 
che  in  noi  accade , ne  viene  per  conse- 
guenza , che  vi  suppone  quello , che  non 
vi  è.  -Sc  , nelle  passioni  ,,  ignoriamo  i 
'veri  motivi  , che  ci  determinano,,  ne 
immaginiamo  di  quelli , 'che  non  anno , 
o che  non  anno  avuto  che  pochissima 
parte  nelle  nostre  azioni  ; avvi  sì  poca 
differenza  tra  immaginare  e sentire , eh* 
è del  tutto  naturale , che  si  giudichi  di 
sentire  in  se  quello,  che  si  s’ immagina 
eh’ esser  vi  debba.  , 

Fate  osservare  ad ^ un  uomo,  che  pas- 
seggia, tutti  i giri , 'ch’egli  ha  fatti  in 
un  giardino  , e chiedetegli  , perchè  sia 
passato  per  uno  piuttosto  che.  per  un 
altro  viale.  Potrà  benissimo  risponder- 
vi j che  sono  stato  libero  di  sce- 

gliere , e che  se  ho  preferito  questo  'via- 
le ^ fu  unicamente  perchè  f ho  •voluto. 
Può  essere  nondimeno,  ch’egli  non  ab- 
bia in  questo  fatto  alcun  atto  di  liber- 
tà, e che  siasi  lasciato  trasportare  nien- 
te mcn  necessariamente  che  un’essere  , 
il  quale  fosse  spinto  da  una  forza  stra- 
nierà . Ma  ha  il  sentimento  della -sua 
libertà lo  stende  a tutte-  le  sue  azioni, 
C z c sic- 
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c sicc^rpc  sènte  , eh’ è spesse  volte  ;U«> 
bcro,  così  si  crede  di  esserlo  sempre. 
•;Un  Monco  ha  ,il  sentimento  della 


mano,  che  se  gli  .è  tagliata . Rapporta 
ad  essa  il  dolore  , che  .prova  , e direb- 
be.: conosco  i cb' io  ho -ancora 

la  mìa  Ma  la  memoria  dell’ope- 

tazione,  che  gli  fu  fatta,  previene,  ed 
impedisce . un  errore , che  - la  vjsta , , e il 
tatto  distruggerebbero  . 

In  ultimo  y ci  occultiamo  ^elh  \ eh*  è 
<».  'Prende^ , p<er  esempio,  per  .na- 
turale quello, , eh’ è abitudine,  e per  in-» 
nato  quello , eh’  è acquisito  j-  e un  Mal- 
Icbranchista.nón  dubita,  che  quando  egli 
è in  - procinto  di  .cadere  .da  un  lato  , il 
suo  corpo  non  si  getti  ,naturalmente-dair 
altro.  E’  egli  dunque  naturale  all’ uo- 
mo il  camminare  , e i fanciulli  non , si 
fan  eglino  un’abitudine  di. tenere  il  lo- 
ro corpo  in  equilibrio  , a'  forza  soltan- 
to di  andar  tentone,  e braneolandó'? 
Ghe  'che./ne  .dica  il  iMallebranche  , non 
è la  natura  che, regola  i movimenti  del 
nostro  corpo , ma  l’ abitudine . 

Di  tutti  i mezzi , èKe  abbiamo,  per 
acquistar  cognizioni ^non  ve  n’ha  alcu». 
no,  che  non.pctósa  ingannarci.-  In  meta- 
fisica ci  - fa  traviare  il  sentpoaiento,  jn.fi- 
. ' ■ " ■ ^ .sica 
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ika  r osservazioni  ih-  mateniatica  il 
calcolo:  riìà  sicCórtìe'  vi  sono  delle  leggi 
per  ben  calcolare , e per  ben  osservare , 
ctosl  ve  n’ha  per  ben  sentire,  c per  beh 
giudicare  di  ciò , c^ie  si  sente . . 

Per  dire  il  vero , non  convica  lusingar- 
si di  disccrnei'  sefHpre  tutto  quello,  che 
in  hoi  avviene:  ma  questa  ignoranza  non 
è Un  errore.  Anzi  vi' discopriremo  tan^ 
tè  pih  cose,' quanto  piìi  diligentemente 
sfuggiremo-  i due  -alfri  inconvenienti  . 
Imperocché  i -pregiudizi,  che  suppongo^ 
no  in  n(Mt*  quello,  non  viiè,^a^cilt 
ci  occultano  qudUo,  che-  vi  è',  sono  irti 
ostacolo  alle  sc^erte  e ’una  -sorgente  di 
errori  . Per  cagion.' loro  , noi  gi^ichia- 
rhp  di  quello,  che  non- vediamo,  e col» 
lochiartìo"  quello  , che  immaginiamo  yt, 
luogo  ,di  quello , eh’ è;-  cf  formiamo  de’ 
fentasmi . I pregiudtóp  ci  accieeano  so- 
pra di'^tìoi  medesimi  , .nienjte' meno:  che’ 
sopra  tutto  quello  , hhe  ci-  attornia  c 
circonda  . - . . t 

^ Non  potremo  adunque  -assicurarci  deli’ 
evidenza  di  sentimento,  se  non  inquan- 
to saremo  certi  di  non  supporre  in  iioi 
quello  che;  non  v’è  ,-fC  di-  nem  occul- 
tarci quello,  che  v’è*  e sc'ciivien  fat- 
to d’in  ciò  riuscire,  vi  scopriremo  delle 
Cose di  cui , per.  lo  inn^zi  ,mon  avrem- 
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mo  avuto  il  piU  niiniino  a>spettO',  c 
vedendoci  a un  dipresso  come  siamo,-- 
non  lascieremo  sfuggire,  se  non^  quello,^ 
che  ci  è assolutamente  impossibile  di 
vedere  e conoscei'e  • 

^ Ma  non  avverrà  mai  , che  uno  sup- 
pónga in  se  quello ,,  che  non  vi  è , quan- 
do mon  sì  occulti- mai  quello,  che  vi  è.- 
Noi  non,  diamo  alle  nostre  azioni  mo- 
tivi, eh*  esse  non  anno  , se  non  perchè- 
Vogliamo  occultarci^  e nascondere  quel- 
li, che  ci  determinano  non  credia- 
mo di  essere  stati  Uberi.,  nel  momen- 
to in  cui  non  abbiam  fatto  alcun  uso* 
della  nostra  libertà  , ‘se  non  perchè  la. 
nostra  situazione  non  ci  ha  permesso  dr 
osservare  la  poca 'parte  , che  aveva  ne 
nostri  movimenti  la  nòstra,  scelta  , e la- 
forza  delle  cagioni  che  ci  trascinavano- 
Basta  dunque  ;''ch,e  non-.cr  occultiamo 
quello' , che  in  noi, avviene  e sfoggi- 
remo  tutti  gli  errori,  che  il  sentimen- 
to può  cagionare.  Per  conseguenza  tut- 
ti gli  errori  , in  .cui  cadiamo  , quando 
"consultiamo  il  sentimento  , provengono 
unicamente  dall*  occultarci  che  facciamo, 
quello',  che  da  noi  si  sente  : impercioc- 
ché'^oQcultarc  quello  , eh  è in  noi  , è 
non  vedere  quello  > che  vi  è > c vedere 
quello , che  non  vi  è . 
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. , ■ > / 
ì^t 'un  prtgìùdtT^lo  ^ che  non  permttte  di 

assicurarci  dell^  evideuT^a  del  sentii 

mento  4 

N01*C  avvi  alcuno’,  che  propenso  non 
sia  a -gi Indicare -y  eh,’ egJi  ha-l’e- 
videnza  di  sentimento ogni- volta , che 
parla  , cbi^orme  a quello  che  si  crede 
'di  Mentire  / Quegli  solo  ha  1’ evidenza 
dì  sentimento  , il  quale , spogliar  sapen-  . 
do  i’ anima  (Sfatto  quello.,  ch’ella  ha 
acquistato,  non  confonde  mai  f’abitudi-- 
ne 'colla,  natura . Quindi  si  ha  un  fon- 
damento di  negare  alla  maggior^  parte 
questa  evidenza  , -che  al  primo  aspetto 
sembra  essere  toccata  in  sorte  a tutti 
$ente  ognuno  eh’  egli  esiste  , che  vede , 
che  intende,  che  opera  , e in  ciò  niu- 
BO  s’inganna.  Ma  quando  trattasi  della 
maniera  di  esistere  ,•  ^di  vedere  ,.  d’ in- 
tendere, e di  .operare,  quanti  ve  n’ha, 
che  sappiano  sfuggire  l’^crróre*.^  Tutti 
nondimeno  si  » appellano  al  sentimento. 

Si  ha  talvolta  osservato  lo  stupore 
di  un  uomo  affatto  ignorante  , il  qua* 
le  ode  parlar  una'  lingua'  straniera  ;; 
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sente  , ch^egK  parla  cosi  naturalrpente' 
la  sua,  che  si  credè  di  sentire  , eh*  è * 
la  sola  naturale  . Sopra  altri  oggetti , 
ì .filosofi  non  s*  ingannano  me’n  goffa- 
mente^ Vediamo  il-  corpo  inconli  nei  are 
a svilupparsi  , e passare  dall’età  di  de- 
bolezza air  età  di  forza  . Qui  il  senti- 
mento non  può  ingannarei^  e niuno  Kà 
osato  asserire  , che  ài  corpo  dell’ uomo 
non  sia  mai  neli*  infiinzia  . £*  questa 
per . avventura  la  sola  a^sur^tà che  i 
filosofi  si  sieno  dimenticati  ^i  dire . W 
egli  adunque  men  assurdo  il  pensare  , 
che  r anima  sia  nata^  con  tutte  le  sue 
idee. , e eoa  tutte  le  sue  &coltà  ? Non 
basta  egli  osservare' noi  stessi , per  ve- 
dere , ch’élla  ha  i suoi  •iricominciamen*  - 
ti  nello  sviluppaménto  dèlie  sue  facoU 
tà , c nell*  acquisto'  delle  sue . idee  ? Di- 
ciamo di  più;  se  y’ ha  differenza  , cs<- 
sa  non  è a suo  vantaggio  ; impercioc- 
ché ci  vuole  assai perchè  ella  faccia 
pi’  istessi  progressi,  éhe  ii  corpo  . Ma 
in  > generale  noi  siam'  tutti  inclinati^  a 
crcwrcv”  che  abbiamo  sempre  sentito-  , 
come  sentiamo  al  ' presente-,  e che.*  la 
sola  natura  fatti  ei  ahbia  quello  che  * 
siamo  . 'Questo  è il  pregiudizio,  che 
bisogna  distruggere  i fino  a tanto  eh* 

■ . . ■ es-  ■ 
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rsso  sussisterà  le  - testimonianze. 
sentimento  saranaa  sommamente  c^i« 
voche  e dubbiose  *'  , - • 

^ *Ora  I non-  possiamo  occultarci  ; che 
lo  spirito  acquista  la  feeolfò  di  ’rifiet* 
terc  , d*  immaginare  c .di  pensare  * 
siccome  il  corpo  acquieta  la  iìlcoltà  da 
muoversi  con  destrean^a  ed  agilitl*  Ndi 
ci  ricordiamo  ancora  del  tempo»  in  cui 
. non.  avevamo  alcuna  idea  di  certe  artir 
c di  certe-  KÌen^ . L*.e.^quenz<i'.  fa 
poesia  , e„  tutti/  i .supposti  doni  oetia' 
natorà.,'  li.  dobbiamo  alle  circostanze  » 
e allo  studio  *..vll  «ciò  vantaggio-,,  che  . 
sì  apporta  nascendo.,*  si-  è , degli  òrga<? 
ni  megKo*di‘spasti  ..  Quegli , i coi  or- 
gani ricevono,  impressioni  pili*. vive  , e 
piu  variate' , e-  contmggohò  pih  fbey"- 
mente  dell’ abitudini,  diventa,  sccondo*^ 
là  spezie  delle  sue,  abitudini',  poeta, 
oratore  , filosofo  cce,  n^atre-  gli  ' altri 
si  rimangono  .quello  , che  gli;  ha  fatti- 
la natura;.  Non  ascoltiamo  quelli, -che  ; . 
di  continuo  ripetoiio  :.  noi  m»  starna  che  ^ 
quelh  che  stam  natt  /watt  sì  diventa  poe* 
ta  , non,  si  diventa  or^rorevecc.  È’  la 
vanità  che  parla  conforme  al  pregiudizio* 

Vi  sono  delle  qualità  , che  non  du* 
hitiamo  di  aver  acquistate,  ;|)crchi^,. fi 
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sovviene  del'  tempo  y in  cui  * non  le  ao- 
^vcVamo^.'  Non  è questa  una  ragione  di* 
^conghictturare  , che  non  ve-  n’ha  alcu- 
na, che  non  abbiamo'  acquistata  ? Per-^ 
chè  l’anima  acquistcrebb*  pila  in -un*  età. 
avanzata  , se  .acquistatp^^non  avesse  in 
un*  età  tenera  ? Io'  sono  al  presen- 
te ’ obbligati^,  a . studiare  per  istruir- 
mi y e neir.infanzja  era  istruito  scni^' 
avere  - studiato- J>  Egli  è vero,,  che  la> 
.memc^a  non  conscjya  , traccia  di  que’ 
‘^rimi  stud;  ^ ma  il  sentimento  , che 
oggidì-  ci  avverte  di  quelli , che  fac-  . 
clamo,  npn.ci  lascia  dubitare  d-i  quel.- 
Ji  , che , abbiamo  fatti . 

- Se  non'  abbiamo-  alcuna  rimelnbrànza: 
de*  primi  momenti  ■'della  ’ nostra  vita  ,„ 
come  potremo  noi  , si  dirà. ,' metterci 
BclU  situazione  di*  sentirci  tali  quali- 
• siamo  stati  :•  come  ci  procureremo  noi 
il  sentimento  di  uno-  stato^„  che  più 
non-  è , e -che  non  possiamo  richiamai* 
ci  in  memoria  ? • • 

• L*  tgnoraiika  precipita  sempre  i'  suor 
giudizj'y  e tratta  d*' impossibile  tutto-' 
queliò , *€he  non  comprende ..  I*’  istoria^ 
déllc--^jiostrev  facoltà  e delle  nòstre  idee 
sembra  • un'  romanzo  affatto  chimerico* 
àgli-  spìriti  y che^  ibancano  di  j^netra- 
- ■ zicK 
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^ione  : sarebbe  piu  agevole,  ridurgli  ai 
silenzio',  che  illuminarli.  Quante  scot 
pertè  in  fìsica,  e • in 'astronomia  , g.i^" 
dicate  impossibili  dagl’  ignoranti  de* 
tempi  passati  ,!  Qpelli  d’ oggidì  non 
V*  ha  dubbio  , sarebbero'  grandemente 
tentati  di  negarla  - non  dicono  tutta- 
via nulla,  e i più  tiVveduti  ed  accorti 
nascondono  il.  loro  difetto  con  un  tacr- 
fo  consenso  .-  ' . ^ . • . 

Non  trattasf  'd*  intraprendere . i’  isto- 
ria de’  pensieri  di-  ckscun  individuo  - 
imperocché,  ciascuno  ha  .qualche  cosa  di  ' 
|>articokre  nella  sua  . maniera  di  «senti- 
re- sia  perchè  vi  è sempre  della  ^ dif- 
ferenza tra  gli  organi  dell*  uno  e dell’ 
altro",  sia  perchè  tutti'  passano  per 
le  medesime  circostanze  . Ma',  vi  è an- 
cora un’  organizzazione  comune  : tutti' 
anno  occhj  y.  benché  gli  abbiano -diffe-  . 
renti  • tutti  anno  sensazioni  di  colore-, 
benché  non  veggano  le  medesime  tin- 
te, o dcgradazioni.r- Vi  sorio.ancora  delle 
circostanze  generaìi,;  tali  sono  le  circo- 
stanze ‘ che  insegnano  ad  ogni  indivi- 
duo a próvvedete^,  a’ T suoi,,  bisógni  ..co» 
gl’ istessi  mezzi ^ ^ , ..  , , 

’ - Noi  possiamo  adunque  rappresentarci 
gli  effetti  di'  quello: v,  che  - v’ha  di. Co- 
nine nell’ organizzazione  , c di  gcncra- 
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le  Mite  circostanze  • e giudicar  quindi 
della  generazione  delle  nostre  facoltà  , 
non  meno  che  delV  origine'^'  c -de’  pro-^ 
gressi  delle  nostre  idee. 

11'  [nmto  essenzial'e  si.  è dr  diseerner 
bene  quali  sono  le  cose  ^ sopra  le  quali 
il  "sentiménto,  e'-illumina',  e quale  n’è  ^ 
il  grado  di  luce  . imperocché  , s’ègli  ' 
vero , che  sentiamo  tutto  quello  , cìie. 
in  noi  succede , é,  ugualmente  veror, 
che  non  osserviamo  tutto  quello , che 
sentiamo  . - I,*  abitudine  ; e la  passione 
ci  gettano  continuamente nell’  illusio- 

ne. Per  conoscerci  j è d’  uopo  primie-  ' 
ramente  osservarci  in  quelle  circostan- 
ze generali,  dove  le  passioni  .ci  fanno . 
men  d’ inganno , ^ dove  possiamo  pih  . 
agevolmente  separarci  dalle  nostre  abi- 
tudini . ’ ' - 

Non  è.  possibile  intebrogare  il-  senti- 
mento sopra  quello  , che  ci  'è -.avvenuto 
nell*  infanzia V JVfa  se  consideriamo  qpcU 
'tei.  circostanze  generali , che  furono -ie 
medlesime  in  tutte  l’  etij  quello  , che 
al  presente  sentiamo  cr,  farà  giudicare 
di  quello , che  sentito  abbiamo , ed  a- 
vremo  diritto  di  • conthiudere  dall*  uno 
all*  altro  . Coti 'quésto  mezzo,  vedremo, 
per  esempio  -j  evidenteo^cnte  , die  ii ■ . 
■bisogiK)  -é  H priflcipio  dello  ' sviluppa». 

mcn- 
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mento  deilc  facoltà . . Quindi  ne.  avvi^»'  • 
ne  , che'  vi  sono  tali  circostante  , in 
cui  Tuomo  fa  pochi-,  prc^'cssi , laddove^ 
in  altre  'crea  le  arti,,  le  scienze  , c i 
diversi,  sistemi , che  sono  la , base  d^lle 
società . Ma  qucke  co^-  vi’  sono  già. 
st^te  3>astcvolmcnte  provate,,,  c pasM 
ad  altri  ckmpj . ' , * ^ 

# •’ 

- ‘ G.  A P o . vr. 

JEsempJ  atti  a far  vtdere  ,cr>me  si  pt(ò' 

< . assicurarsi  delP^fi'oldens^a-  ' : s 

di  scntìment^.r  , . 

VI  proporrò  ^adesso  alcune  questioni  , 
da  sgiogliére,,.  ' e mi  direte  quel- 
lo , che  vi  risponderà  il' sentimento^ 

* • 

PRIM-A  Q;U E SeT  1,0  N E , 

. ' • • . ^ - % 4 

i."* 'anima  ’si  srataicUa-  indipmdcntemen* 
t4  dal  c»rpQ  ?: 

Notate  bènr,-  che- -hÓQ  vi  chiedo’, 

se  possa  sentirsi  senza  -del  coepa  . 

Vi  ho  detto  , €’ proV;arG  pih* di  C ’- 
volta, che  Fani  ma  è una  sostanza  , sem^^ 

■ plice  , e per*  conseguen25a  affett»--diiiver'»  r 
sa  da  una  sostanza  estesa^  Vi  ho  ^tta.  > 

€>S-' 
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©sservare , che  non  v’  ha  nessun-  rapppp-- 
ro  tra  i movimenti , che  avvengono  ne- 
gli organi  , e i sentimenti  che  provia'- 
mo . Ne  abbiamo  concluso , che  il  cor- 
po, non  opera  eia.  pìer  se  sopra  T ani- 
ma * esso  non  -è  la  causa  propriamente 
detta  delle  sue  scnsaaioni  ; non  n’è  che 
1?  occasiohe  ,•  o'  .come  parlasi  comune- 
mente , la-  causa  occasionale  . Ma  que- 
"sta  questione  è'  deirappartenenza  dèll*e- 
. videnza  di  ragione  c al  presente  trat- 
tasi deir  evidenza  di  sentimento.  Ri- 
torno adunque  alla’  prima  questione  , e* 
ve  la  presenterò  sorta  differènti  aspet-- 
ti . E’  questa  una  precauzione  necessa- 
ria per  non  precipitàr...BulJa . 

Un  anima  ,,  che  non  è\|ipcora  stata 
unita  ad^  alcun,  còrpo,  si  seme  ella 
Invano  V interroga  da  noi  il;  senti men- 
• tQ  • egli  nulla  ^risponde!  non -cì  siarn' 
^ritrovati  in  questo  casò  nè  l’uno  nè  T 
sltro^,  0 non  ci -sovviene  di  esservi  sta- 
ri, il  che  è lo  stesso. 

La  vostra  anima  unità  attiialmente- 
al  vostro' corpo  ,,  si  scntc'.ella?  Voi  ri- 
sponderete, di  sr,.  senza  esitare.  Voi,  a- 
vetc  l’evidenza.  ' <-■ 

•\  Ma- come.'si'scttte.  cllay-come  se  fos- 
se sparsa  e diffusa  in  tutto  il  vostrp 
cofpo..  Egli  è evidente,  che  sentite  um 
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oggcao  , che  toccate  j come  se  ia  vo-> 
stra  anima fosse  nelia  vostra  mano;-^he 
sentite-  un  oggetto',,',  che.  vedete  , come 
se  ia  vostra  anima  'fosse  ne’  vostri  oc- 
«hj  • •€  che  in  -somma  , tutte  le  vostre'i 
sensazioni  sembrano  essere  negli  orga- 
ni i quali  "non  ne  sonò  che  la  causa, 
occasionale . • 

Qiaesto  giudizio  è fondato  sopra,  1’  e-- 
videnz-a  . Imperocché  se'  il  senrimentcJ- 
può  ingannare  quando  si  vuol  giudicare 
della,  maniera  , con  cui  si  sente  , non 
può  più-  ingannare  , vallora  che  si  con- 
sulta per  giudicar  solamente  della  ma- 
niera-, con  cui  par  di  sentire.  > ' 

n sentimento  dimostra -adunque,  .che- 
le parti  del  corpo  pajonò  sensibili.-  Ma 
quando  trattasi)  di  sapere  se  di  fatto* 
fo  sono  b non  lo,  sono  non  dimostra  . 
piò  nulla  • perchè  nell’  uno-  e nell’  altro* 
caso  le- apparenze  sarebbero-  le*  medesi- 
me. Questa  questione  non  è adunque  di. 
quelle che  si . possono  seiogliejcé  coll’c- 
videnza  di  sentimento  ~ ' 
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FECONDA  (JUESTrONE.^ 

• JD,’  anima  potrebb*  ella  stntirsi , sen^a. 

portare  le  sue  sema^ioai  al  suo  còr^ 
po  y senr^  (^er e alcuna'  idea-  del  su» 
corpo?'  ' . - 

Ir^nanzr  di  risponideré^a  questa-  qucstic^ 
ne,  cònvien’ domandare  di  quali  seni 
sazioni  s*  inter^*'  parlare  j-  imperojcchè 
quello  che-  crebbe  vero  dcU’une,  po* 
ti-ebbe  non  esserlo  delie  altre. 

Trattasi  egli  delie  s^saziònf  del  tatto  ? 
Egli  è evidente,  VKe  sentir  un  corpo,- 
e sentir  Porgano , che  lo  tocca , sono  dui 
sentimentr  inseparabili . Io  nom  sento 
. la^  mia  penna  , se  non  pjerclrè  sento  la 
mano , che  la  tiene.  ' In  questo  caso  lé 
sensazioni  deli’ anima  si  riferiscono  ah 
corpo  j e me  ne  danno*  un’ idea*. 

- Trattasi  ;Cgli  ^llé  sensazioni  dell* 
©dorato?  Noè  è piii  b stessa  cosa.- Sic^‘ 
<om’>  evidente , che  con  le  sue  sole- 
sensazioni  la  mia  anima  non  potrà  ndn^ 
sentirsi  ,,  così  lo-^  ^ ancora , che  non  le 
sarebbe  possibile  forwìàrsi  l’idea  di  alcun' 
•cor^ib.-  Ristrignetevi.  per  un  momento  all’ - 
organo  odorato  • vi  formerete  voi 
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idee  di  colore,  di  suono,  di  estensionr, 
di  jpazio,  di  figura,  di  solidità,  .d* 
graviti  ecc.  ? Ecco  nondimeno  quello , 
con  cui  vi  formate  l’ idee , che  avete 
del  corpo . Quali  sono  adunque  le  v^o* 
stre  idee  in  questa  supposizione  ? Voi 
sentite  degli  odori  , quando  il  vostro 
organo' è affètto  o colpito  ' e in  questi 
odori  avete  it  sentimento  di  voi  mede^ 
simo.  Il  vostro  organò  non  ricevè  egli 
niuna  impressione  ? Voi  non  avete  nè  il 
sentiménto  degli  odori-,  nè  quello • dell’ * 
esser  vostro.  Pe*r  conseguenza  questi'* 
odori  non  si  mostrano  a*voi^  se  noU 
come  differenti  modificazioni'  di*  voi 
medesimo  ; non  vedete  in  ciascuna  che 
voi^:  e vi  vedete  diversamente  modifi- 
cato. Voi  vi  crederete  adunque  succèssi^ 
vamènte  tutti  gli  odori  , e non  potrete, 
credervi’  altra  cosa.  Ciò  è evidente 'ma- 
ciò  non  lo  è , se  non-  nella  slipposizio- 
nc  , eh’  io  fo  , e nella  qutrle  bisogna  ^ 
che  voi  bene  vi  collochiate.  • 

Dicò  di  più;  ed  è,  che  ancora’  con 
tutti  i vostri  sensi  potreste  concepire 
tanto  vivamente  un’  idea-  astratta , da 
non  vedere  che  il  vostro  solo  pensie- 
ro. Il  vostro  corpo  vi  sfuggirebbe  per 
quel  momento;,  l’idea  non  ve  se  ne 
.presenterebbe  ; non  perchè-  egli  lasciasse 
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di  agire  sopra  la. vostra  anima  , jtìa  pef'-- 
èìchè  -laìsciereste  voi  medesimo  di  osser- 
vare.le  impressioni,  che  ne  ricevete. 

jEcco  quello,  che  ha. ingannati  i filo- 
sofi. Perchè  fortemente  occupati  da  un*^ 
idea  dimenticano'  quello,',  che  la'  loro" 
anima  deve  41  loro  cor^  * «i  sono  irti-- 
tìi^inati , eh’  ella  non  gl’i'  3ebba  nulla 
ed  ‘anno  prese  per  jnnaté  idee , che  trag^ 
gono  -.la  loro  origine  da’ sensi  . 

TÈRZA  Q.UESTIPNE., 

. . 9. 

P^egg ansi'  dhta^e^  ‘ grandette , , figure  y 
e s-huà:^ioni  ^el<  prj ma  istante  cb'e 
' apvonsi.gli  ocebj?  , ^ 

PAre  che  si  debba  véderlè'.  Ma  ser" 
quest’apparenza  può  esser  prbdot-* 
-tir- ia  due  maniere  , irsenrimentoV  Con- 
forme al  quale  ci  affrettiamo  di  giudi-- 
care,  sarà  -tutt*  altro  che  evidente..  Che' 
la  visione  si  faccia  unicamente  in  vir-’ 
tu  vdeir  organizzazione , O'  che  si  faccia 
in- virth  degli  abiti  contratti  : l’ effetto  è- 
per  noi  l’ ispesso  . Bisogna  dunque  esa-^ 
• - minare,  se- vediamò  grandezze,  disian- 
ze ecc.  ..perchè  siamo'  organizzati  per 
naturalmente  vederle,-  o>  se  imparato  ab-- 
biamo  a vederle.-  • ' 

' , 'm 
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Mi  è evidente,  che  le' sensazioni:. di 
colore  non  sono  per  la’ mia  anima  , se 
nòn 'differenti  manière'  di  sentire  : - non 
sono  che  «le  sue  proprie  modificazioni. 
Ch’io  mi  supponga  ad^nqùe  limitato  e 
distretto  alla  soia  vista  ìgiudickcrò- io  di 
queste  modificazioni  come  degli  odori  y 
che  non.  sono  che  in'  me  medesimo? 
ovvero  le  .giudicherò,  io,  futtò  ad  un 
trattò  fuori  # me  , sopra' og^,fi , d'e' 
quali  nulla  ancora. mi  ha  fatt^onoscc-' 
re  r esistenza  ? ' " .-x.  ' 

- ^S’ io  non  avessi  che  il  -senso  del  tat-' 
toV  concepisco  , che  mi  fbrmerer. 
idee  di  distanze";  di  figure  ecc.  mi  ba- 
sterebbe  riportare  . all’  estremiti'  della' 
mia  nflano,  e delle  mie  dita~  lc  sensd* 
ziohi,  che  sì.  trasméttessero  infinò/ame:- 
la  mia  anima  allora , si  stende  y c-  ^di-- 
lata  r per  còsi  dire , lungo  le  mie  brac- 
cia si  diffonde  , e si  .sparge  nella'  mia 
mano y e ritrova  in  quest’organo  la^mi-- 
surà  degli  oggetti.  Rfe  nella  supposi- 
zione , eh’  ho  fatta , ijon  -è- 1.’  istessa  'co--  , 

sà.  La  mia  . anima  non-  andrà  lungo  a/ 
de*  faggj  a cercare  gji .oggetti  lontani-.. 

E’  adunque  primieramente  certo,  che 
aulTa.  può  ancora  feria  giudicare'  ^delle 
distanze . . - * ■ • 

Poiché  non  giudica,  delle  distanze 

non 
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non  giudica  delle  grandezze  , non  giu-' 
dica  delle  figure . Ma  è inutile  entrare 
in  pih  minute  e plarticss>iari  spiegazioni 
su  questo  proposito. 

Niuno  può  dire  : Mi,  è eiìidertty^ 
thè  mi  sono  sentita,  quando  la  mia  anh» 
ma  non  aveva  ancora  ricevuta  nessun» 
sensazione  siccome  , può  dire,  mi  è evi*- 
dente  , che  'sento  attualmente  che  ne  rÀ 
eevò . Non  .avrebbesi  maggior  fohdamen'' 
tb  di  dSe,  mi  è evidente  che  non  mi 
sentiva,  quando  il  mio  corfo  fafta  nofs 
aveva'  ne  ss  urta  impressione  sopra  la  mia^ 
anima . L’-evidenza  del  sentimento  ‘noft 
può  salire- tant*  alto  . Ma  ’ nella  supp(^'^ 
siziohe,  elle  un’anima  non  si  sentisse', 
se  non  peVeliè  avrebbe  delle  sensSzipni^ 
pfotrebbesi  domandare  quaii  sarebbero 
le  sue  facoltà',  se  avesse  dell’ idee , st 
rte  avesse  di  ogni  spezie  , cqme"le  acqui* 
sterebbe,'  e quale  ne  sarebbé  il  progrec»* 
sò?  Voi;' sapete- la  risposta  a tutte  que* 
stc  questiónh 

Farmi , ebe  l’evidenza  di  séntimento 
sia  la-  piò  sìcura-  di.tutte  ; imperciocché 
di  che  saretn  noi  sicari,  se  non  lo  sia*‘ 
rito  di  q»3el  ,*che  si  sciite^  Nulladim^ 
n© , MohsignÒré , lo  vedete  • questa  evi^. 
denzà  è ^uélla , di  cui  è piit  malagevó* 
le*  F assicurarsi.  * 

•Sem-i- 
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^ 'Sempre  'inclinati.'  e propensi  a giu- 
^^icare  seconido"i  pregiudizj,  confoncfia-^ 
itno  rabitudine  con  la, naturd  'Credia- 
mo di  aver  sentito  fino  da*jprinii  .mo- 
. menti,  come -sentiamo  al  presente  . Noi 
non  siamo  che  abitudini;  mà-perehè  non - 
sappiamo  come  si  contragganoi  Tabitu-* 
.dini,  giudichiamo,  che -la  sola  natura 
ci  abbia  fatti  quello che  siamo. 

.Bisogna  che  vi  -guardiate  ^da  questo 
pregiudizio^,  Monsignore , e- cjbc  non  v* 
immaginiate , che  la  natifra  abbia  fatto 
tutto  per  voi-,  c che  npn*  vi'  rimanga 
a far-  nulla  ~ , ; ‘ ‘ - ' 

Se  ih  questo  capo  ho  messo  in  queV 
stìone  delle  cose , che  già  sapevate  * egli 
è perchè. j ^er, conoscere  come  ci  assiV 
curiamo  dèli’ evidenza  di  .sentimento  , 
nulla  è piii  semplice  quanto  osservare  ^ 
cóme  si  sieno  acquistate  delle  cogniiio- 
ni* per -questa  Vie. 

• X A ' P O VII. 

IXell* evidenza  di  fatto,. 

Voi  osservate,  che  provate  diverse 
impressioni,  che  non  sono  da’ voi' 
naedeslmo  prodotte.  lOrà  ogni  - effetto 
suppone  una  cagione . /Avvi  ' adunque 
. q^iwlchc  cosa,  xhc  opera  sopfà  di  voi.  ‘ 

■ Scor- 
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StQr^«  in  .voi  ^egli  organi  ; sopra 
de’ quali  operano  degli  esseri  , che  vi 
circondano  per  Ogni  parte,  e scorgete,- 
che  le  vostre  sensazioni -sono  un  effetto 
di  quest’azione  sopra  i vostri  organi. 
Dubitar  non  potete',  che  scorgete  que- 
•stc  cóse;  il  sentiijiento  ve  lo' dimostra. 

Ora  chiamansi  corpi  tutti  gli  esseri  a* 
^uali  si  attribuisce  da  jnoi  quest’ aziqne . 

. Riflettete  ..sopra  di  voi  medesimo , 
riconoscerete , che  i corpi  non  vengono 
a vostra  - cognizione,  se  non  inquanto 
che  agiscono  sopra  i vostri  sensi . Quel-  ' - 
li , che  non  agiscono  sopra  di  voi  ^ so- 
no, a riguardo  vostro  tome  se  npn  fos- 
sero. f vostri  organi  medesimi  non  si 
fanno  conoscere  a voi,  se  non  perchè 
agiscono  scambievolmente  gli  uni  sopra 
gli  altri.  Se  foste  limitato,'  e ristretto- 
alla  sola  vista-,  sentireste  in  una  .certa 
maniera,  e non  sapreste  nemmeno  die 
avete  due  occhj . * 

Ma  come  conoscete  voi  - i corpi  ^ 
Come  conoscete  voi  quelli , di  cui  so- 
no''! vostri  organi  formati,  e quelii  , 
che  sono  esteriori  a’ vostri  organi?  Voi 
vedete  delle  superbie , voi  le  toccate  : 
iJT  stessa  evidenza  di  -sentimento  , ' la- 
quale  vi-,:provaV  che  li  vedete  , che  li 
toccate,  vi  prova  anc-ora,  che  non  po- 
tete 
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tete  penetrare  piii  innanzi.  Voi  non 
conoscete  adunque  la  natura  de’ corpi  , 
vale  a-  dire , non  sapete , 'perché  vi  sem- 
brino quali  vi  .appariscono'. 

Nondimeno  l’evidenza  di  .sentimento 
vi  dimostra  resistenza  di  queste  apparen- 
ze, e revidenza  di  ragione  vi  dimostra 
l’esistenza  di  qualche  còsa ^ che  le  prò- 
^iuce  . Imperocché  dire,  che  vi  sono  dell’ 
apparenze,  è dire,  che  vi  sono  degli  ef- 
fetti , e dire  , che  vi  sono,  degli  effét- 
ti,  è dire  che  vi  sono  delle  cause.  • 

Io  chiamer  fatto  tutte  le  cose,  che 
vediamo  nc’.corpi  . Sia  .che  queste  cose 
esistano  ne’  corpi  quali  ci  appariscono  , 
sia  che  non  vi  sia  nulla  di  somigliante  ne’ 

.corpi,  e -che  noi  non  vediamo  che  appa-'  - . - 
renze  prodotte  da  proprietà  , che  ci  sono 
sconosciute  ed  ignote.  E’ un  fatto,  che 
i corpi  sono  estesi  • n’è  un  altro,  che 
sono  colorati,  benché  non  sappiamo , per- 
chè ci  appariscono  estesi  e colorati .' 

L’evidenza  escluder  deve  ogni  sorta  i' 

di  dubbj.  Dunque  l’evidenza  di  fatto 
aver  non  può  per  oggetto  le  proprietà 
assolute  de’ corpi:  non  può  farci  cono- 
scere quello  che  sono'  in  setstessi , per-  • 
che  ne  ignoriamo  affatto  la' natura.-  ; 

. Ma  qualunque  cosa  sieno  in  se,  stessi, 
dubitar  non  posso  de’ rapporti,  che  anno' 

..  con 
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conrme.  L’ evidenza . di  fatto  rc’  illumina 
sopra  questi  rapporti,  nè  può  avere  al- 
tro, oggetto  E’  un’  evidenza  di  fat- 
to, che  il  Sole  si  leva,  .che -tramonta^ 
c che  jn’ll.lumina  per  tutto  il  tempo 
eh’. è sull’  orizzonte  * Conviene  adunque 
che  vi  rammentiate  j eh’  io  non  parlerò 
che. delle  proprietà  relative.,  ogni  vol- 
ta che  dirò,  che  una  cosa/è  evidente  di 
fatto.  .-Ma  bisogna , che  vi  sovvenga  an- 
cora , che  queste  proprietà  relative  pro- 
vano delle- proprietà  .assolute , eome  1* 
effetto  prova  la  causa  . L’evidèn^  di 
fatto  suppone  adunque  queste'  proprietà 
ben  iungi  dall’  escluderle  ; . e s’ ella  non 
ne  fa  il  suo  oggetto  , egli  f perchè  ci 
-è  impossibile  conoscerle.. 

V .C  A P O . Vili. 

oggetto  diW ^ev'tdenxa  dì  .fatto  ^ e 
- come  W deve,  farla  concorrere  coll^ 
evidenza  di  ragione»  . _ 

L’Evidenza  di  fatto.,  Monsi^pre.^ 
somministra  tutti  i materiali  di 
quella  scienza, 'che  addimandasi  fisica., 

^ e il  cui  oggetto  si  è trattare  de*  corpi . 
Ma  non  .basta  raccoglier  fatti , conviea 
per  quanto  è;possibile,  disporgl’ in.’ un 
'ordine il  quale,  mostrando  il  rapporto 

dC" 
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degli  dfFetti  alle  cause.,  formi  un  siste- 
ma di  una  serie  di  osservazioni  v : 

Voi  comprendete  adunque  , che  Tevi- 
denza  di  sfatto  dev^- esser  -sempre  accom- 
pagnata dair  evidenza  -di  ragipne  . Quel- 
la dà  le  cose  che  sono  state  osservate  , 
questa  fa  vedere  con  quali  leggi  nas- 
cano le  une  dal^^a^tre  . Sarebbé  adunque 
cosa  molto  inutile  T imprendere  a con- 
siderare ■!’ evidenza  di  fatto  separata- 
mèntef  da  qualunque  altra*.  • 

'Ma  quantunque  assicurati  ^ dall*  e'd- 
denza  di  sfatto  delle  cose.,  die  osservia- 
mo , -non  lo  siam  sempre  di  non  aver 
lasciato  sfuggire  alcune  essenziali-' con- 
siderazioni.‘.Allora  adunque  che  caviatno 
una  conseguenza  da- una -osservazione,  Te- 
videnza  di  ragione  abbisogna  di  essere, 
confermata  da  nuov'e  .osservazioni  . Da- 
te tutte  ic  condizioni.,  -l’-e videnza  di 
ragione  è 'certa  : ma  s’ appartiene  all’ 
evidenza  di  fttto  provare , che  non  ab- 
biamo i omessa,  alcuna  delle  condizioni. 
A questo  modo  concorrer  devono  l’ una . 
e r. altra  alla  formazione  • di  un  siste- 
ma. .Non  «trattasi  ^dunque  dì'  conside- 
rare assolutamente  1*  evidenza  .dì  fatto 
tutta ' Sola  : .bisogna  che  1*. evidenza  di 
ragione  v^nga  in  suo- soccorso,  e"  ci 
guidi  e diriga  nelle  nostre  osservazioni.. 

"Tomo  IIL  D-  .Vi  •• 
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• Vi  sótjò  de’ fatti , ch’anno  per  ini^  • 
mediata  cagione,  la  volontà  di  on.Ehtg 
intelligente  * .^òale  si  è il  movimento 
■del  vostro  br^ccioj.  Ve  n’ha  degli  altri, 
che  sono  K'immediato  effetto,  delle  leg'f* 
gi , alle  quali  -sono  soggetti  i corpi , e 
che  avvengono  nell’ istesso  modo  ogni 
volta  che  le  circostanze . sono  l’ istesse  • 
^sì  un \C0rpo  sospeso  cade,. se  tagliate 
la  corda , che  lo  sostiene. . Tutti  i-  fat- 
ai di’ questa.- spezie  si  chiamano  fenoMe» 
ni,  e ie  leggi'da  cui  dipendono;  si  chia- 
mano l.eggi  •naturali.  L’oggetto  della 
fisica  si  è' conoscere  questi  fenomeni  u 
queste  leggf.  ’ ^ • . • 

■ -fer  giugnervi  convien  dare 'una  pai>  ’ 
;ticolare  'attenzione • ;.a  ciascuna'  cosa , o 
.paragonare  • cori  àiligeika.cd  ^iccuratczt 
za  i fatti*  e le  circostanM  : questo  è . 
ciò  che' s’'dntcnde  per  c i 

fenòmeni  scoperti,  si  addimandano  esser.- 
vazioni . • . ' ' . ' . . 

I • 

'Ma  per  discoprire  de*  fenomeni  , noji  ' 
• basta  sempre  osservare  , bisogna  ancora 
impiegai  de’ mezzi  atti  a confronfarli 
e a . dispogliarli  di  'tùtto  qucHo  che  gli 
occulta,  e -nasconde,  è .a  meltefgli  alla 
portata  della  ' nostra  veduta . Questo  h 
quello  che  si’  chiama  esperierizé;.  Fa 
d’uòpo,  per* esempio  ^ fare  dell’ espc- 
’ . rìen- 

■****•  j 
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tienzc  per  osservare  di  peso  defl^^aria  ,. 

Tale  si  è la  difFerenzay  chè  • metter 
dovete  tra  fenomeno,  osservazione  , ed 
-esperienza  • .parole , che  assai  speW  in- 
sieinc  si  -confondono . ..  ' • . 

• ; S ’ . appartiene  a^  buoni  fisici  \V  insei- 
^narci  y come  si  deve  far  coi^rrere  V 
evidenza-  di-  rfagione  coll’ evidenza  “ di 
fatto  . ^Studiamole  . Wori  è nondimeno 
mib.  disegno  piesentafvi  un  corèo  eli  fi- 
sica . Voglio-  soltanto  farvi  conoscere , 
come , si  ideve  Taznòcinare  in  questa  scien- 
za , c ^rèndervi  capace  di'  cono^crl^'bza 
addentro^  e-  affondo  j.  a pi^orzioné  che 
piu  gravi;  èd  ‘ importanti  .affati  vi  per- 
metteranno' di  applicarvi  -a  questo  stùio.; 
Voi  esser  .non  dovete , Monsignore,,  nè 
fisico,  ;nè  geometra,  -,nè  astróboinp',  e 
.nemihen  niétafisico;^.-  ^q^uantunqUe  ‘ il  ..vo- . 
,stro  precettóre  Io -sia,.  Ma' ‘dovete  saper 
raziocinare^  e- tanto,  piii  io  dpyete quan- 
to' che  un  falso  raziocinio  , per  parto  di 
un  principe  , può  cagionare  la  sua  ro- 
vina- e quella  del- suo  popolo . .-s 

''Inoltre  mi  acGorderètc  , che  safeP^' 
una  còsa  , ,che  ' molto - vi  ayyilirebbiè  , 
il  nón  essere  mai  capace  .d’  intendere  le 
persone,  dotte  ;cd  istrutte»  il  temere  di 
;G'ccóstarsi  a lóro  , e il  lion  ammettere  al- 
]3a  vostra  corte,  se  non  degli  sciocchi. 


^ t a ^ t a t o 

^ semi-dotti  ; che  sono  di  tutti-gll 
■sciocchi  i piii  importuni.-c  molesti -àgli 
occhj  di  un  uomo  di  senno’.  - > 

^Volete  voi  non  aver  paur^  degli  .uoi* 
.mini  d’ingegno,  e di  spiritò?  acquista- 
te jdcìl^  cognizioni  , rendetevi- capace 
di  dispensare  que/contrassegni  di  consi- 
derazione, e di - stima  che 'non  sono  lu- 
singhieri- e grati*  anche  per  parte  'di 
un  principe,  wse  non  allor  .quando  par- 
tono-da  un  principe  illuminato Abbia-  . 
-te  r anima  tanto -grande  da  ricettare  * 
la  scienza,  e la  virtù  dovunque  si  ri- 
trovino insieme  -congiunte  ed  accoppia- 
te; ed  arrossite,  se  non  ‘aAret(;  vantag-; 

^ gj  d’altronde , che  dal  vostrò  nascimento.' 

Nel  seguente  libro 'ragioneremo  só- 
pra i^priheipj  del  moto,  e tentei*emo 
di  discopriré  i pr^ipj  deJQe  'meccaniche  . 

• *■  *'k 

* “ < ’ • ■ ' j- 
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LIBRO  fsECÓN^'O.  ; 

« f ■ 

D(Pve  si  fst  •vedere,  con-  esèmpj, 

. e^oideh^a  dì  fatto  e-  /*  evidenza  di- 
natone  còncorrom  alla  scorna  deUoc 
•Verità  . . 

CAPO  PRTMO^.  . 

• ' _■  ^ % 

, Hèl  mato^  -e  della»  forila  ,>  ohe  lo' 

■produce * 

IL*  moto,  vale’  a dire^,  il  trasporto: di 
un  corpo  da  .uno'  in  un  altro  luor 
gd,  è il  'primo  fenomeno , che  ci*  colpi- 
sce; è dappertutto,  è sempre.  • 

J L’idea  di  luogo  appone ‘uno  spazio . v 
che  rinchiude  e contiene  in  sé  l’uni- 
verso, e il  luogo  di  ciascun  corpo  è^la- 
parte-.,  ’ch^egli.  occupar  in  .questo  spazio.- 
Noi'  non  possiamo  osservare  il.-  luògo? 
assoluto'  de’  cc#rpi  : Non-  vediamo-  che  la 
situa^^ionei  in  cui  sono  gli  uni*  in  ri* 
guardò  agli-  alttì vale  a'  dire  - che  .non  , 
né'.vediarrTo , se  non  il . luogo  rfelativo*.'-  ' 
Non- Tei  è possibile  conoscere  il  mo- 
to • assoluto  ;>  Immobili'  in  questo  vgabi-^ 
netto,  siamo  -nel  medesimo  luogo  pe» 
rispetto  alla  terra  * ma  passiamo^  conti» 
iiuantcnte*.  dà  . uno  in  utt’altroJ  liiogoV 

- al  . . FPi*'-. 
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7^  ^Trattato" 
poiché  siamo  trasportati  • insième  con  Ix 
terr^,  che  gira  sopra.- il  suo  asse,  e d 
intorno  al  Sole . Immaginatevi,,  che  la 
terpa  -sia  un  Vascello,  di  cui  questa  stari-* 
za  forma  una  parte*  e da  questa  consi- 
derazione concluderete  ,.  che  tutta  quel- 
lo, che_  dir  possiamo  .dcl  moto  * edclla 
quiete  • deve  intendersi  del  . moto  e 
della  quiete  relativi.  •.  ' * 

Ma  benché  da  rioi  non  si  conoscano-, 
nè  il  moto  ,«nè\la  quiete  assoluti  ^ , al- 
’ tro  è essere  immobile  sulla' terra  ,.  èd 
altro  esservi  in  moto Ora , quah  è ' lii. 
.cagione  di  questi  fenomeni  2 i - • 

■ Quando  movete  ,un-  ‘ corpo  j,  quando- 
cangiate  voi  medesimo  sito-*  Iq  cagione 
di' questo  moto  è in  voi , àccoriipagnata 
da  uri  sentimento,,  che  vi- fa  osservare, 
ùna  qualche  cosa,  che  agisce e una? 
qualche  -.cosa , . che  resiste  all’  azione 
Date  a questa  qualche-  cosa',,  che  agisce 
il 'nome  di  a ciò',,  che  resiste; 

•il  -nome  di  ostacolo . Subito;  in  allora. vi 
rappresentate  T idea,  di  forza  come  re- 
lativa airidea.di  osta'cola,  emon  con- 
cepite piìi^  che  la  forza  fosse  nece'sa- 
ria,  sé  fiori  •vi  fosse  nessuna  resistenza; 
a vincere  è superare..  . . . 

*11  sentimento  però,  iioh  vi  fa.  cono»- 
fccrc  ‘i  qual  sia  questa  cagione  che  -pro^ 

duce 
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Djir*^rte  • di  Raijocjnare . 
d^uce.i]  yosti'ò  mbto:  se  vi  faté  atteri* 
zione  , rlcòiìojScerete  j'rhe  sentite  piut-, 
tostò  il  moto  , che  la  cagione  che  fo 
produce,-  , ' ; 

. * Óra  se  non  sapete -quello  che  in  voi 
produce  il-'  moto , siete  assai  lungi  dal 
.sapere  i*.  ciò  che  lo’  produce’- ne*^ còrpi , ‘ 
arquali  attribuir  lion  potete  nulla  di  si* 
tnile  a-  quello  , t che  • sentite . . 

. Fino  dal'  primo'  passo  siamo  adunque* 
■costretti  a riconoscere  la  nostra'  igno- 
. rìmza.  Siamo^  certi  y ' che  il  moto  esiste^ 
che  'ha  una  causa  ^ ma^  questa'  causa  da 
noi'  s’ignóraV  Nulla  , Honuimeno  iioh  vie- 
ta, che*  non  Je  . diamo  uri’  nome  * e'  per 
questo  le.  conservianìo  quello  ài  for^a  : 
velocità. è^la  prontezza',,  'con  cui- 
Un  corpo  successivamente  si  * trasportar 
neliò  spazio.-  Quindi  vedetè,-.  che'. giu-- 
diear  non  possùmo  della -vejocitàv  se  • 
non  dallo  spàzi-o  percorso’ 'in  ùm  -teni-- 
pò. ^determinato^  e giudicherete'' la' ve*' 
iocità  di  A doppia:  di  quella’  di  .B  , sc 
nel  .medesimo  intervallo  di  tempo'^  per* 
corre  un  doppio  spazio.-  . .-.r. 

Voi  non  avrete  adunque  .ridee  esàt-* 
te  della  velocità,  -se  non  in  qì^rito  ne, 
avrete  delio  spa'zio,.  e del  tempo.  Sono 
qpecte  j' Monsignore  i due  cose  ^ intorno^ 

' ' .*  ^ ■4.  'èlle  • 
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die  quali  i filosofi  aunc^  dette  * rnolte^' 
assurdità.  ‘ 

Non  è da  dubitaré,  che*  non  abbiam©* 
|»el  mezzo  de’ sensi  l’idea  dell’ estensio- 
ne de-’ corpi , vale  a dire,'.. di  un  esten- , 
sione  colorata,  palpa*bije  * non  è da  du-* 
bitare  ancora,  .che  non.  possiamo,  eon*^ 
un-  astrazione , separare  da  questa  estea-.* 
sione  , tutte  le  qualità  .visibili  , •tangi**> 
bili  ecc.  ci'  resta  adunque  T idea -di  un’ 
estensione  del  tutto  diversa  da  quella», 
de’  corpi  : questo*,  è cièh,-  che  addiman»»* 
dasii  spasi^ìo..  ' 

r Le  qualità  tangibili',  ‘ che.  sentiamo* 
ne’  corpi  pc  le  rappresentiamo  comé 
impenetràbili  ; vale,- a dire  , .come  noà 
capaci-  di  occu^re  unT  medesimo  - luo- 
go , come,  necessariamente  esistenti  Ict 
une  fuori- dell’ altre  . Levando  via  eoa 
un*  astrazione  ,. queste  qualità  ,.-.ci  resta, 
«no  spazio  .penetrabile -, /nel  qu^eT  L 
corpi,  sembrano  muoversi ..  • . • 

- Mà  il  foVrmrci  lUdca.  dì'  quésto 
^azip  non  è mia'  prova  , ch^  egli,  £si■.^ 
sta  , imperciocché  nulla  può^  accertarci. >- 
che'  le  - cose,  sieno  fuori-  di  noi  .quali 
per  asitraziode  ce  le-  immaginiamo. .y 
Tuttavia  il  moto  qiiale  da  noi  + si 
conce j5Ìsce-,^  è .dimostrate) ‘ ìrnppssihil e 'v 
se  tutto  è pieno  , , Come  adunque  trar-  - 


^ • . • -'ì 

&r 

Deir%/fì'te  di  Ra:^io6inare . Sì 
ci’  fiiori  di  queste'  difficoltà  ^ Confer-  ;■ 

s andò  , Monsignóre  , . la-*  nòstra  ignorane 
confessando , che  non  conoscìar^o 
nè  il  vuoto  , nè  il  .pieno  .•  Iir  fatti  > 
come  ne  avremmo  noi  un*  idea  esatta 
Noi  non  possi  am  dire,  che  cosà,  sia  ‘l’e^ 
stensione-.  , 

Non  sappiam  di  * vantaggio  intòtno  * 
ai  tempo  . Non  giudichiamo  della  du* 
ràta^,  se  non  dalla-  successione  delle  no*- 
stre  idee  . Ma  questa  successione  nuli» 
ha-  di  àtab-ilè  e fisso  ..  Se  , > traSportan- 
cto  quésta  succeseione  fuori-  di  noi  , si 
attribuisce  da  noi  a tutti  gli  esseri  , ' 
eh’ esistono  ,l  non  sappiam  quello  , cho 
viene  'lóro' da  noi  attribuito*.  NtJi  ci 
rappresentiamo  tuttavia  un’eternità,  che  ‘ 
non  ha  ne  incomiheiamenfo * nè  fine-.- 
Ma  le  parti  di  questa*  durata  non  son 
elleno  che  instanti  indivisibili.  j*‘-Com® 
adunque- formano '-essi-  una' durata  ? E 
se  durano, 'Come  durano 'eglino?'  • • ' 

Tutto  questo  è inconiprenstbiièl  Nói 
non  possiarri  formare  della  - durata*,  e 
•dell’estensione  se  non -con-  della  durata j 
e-  dèli’ estensione  . Vale  a*  - dire.,  che 
• non  ne  possiamo  formare  ‘ 

. Siccome  , separando  dall*  estensióne  ’ 
tutte  - le  qualità  sensibili  , > ci  formia-  - 
mo'  l’idea-  dello  spazio  ,-qpsì  -,  conser^  • 

. - . ’ • D 5 v'in»"  j 
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vandó.  aH’  estensione’  l’ icftpehctnabilità 
ci  forniiamo^  T idea  della!  materia  , va  - 
le  a drre  , di-  qualche  cosa»  di  ynifor-^ 
me  , dr  cui ‘sonO’  tutti  i corpi  còmpo*  , 
€ti . Questa  ancora-  non  è che  un’  idea* 
astratta  j nè  sappiam  meglio^'cKe  cosa 
sia  la  materia 

£sfcnsione  materia', . corpo,,  spazio,, 
tcnipb,  forza,,  moto  ,,  velocità  sono  ' al- 
trettante cose-,,  di  cui  là  natura.. ci 'è 
affatto  ignota...  Noi  non.  Je^  conoscia- 
mo , se  .non;  come-  cose  che  anno-  de’ 
rapporti  tra  .•  loro  , ' e conr  noi  - In  qué- 
sta maniera  considerarle-  doBBiamo  , se 
considerar  vogliamo*  l’ evidènza;-  ne’.'no- 
stri ‘raziócinju.  *■ 

I Filosofi  furono-  in,  ogni -tempo  sog* 
getti  a realizzare,  le  loro  astrazioni  * 
vale  a dire  ,,  a supporre- -senza,  fonda- • 
mento  q che  le  cpse  somigliano- esatta- 
mente , all’ idee-,,  eh’ essi  se  ne  forma-- 
no.  Così  , per  esempio  trasportando- 
al  di  ‘fuori  quella;  fòrza- , e . quella,  rcsi- 
'Stenza  , ché^  sentiamo  ,,  creduto- ‘anno  di 
formarsi  un’idea  di  quello,  ch’.èjié’' 
corpi , e »,  ragionanda  sopra  ,<li  questa, 
forza  , anno  creduto  di  ragionare  sopra;  ' 
un’ idea  esatta  ..  Quindi  sono  nate-  di- 
spute di  parole’,,  ed  assurdità  senza  nu;* 
mero  . Io  ' pon  vi  tratte/ifrò  -intorno  a 
' • ; .tut-  . 
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DelP*Arie  di  ' RaX}»cìnare  ^ 8^ 
ftìtti  questi' cflfOri  1 abbiamo  degli 
d)  intorno,  a*  ^ali‘.  import^  più  , che*, 
ci  .Dccupiàfno  ^ 


» -•-  / 


C A P O IL 

’ Ùsseri  azioni  ■ s.opY  A il  moto,. 


’ • . • • • 1 ■ V 

'tv-T-TN  corpo  persevera  nel  suo  stit*, 

• > to  di , quiète  , purché  qualche'. 

, cagione,  non  rsobblighi  a-  cangiare  di- 
luogo,'  vale  a dire  ad  avere  altre  re* 

' razioni  ^co?_.  corpi-  circostanti  ,,  esserne 
piìi;  o -meno  lontano -r  .irtiperdlocchè*  il 
.luogo  non  déve  cohfiderarsi  , che  sótto 
a:  quésto-  r.apportQ,,  c nqn-‘mai  assoluta- 
mente  V , . • 

E’  questo  Unr' fatto ,,  di  cui  non  po«- 
. siarn  dul^itàre,  , . insperocchè  .vediamo  ; 
che  un  corpo-  in  quiete’  '■non.  è emesso 
in  moto  ,';  se  non  inquanto  che'  una 
. causa  ‘ stranièra  agisce  . sopra  di*  esso  : ^ 
Conviene -fermarsi  qui  . I filosofi 
ranno  , eh’  è proprietà  naturale  di  un  ' 
corpo  ^in  quiete  ir  restarsene  in 'quiete  , 
e die  vi  è in  cs^.  una 'forza  ',  che;^-  rc* 
siste  al  moto  : 4q  diranno  ^ perchè  sen:- 
tòno  lo  sforzo  ,.  che,  deVQho  fare  ,,  ogni’ 
volta  che . trasportar,  vogliono  una  qual? 
che  Cosa  . Ma  quàl  -idea'-'ddbbiamMioi 
• 1 ' ■ ' D-6  for- 
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84  T r a i Pa-t^o^  • . 
fermarci  ; di  questa*  natura  ^ e . di  ■ questa^ 
ferza<  resistcn-té?  questo  è ciò  , cho* 
non  anno  nulla  a rispondere,.*  ' . » 

a.  Un  corpo  mosso  persevera  a-  rimo— 
.versi  unifórmemente,  e-ijf  linea,  retta. ' 
E*  questo  ancora  Un  .fatto  provato  dall*  ' 
esperienza . • imperocclià  il  niofo’  nop  . 
cangia  .direzione , fìon  è accelerato.,  ri- 
tardato'y annientato  , se  -noni  allora.  eh« 
.i^ove^  cause  agisoono  ^ sopra  ; ils-coi;po  * 
.nmsso  . I filosofi  , che.  r.endon.o  ragio-» 
ne  • di  : tutto  y . non  lascieranno  ‘ di  dif.* 
vi  j'che  siccome  v’è^nel  i:orpo  *inr;quà.e4  - 
jte • uria,  for.za .y.  con  la  quale  'resiste*  . al 
mpto  > cosi  yiiè:  nel  corpo-in  moto  "U*/ 
na  foBza  ,_  còli*  la-,  quale  -resiste’  afii: 
quiete.  . : ^ , . , *.  ‘ 

- - Questa  forza y .per  la  • quale  -un  cor- 
po.. persevera ‘secondo-  loro  j riel  .‘suo^ 
stato  di  quiete  -,  ò di.  motó  ^'.  è da  essi 
chiam&ti.  Jion^^a  .• 'e  ^subito  che 

le  an  dato  .ira^  :uome  ,*  si  ^ credono  ' di  .-a-. . 
V^ncv  un*  idea . Vediamo -se  fossei  possH  • 
bile  concepir  meglio  la  cosa . . 

■ Quantunque  lo  ignori  - la  natura'-  dei- 
moto  ,,  dubitar  non.  posso  , .che  il  moto, 
non  sfa  i^l-tttt’ altro  clie- la  quiete. . Pes  ■ 
muoVere?  bisogna/  adunque*  produrre  Un 
eflfetto  ..  Ora;  ogni  effetto-,  richiède,  una 
causa  ; e benché  q.uést»,  causa  sÌ8,‘.di  -u^'  ' 

na 


Déll*\;4^9  dt  RaT^ocìiìarc . ^ * 

ira  natura,  della'  quale'  noa  ho'  idea,.- 
posso  darle* 'il  nonft  di  yò)^/?V  ' inasta 
per  questo  , .eh’  iò  -sia-  assicurato-  della 
sua  esistenza.-’  : ' ' , ' 

- . Se*  adunque  '*  una  forza;  è neeessaria  * 
per  muovere  un  ' corpo , non  ’-è:;  per  qtìe* 
sto.j  che  vi  sia-  in  -questo*  corpo  una  * 
forza  che  resiste  ,*  naa  il.  moto  è uà 
effetto 'da  pnodursi^i  • ' • • • ' 

In  oltrt , .che  cdSa  -è  questa  forza' d? 
inerzia  ; che‘  resisterebbe  al  'moto  ? è‘ 

‘ella  mihore'-che  la -forza- motrice  , oè 
ella  - ad  -essa*'  uguale  ^ S-^è  minore-,  da  * 
qoontith  , pcr'  CH^i  la.  forza l’*è  ' 
■^periore'j  è una*  foi'za-,  che*  nonCritrei^’- 
va- resistenza  *.  Se  J’  è uguale  ,■  più  noji 
si  * coheepisce  -,  che ' un  co{po  possa  esser 
mosso-':  timperoechè  .'due  - forze  op^ste^J 
produr  non  ‘ possono . oa Ila , se^non-  ja 
quanto  .che  T Una  supera,  r altra  j e liel  • 
caso  di-^ùguàiglianza  , vi  ■ -sarebbe)  neces*  - 
sariamehtc  equilibrio  . 

' Per  restituire*  la*  quieteiad- un  corpo  * ' 
ki  moto  i sì '-ha  un  effetto 'da- -distrug*  ' 
gere  ; e -se -questo'  corpo-  persevera  nel 
suo  moto  j nom  è ‘per  ' una  'fòrza  *,  d’.-i* 
nerzia  , .ma  per ^ una  forza  motrice  . 
thè  gli  è stata  comunkàfa.  (Quindi  ve- 
diamo , che  il  moto  ' non^ è.  ritardato  * 

• o’annichilatOjSe,mòfl\allpra''che-  ùn  core  - ;.• 

. . * po 
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po  ihcontra . <^cgli  ostacoli . ,Se  le  forj-'’ 
ze  che  agiscono  ffi  direzìbni  .opposte,.  . 
sono  uguali',  non:  v’  è.  più  mòt'p  *.  se  la 
prima  forza  comunicata 'continua,  ad 'es- 
sere superiore.,  il  mòto'. non  cessa',  si 
’ favsolamente  con  men  tir  velocità  .- 
: $i  domanda  se  la  forza  -motrice^  sia 

instantanea  y c nòn' operi  che'  nel  pri- 
ma'-instante  ,,  owera  se  la  sua  • azipnc' 
■sìa-  -condmiàta  ,,  e si  ripeta  ad-  ogn’  in-- 
stante  E’  q.uesta-  una  questione  ,•  alla 
■“  quale  non  pos$iamp  rispondere’.  Se  la.' 
forza  non  agisce,  che  nei  prima  instan- 
teperchè  il  cotpo  si  muove  cgli‘.j|h- 
cora  nel  sccbn<fe‘,'ner  terzo  ecc.  ì non' 
si‘ concepisce' ‘da’- nói  nessuna"  connessio- 
ne tra.  il  mqto  del  secondò  instante  ,- 
del  .terzo' ecc...' e la  for^a  che  non  agi^  ' 
sce  se  non  nel  prim'ò..*  . Sembra  al  con^-  ' 
• • tràrio  /che  kd  ogn’ instante  il  corpo' 
sia  come  '•se'  incominciasse  a muoversi 
e che  Quello che  gli  accade  vip  un  in- 
sfa'ntc  qualunque  punto*  non'  dipenda 
da  quello  che  accaduto  gli.  é negl’  in- 
' ' stanti  antecedenti'  ,’ e . non’  influisca  sco- 
pra .1  quella , che  gli  accade ià  negli  ni- 

L’azióne  della  forza.  si>  ripete  ella  . 
adunque  a '.ciascun  instante  ? Mà_se  ab- 
bisogna di  ■‘ripetersi*  nel- . secondo  , che'  * 

. • co-' 
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DeWt/lrte  . di  Ra^pctnare\.  Sj' 
cosa  .Ila  ella  _ aduriquè  ' jjrodotto  nel  pri«- 
mo  ?■  Non  ha  ella  mosso  ih  còrpo  ?..  si 
ripeterà  nel  secondo',  nel  terzo,  e' in 
tutti,  durante-  un.’  eternità  , nè  il  corpo 
.sarà  per  questo  mosso. di  vantaggio > L’ 
ha  ella.,  mosso  ? Gli  ha  dunque  - fatto 
percorrere  uno  spazio  : ma  uno  spazio 
non  può  esser  percorso  che  ih  molti  in- 
Istanti  j il  che  è contrario  alla  supposi- 
zioHè- j che  là  .forza  , che  ha  mosso  un- 
corpo  nel  primo  instante^  abbisogna  di- 
essere  ripetuta  per  muoverlo  ne’ seguen- 
ti..  Noi  nón.  possiamo  uscire  d-i  questa* 

. difficoltà  ..  Se  ,la  forza  è-  ìnstantanea  ,- 
non:  si  concepisce, . ch.e  il'  moto*  durar 
possa  .oltre- /d  un  instante:  e s’è  d’uo- 
po, che  si  upeta  , non  si  concepisce-,, 
che  il  'moto  .pòssa  prodursi'-. 

Lasciamo’  adunque  tutte  queste  - que-* 
stioni  , ;e  ristrìgoiamoci  a-  dire:  y’e 
del  moto*,  e'  una  forza  vale  a dire  ,, 
una  causa  , che  Io  produce.*  ma  della.* 
quale  .non  abbiamo  idea. 

Questo  ihcominciamento  , Monsigno- 
re ,.  non  vi  promette  grandi  progressi  : 
voi  vedete  tutta  .-la  nostra  ignoranza , 
e:  avete  difficoltà  a comprendere  ,,  che. 
’poss'a  mai*  sapersi  da  noi  qualche  cosa  .. . 
Ne  ammirerete  * maggiormente  1.’ edilì- 
zio , che  s’ innalzerà  trappoco  dinanzi  . 
agii  ficchj  Vostri  ► ' v Vi  • 


i • 


ss  ‘ T'  r’a  p'i  a^o. 

VL.  -Hq  mostrato  quanto  iioi-  siam(»'' 

. ignoranti  ^ non  solo  .per  farvi  rpaggiorr  * 
jMcnte  maraviglkrè  e.  stùpire , ma  an-  • 
cora  perchè  voglio. condurvi  a.. delle. co-- 
giiizìpni  ^per' la  .via'  pih;  breve;  ie'piìi, 
sicura*.  Ora  niente- era  piìr  aoeoncìo  ed 
accomodato  a*..questo  disegno,  quanto  1>. 
allontanare  tutte  le  false  idee , che  - ci 
fermiamo' sopra  il  corpo,- ^a  materia;-^ 
io  spazio,. ^il  tempo,  il  .moCOy.da  for-- 
za  èci  , 1‘  • ' \ . 

.1  • 

’•  -G  .*A»  p-  q jii;  ' • 

* * .*•  ' ^ * ' • 

. Thlfe  care.,  che  •uì  soUo  -da  consìdc^'. 

. rare  tn  un  corpaHn  moto . \ ' • 

• l», 

TRe.  cose'T  vi  - senio vda . considerare  • io" 
i/n  corpo- in‘rnotOj la  fòrza,  la,quan-‘ 
tit,à  di  n-jateria.j  la  veLocità/.  Vedia- 
mo^ come  possiamo' giudicarne  ;'ma  ram-. 

■ meritatevi , • che  noi  non'  abbianio  un’ 
idea,  assoluta  di  queste^  cose,  e che  non  . 
ne  giudichiamo  mai , *se  non.paragonan-  ■ 
do  un 'corpo  con' un  altro;  ■ * 

.•.Ogni, cau.sa^ uguale. ah  suo  effètto.  Le 
più  leggiere  riflessioni  sòpta  -l’ idee  di 
causa  e di^eifetto-  ci  'cotmnceranno- di 
questa  .verità  . . Se  suppóriestè'l\e&frto  più 
grande^  qqeliq.  che  nell-  effètto  ■ eccedes-  ' 

■ . .se 


# 
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Dell'x^'^rte  di  Radiósi 
la  causa  , sarebbe /un  , tfEétto  ' senza 
causa  ; se  siìpponeste  più  grande  la'caù-»' 
sa , quello  , cHe  nella  causa-  eccedesse 
' effetto  sarebbe  una- causa  senza  effetto*  , 
non  sarebbe  più. adunque  una  causa.’ 

Qra,  dire,-  che  la’ causa  è uguale^  al^ 
suo' effetto  , si  è dire  in ' altri,  termini 
che-,  la  forza  è uguale  al  motb.- 
'Ma-  ‘muDver'e-.-  un  corpo , o muovere^  . 
‘tutte  le  sue  parti-. ad  una  volta,  è la»  - 
stessa  cosai  . • • .* 

'La  forza,  che  muove*, -si  distribuisce 
adunque  in  tutte  le  parti ,,  e’  com’  esse , : 
sì.  moltiplica  • • 

Se  A doppio  di  B in  fnassa , vale  a» 
dire,  in  quantità  di  riiateria,  percorre 
il  medesimo  spaziò  nel  • medesimo  tem-i»; 
po  , avrà  dunque  una  forza  doppia  di  B.- 
• -Ma  se  l’e^tto  non  è fi-  medesimo^jr 
quando  de,’corpi 'inuguali  in  ;massa  per«- 
corrono  degli  spazj  simili  nel  medesimo  - 
•tempo:  non  è lo  stesso  nemmeno  alió-r 
ch^  essendo  uguali  in  massa  , percor- 
rono-’nel- medèsimó,  tempo  .spazj  divetót? 

‘ Possiamo  dunque  giudicare  della 'forza' 

^lla  màssà-,  e dallo,  spazio  percorso' in. 
un  dato  tempo.  Se.'la  massa  ò-  dc^pia  ^^ 
la  forza sarà  • quadrupla ,'  ì mperocchè ^ 
richiedè  una,  doppia- forza  per' fa  niassV,. 
e-  una-  doppia,  forza-  per  ilo  spazio  • • ; 

• ‘ ir. 


I 


Digi!izoc 


^6  •.  "-  T.  1^' a t .a  't  d 

- Il  moto*^  cqn  * 6ui  un  corpo  percorre' 
un^ccrto  spàzio^  in  Hi>  certo  tempo  ; è" 
ciò  ',  che  chiamasi  là  sua  velocità  . Se 
là  sua  . massa  e la  sua  velocità  son<^  dop- 
^piè  J’  Una  e -l’ altra  ^ la  forza  sarà'^uaf'^ 
drùpla  Questa  proposizione  è la  stessa 
che  la  precedente . . v'  ~ ‘ • 

Ila  esprimeremo  ancora  in  altri, termi-' 
ni'  dicpndo  ; che  la- forza  è il  prodótto' 
della'  massa  moltiplicata'  |>er  la  velocità.-  ’ 
ta  .velocità’  è • maggiore  secondo  lo  ' 
spazio' percorso  in  un  dato  tempo  . ^ Se' 
in  un  secondo  A .si  trasporta  a 4^tése,. 
e B solamente  a z.-,  ha  • ima*- velocità'  . 
&ppia.. 

" Essendo'  la' velocità  la  stessa  j .lo  spa- 
zio- percorsò  sarà'  maggiore  secondo  il 
tenipo  che  il . corpo  sarà  in  . moto  >.  ' In 
■qpcsto  ^ caso.-  A , mosso'  ' per’  z'  secondi’  ' 

. percorre  uno' spazio -doppio  di  qudlo  di 
che  non  ;è  mosso’  jiòn  per  un  scmi 
edndo . 

. .Se  ;a  con  una/ velocità  ' doppia,  é 
. mòsso  in  un  doppio  tèmpo,-  lo -spazio 
percórso  sarà  quadruplo.'  , ' , . 

■ . G|i  spazj  percorsi  - sono  adunque  tra' 
forò. come  i prodotti  del  tempo  per  là' 

. vcipdtà:  ciò  “si  esprime'- ancora  dicen-^ 
.dò’,  che  sono',  in  ràgign-composta^  d<?f 
tempo, per  la  velocità-  - ,*• 


' IXeir-x/frtt  d’r  HaT^iocìtiare,  pi 
Ql^ando -sapete,  ir  rappòrto  cfcllp  spa^' 
zio  con  la  velocità-,,  e il'  tempo,  vi  Ba*‘. 
sterà  conoscerè  'lo  spazia  e ia  velociti^ 
per  discoprire  il  tempo,  ovvero  cono^ 
scere  lo  spaziò',,  c -il  tempo  per  disco-; 
prire  la  velocità-v  Sia , per  esempi^.,  lo 
spazio.  12  , la  velocità  4 voi  divide*! 
te  >12  .per  4-, -e  il  tempo* sarà 

• ' ' ' 

• ^ :C  A .-p  O;  ■ rv;.:  ^ 


■;  * . D'Elia  :pe'S4nteXji:a  0 gravitai,-  . 


r 


SE  lasciate  di  sostenere  yn  corpo^  clie. 

avete  in  inano  j egli-  cadcL  e.osscr^ 
var  potete  qùesjto  fenomeno  in, ‘tutti  I 
corpi','  che  sqno  vicini  alla-^erfa Tut- 
ti discendono,  se  alcun  ostacolo  non 
arresta.'  e trattiene . Ora  questa-direzio»- 
ne  è'  quello,  che  chiamasi à 
gravita.  Questo-  effetto  per  causa  una 
forza,  che. da  noi  non  si  conosce y e alla, 
■^uale  ‘daremo  il  nohne  di  attrazione , per-* 

, chè  supponjanio,.  che  un  corpO>  non  di- 
scenda, se  non  perchè'  è:tiraiò  vèrso*  il 
centra  della  terra..;  ' 1 

. Noi  ihtendiaftno  per  peèo  la  quantità  , 
di  forza,,  coli  cui  un' corpo  discende.  '' 
VII  peso  totale  di  un  . corpo  nqé'  è. che 
la  fiuniòne  de’ pesi ‘di’ tutte  le  pattlcel- 
■ ■ • ■ '‘-'de,. 
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le'^  che  lo  compongono.'  Queste  patti»' 
celle  unite  ©"separate,  anno  ciascuna  il- 
naèdesifno  peso  * e questo  corpo' non  ptròr 
cfiscendere se  non  com’ esse  discende— 
rthberò  ciascuna^- sc^iaratan^e  . 
i'DiOique  i pe^i  di  due  corpi  sono  tra?^ 
Icffo  còme  le  loro  'masse  , valeva-'  di-., 
re  j in  Ta^lOTe' della  quantità  di  .mate-;' 
ria  che  contengono. \ Quindi  he  segue  y 
che^  t-utti*.!^.  corpi^  oadrèfebero  còn  It'me»' 
desima  velocità ^ se  non  trovassero  re-* 
sistenza»,  e 1! esperienza' .ló  pròva  ;V  Nel-- 
la  macchina  del -vuòto,  uria  nrorietà  d* 
oro,  e una^  j);iunia  arrivano  a 'bassonei 
medesimo  istante  . Si'  laséi  entròr  l’arigj'. 
nel  ' citir^o  , ' Ja  piuma  discende  piu  len- 
taménfe^  per-chè  ritrova  pih  di  resistenza.r 
dèli’  aria  è-  cagione  di  qué- 
sto fenòn^Uo  r imperciocché,  essendo*  1- 
.arìà  pesante  , come  vi  sarà  provatoy  Com- 
prendete che  la  piuma  non^  ptrò  discen- 
dcre,•se;non•  in 'quanto 'che  discacciai* 
aria , eh  - è--  di  "sbttò , - *et  la^  fa*<  ascéndere- 
é’ ‘intorno' a se . . • 

0ra,  Un V corpo*, .che  cade',";di.scacciki?f 
deve  pili  di  aria , a proporzione  eh’  egli  ' 
ha'  un ^piu 'grosso.volume^  .vale  a ' dire  ^ 
a .proporzione  che  occupa— uno  spazia  ' 
'atf^giefee-.'  ■ > * ■ • ‘ " ' • - 

■ .piuma:  ndùtì^ué.  -ha  • tiria^  maggiòif 

. • ' * • re- 
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-Dsll^Jfrte.  di  Sia^hcinare. 
ri'esìstenzà' dà  y incera  <he:.  non -iià  «uà* 
fnoneta  d’ oro.  Deve  du^we  «cadere  ptìi 
lentamente . ..  , - - , . • 

' . attrazicxie  v;. che  sarà  sempre  dà  v&i 
^riguardata  come  ; la-. causa  . ì^otà  della 
'gravità,  ;:sibsservà  in;  tutte  le  parti ceU 
le  della'  rQàteria  .”_Berchè  pei*  >es!^pÌQ  j),  •• 
ima  goccia  d^aGqua.  è iella  sferica  ? Pcr<» 
cl]^*attra endosi  •ughalcnente  ^ *e  scàmbie^ 
*vplménte  tutte  :ie-;  parti , 4>is<^na\iieoc»» 
-sàriartienté  , che  . si  -dispongano,  nell’ cr- 
edine., in  cui-sono.,  allà  minor  distanza 
ie  une  dall’ altre / Óra .^iò-  nonr.pjuò  av- 
venire j se  noh  in  ^qu^to  che  tutti  d: 
punti  dedlà -superlìcie  , collocando^  alia 
' medésima  distanza  da  un  centj^o.,  pi^a- 
,no•^tutti  verso  ^jdcstQ.  centro  - conlCjrié  . •>' 

• ^Vbi  piserveretp  manifes^mente  ques^’ 
attrazione',  se  .avvicinata . due  goccie  jd* 
-acqua  runa-  aH’aitra  : imperóeeltó  • appc»  ■ 
'Ha  si  toccheranno , /ohe  non  ne  forme-  ' 
Tanno'  che  una  «sola ^ - p 

Osserverete  la  mcde>‘!Ìnja  • cosa  -neltlif 
goccie  de’imetalli  in- fusione,  e « quindi- 
conchiuderetè , .che  tutte  le  « parti  souia- 
fievolmente  si  attcaggònp . . -i- 

Se  queste  goccie  si  appiananoV  qUanS'- 
do  «toccano  una  superficie  pkm,.  egli  è 
un  effetto  - dell’ attrati^oné  di  questa*  *suj> 
perficie'.'  ' A-/,  u;  ■ -w. 

Rap- 
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Rapp»€sent'atevi  Az  terrà  c j pianeti 
come  alteettànte  goccie  d’.  acqua  ,-.-c 
comprenderete  come  ' tutti  i corpi  di 
cui  ;sono  formati' , e tutti  quelli,  che 
sono  ad  ima  certa  di^tanjsa  dalla  -lorq 
superfìcie^-  gravitino  ’ verso  un  mcdesi-'. 
mò  centro.*  Voi  ccinghietf.urate , che 
se  due  goccie  d’  acqua  !anno  'bisogno  di 
toccarsi  :per  .attracrsiy,i  pianeti  avendo 
una  massa-  infinitamente  piìi  ’ grande y' 
debbono  ,attraèrsi  ad  dna  • maggiore  - di-». 
Stanza^  •'  / . * " - ’ . '•  . 

Ricpnt^ecrete  . adunque^,  in  tutti  i 
:corpi  una  recìproca  attt-azione  , corte 
la  conoscete  in  tujte  le  parti  jdi  un  sòi-  . 
lo  '*  •Quindi  giudifcfaerete-,  . ciré  lutti  % 
corpi  , ev  corpuscoli  -iieir  .univerSp ’gra*»  - 
vitan  gli  uni  verso  degli  altri  ‘ e que- 
sto è. . quél  lo  , che  ’.àdd  imandasi  gravham 
i^ìpn^'UpivérsaJe^i  . * ■ . • . - 

■ ■-  -Se  non*  osservate',,  e vedete  sempre’- 
quest’attrazione  Ira  tutti  i corpi  j che 
^ho  aulla' superficie  della  lerra  ^ egli 
è , perchè  - la  terra  , . avendo  . infinità- 
mente  pih  dii  tnateria\^  gli  attrae  con 
tanti  forza , che  .la  Joso  reciproca  ,ten^ 
dénlà  diventa  insensibile^  * • . . , 

’ Vi  sono  de’  filose^ che  * rigettano 
^esfj  attrazione  . Sono  quésti  i Garte4 
siani l..a  ragione^,  -sopra-  la  qu^le  si.- 
- ‘ - fon- 
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• DcU\%/ffte.  di  Ra^tocmaYe . ' 

fondali?  è^,  che  non  'si*  '.può . forniarsc'*' 
.ne  un’idea.  ProcuVano  adunque  di  spie-, 
gare  i fenomeni  -per  l’ impulsione  , c. 
non  sì  avveggono  , che  l’ impulsione  è 
una  causa  ugualmente  ignota  . ’I  Neu'? 
toniani  per  contrarlo, -non  rigettano  as- 
' solutamente'  1’  impulsione  : ‘dicono’  sol- 
• tanto' , che  ‘non*  .comprendono  ^ come  • 
produi'  possa  *i‘  fenomeni Ma  mon  è 
necessario  • entrare  in  questa  disputa'. 
.Vi  “basterà  conoscere  le  osservazioni  , 

' che  Sono  state  fatte  ^ e giudicare  , se 
tutte  concorrano  a provar  V attrazione^ 

. c A p ‘o  • V.  ■ 

Z>e//* accdfraxìone  del  moto  nella,  cad^ùfa. 

de*  corpi  • * » . ' ^ • 

Osservasi-,  chic'  qn  corpo-,  che  cade, 
percorre  una*  pertica-  inglese,  •o* 
dacci Fca  a ' quindici  - -piedi  ' di  Francia 
nel  primo  secondo  : * c^de  per  • esèm- 
pio, da  -A  in  -B  ; fig.  - 8.  ) . ; . . 

- Ora  , se  , considerando - la  iorza  -j  che: 
lo  fa  difendere  da  A in  B>.*coHie  mn* 
impulsione  che  ^li  - è stata'  - data  ■ al 
principio,  della  sua  caduta , sùppotiia* 
nio  ,.  che  non  riceva  'altra  impulsione  , 
jcontinuerà  .di  secondo  i'n  secolo-  a di-J 

’ scen- 
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’ 9cc»dcr«  -.per  gH  spaz;  ^ uguali  B c , c 
d.,  d-E  , E if  £cc.--j  e*  gli  spszj  pcr- 
' '.corsi  saranno  • nel  .medesimo  ‘ -numero  4 
• .she  i secondi'.  • 

- Ma  non  discende  icosl , -e  si  vede:, 
che  la;  sua  .caduta  • si  -accckra  -di  secon- 
do in  secondo  . <Ti  siamo  adunque  in- 

• ^annativV  quando  supposto  abbiamo»,  che  • 
■^on.  riceva  una.niK>va  impulsione;. 

•■/In  fatti , se  in  A , la  gravità , -che- 
fa  cadere,  di  corpo'  in *.8  può.  essere  . 

• considcra-ta.,  come  una'  pirima  impulsio-  * 
i^e  , dév’f ssere  ^considerata  in  .'B  cpmt!' 

. una  seconda  impulsione  , poiché  contì- 
nua ad  essere  io’  B la  ^stessa  • gravità 
che  in;A.«. -jGiudichefemo  adunque). che 
in  B il  .corpo  riceve  una  'seconda  ’ jnii- 
pukionc  uguale  ,aHa  prima  . Ora-,  due 
impulsiohi  uguali  dèvono.  fargli  peccor-  . . 
rcre  un  .doppio  spa;sio . Cadrà  ^dunque 
•da  3-.in  d nell-isteSso  - tempo  • ch’  è ca^ 
duto  da' A rii  B • e se  piìt  non  rice-* 
Ves^  -nuove  ' iffl^uisioni  ,’  continuerebbe 
- a percorrere  idi  secondo,  ih  secondo  de^ 
gli  spaij , quali  sono  d'd,  f *h,  u^a- 
li  a B d,.  : /•  ^ 

..  Ma  sicco.mg  an  B , ad  principio  del 
. «ccondo  tempo",  ,;ha  ricevuta  una.  secon- 
da ..impulsione  ,.  còsi  nC’  riceve  una  ter- 
za in  ’d  dove  iacominfcià  il  - terzo 

tem- 
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DelV%Arte,  di  Rari^tocìneve . 
tempo  ^ - Percorrerà  adunque'  uno  .spazio 
uguale  « 'tre  volte  A B.:’ ' discenderà 
nel  terzo  secondo  di  d in  g V e gli 
spazj  percorsi  di',  secondo  ^ in  ‘ secondo 
saranno  come  .i  numeri-  i , , 4'  ecc. 

Sarebbe  questo  moto  * uaifonnè- 
mente  /accelerato  : e'SLiìteome  siaumo.  pa«N. 
tati  a ^credere  che  tutto  si  facciav  oni> 
formèmente}  ^ eos'j  sàiemmo  subito  ten- 
tati .a  supporre  , che  il  moto  si  accer 
Ieri  cosi  nella  caduta  de*  corpi. 

"Ma ’sarèbibe  ^nche  q[uesto  un,«rrorc', 
e r osservazione  » 4h,*.essec'i  d«c  .l’ unjca 
nostra,  yegpla  » cb  fa.  vedere  y Ì*4 
che  .1*  accelerazione  aumenta  e cresce 
-secondò  un’altra  proporzione.-:  imperoc* 
chè  ij  CQljao  cade  in  tre  secondi,  da  A 
in  .K  f ie'nchè  , secondo  questa  suppósi-, 
zione  , cader!  r^n  dovesse  che  in  g 
Supposto  abbiamo , .ch’essendo  -il  cor- 
po pervenuto  al  punto  B,  la.  gravità  ^ 
gli . comunichi,  una  seconda«mpiiÌsione  * 
uguale  a quella  > che  comunicata  gli  ai^ 
veya  nel  punto  A : e concluso-  'abbiav,* 
ino  , che  cade,  di  /B  - in  d , nel  medesi* 
mo  tempo  eh’ è caduto  ,di  A in  B . ■ 

Era  questo  un  supporre  ^ che  la  gra-  ‘ 
.vità  fion  agisca  che,  per  intervalli  , e 
.solamente  al  principio  di  ogni  secon- 
.dft  : ma  questa  -supposizione  .-è  falsa  . 

Tom.  in.  E Poi- 


T r aitate 

f*GÌchè  il  corpo  non  cessa  di  esser  pe^ 
«ante  , la  gravità  non  cessa  di  agire  - 
Ella  -ha  dunque  i*n’  azione  , che  ' conti- 
nua., o**  che  si  ripete  senza  intervallo  , 
in  ‘ ciascuna  .parte  di  ogni  secondo  j e 
che  , "per  consegl^nza  , accelera  il  mo- 
4o  ad  ogn*  ins'tahte':  Il  corpo  ,•  al  prin- 
cipio della  sua  caduta  , non  ha  dunque 
-un’ impulsione  per  cadere  in  .B  in  un 
«ccondo  ; egli  riceve  questa  ibipuisione 
parte  per  parte , e successivamente  • ca- 
de in  A in  B con  ‘ un  moto  accelerato . 

.Ma  perchè  non  possiamo  rappresene» 
tarvi  la  legge  di  quest’accelerazione  in 
un  cosV -breve  tempo',  consideriamo  la 
gravità , come  se  non  agisse  che  al 
principio  della  caduta  , e simpònijimo  , 
che.  r impulsione,  che  fa  cadere  il  cor- 
po di  A in  B «ia  stata  comunicata 
tutta  ad  una  volta  . 

Supponiamo,  parii^nti  , che  , quando 
il  corpo  incomincia  a cadere  , dal  pun- 
to B , riceva  tutto  ad  una  -volta  una 
seconda  impulsione  uguale  alla  prima  ; 
c perchè  queste  -due  impulsioni  non  ba- 
stavano per  farlo  cadere  tanto  .abbasso, 
quanto  Io  dimostra  V osservazione  , non 
resta  'più  se  non  a supporre  , che  rice- 
va ancóra  cadendo  una  terza  impulsio- 
ne uguale  a ciascuna  delle  due  altre. 

. > O- 
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Dell^^/fite  di  Kaxjoctnare , go 
• Ora  , siccorne  una  prima  impulsione  ^ 
■ -ha  fatto  percorrere  lo.  spazio  AB  nel 
primo  tempo , così  tre  impulsioni  u- 
.gualì  ciascuna  alla  prirha  j debbono, 
-nel  secondo  tempo  fargli  percorrere 
-uno  spazio  tre  vòlte  tanto  grande. quan- 
to A B . Il  corpo  discenderà  . dunque 
in  E . 

Ma  poiché  ha  ricevute  due  nuòve 
impulsioni  neh  secondo  tempo , posso 
supporre  , che  ne  riceverà  ancora  due 
nupve  nel  terzo.  Sarà  dun^e  nios^^da 
cinque  impulsioni  , e cadrà  iri''K  . 

Finalmente  p'òssò  ' supporr^  j che  'il 
numero”  delle  impulsioni  cresca  di  'due 
in  ciascun  .tempo , e che  sieno  di  se- 
condo , in  secondo  come  i numeri  i , 

5 5 7 3 9 y percowi  se- 

guiranno adunque  la  medesima  propor- 
zione.-Ciò  è quello  appunto  che  Tosf 
nervazione  conferma . Ella  si  accorda 
'per  conseguenza  colle  nupposizioni  da 
jioi  ora  fatte. 

Noi  distinguiamo  le  impulsioni , e 
•ce  le  rappresentiamo  come  crescenti  in 
jiutnero  nella  proporzione  i,  g , $, 
p , non  per  altro  che  ‘per  soccorrere  al- 
. La  nostra  immaginazione .-  Siccome  ia 
prima  impulsione  è statai  ricevuta  suc- 
-cessivamente  , méntre  il  corpo  Jiscen- 

‘E  2 dc- 
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•jdcva  da  A in  B • xosl  pure  successiva** 
tnente  sopravvengono  le*  due  nuove  im.- 
pulsioni , ,che  si  unisepno  alla  prima  > 
Ma  finalméhté  quando  il  corpo  i in  E, 
la'  forza-  deir  impulsioni  , che  ha  rice- 
vute , è uguale  alla  ,forza  delle  tre  im- 
pulsioni , che  poste  abbiamo:,  e in  so- 
stanza poCo  importa  j che  gli  sieno  «ta- 
te*^date  ciascuna  per  gradi  c successiva- 
mente , ò che  gli  sieno,  state  date  sol- 
tantoin  tre  riprese  j e ciascuna  - in  un^ 
volta  > • . 

m*  ' • ■ 

Per  Soccorrere  parimenti  alla  nostra 
Imaginazione  , io  considero  T azione 
della  > gravità  come  un’ irhpulsione,  piutr 
-tosto'  che  ,come  un’  attrazione  : imperoc^ 

■ chè  r idea  di  una  forza  , che  spigne  , 
d è più- ' famigliare  che  P idea  di  una 
ibrza  , che  attrae. 

Ma  la  maniera,  con  cui  abbiam  qui 
innanzi  ragionato  sopra  l’ accelerazione 
del  mòto  nella  caduta  de’  corpi , non  . 
è , a^  dir  vero  , che  un  andare-  a tciv 
tone  . Abbiamo  fatto  una  supposizione  ^ 
e^  ci- siamo,  ingannati^  nc  abbiam  fatto 
una  seconda  per  correggere  la  prima  , 

. e ne  abbiam  fatfo  fino  a |antò  che  si 
sonò'  ritrovate  d’  accordo  coll’  osserva-  . 
^-zàone  . ' ' * ■ 

Ecco- un  esempio  della  condotta,  che 

sic* 
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Siamo  sovente  condannati  a tènere  nello  - 
studio  della  natura.  Siccome  non  pos-  • 
siam  .sempre  osservare  la  prima  volta  •. 
con  precisione  , e possiamo  ancora  me-  è, 
no  indovinare , così  da  supposizioni  an- 
diamo in  errori , 'e  da  errori  in  suppo- 
sizioni infino  a tanto  che  in  ultimo  ri- 
trovato abbiamo  quel  che  cerchiamo. 

A questo,  modo  si  sono  fatte  gene- 
ralment?  le  scoperte  . Fu  d’  uopo  fare 
delle  supposizioni  , fu  d’  uopo  farne  di 
false  ; e siffatti  errori  erano  utili  imper- 
ché i indicando  le  osservazioni , che  re-  ' 
sfaVAntf  a fare  y condùcevano  alla  ve- 
rità . 

Ma  come  una  verità  è ritrovafà  , 
non  sono  le  supposizióni  , che'  la  pro- 
vano ■ ma  il  loro  accordo  con  1’ osser- 
vazione I o piuttosto  la  sola  osservazio-, 
ne . Se  i fenomeni  non  dimostrassero  la 
legge  , che  segue  1’  accelerazione  nella 
caduta  ne’  corpi  vi.^-sarebb^  poca  cer- 
tezza nelle  conseguenze  ,,  che  fosserojdam 
noi  ricavata,  e dedotte  da^  un  princi- 
pio tanto  poco' noto quale,  si- è . là  gr'ar 
vità  . 

' E’  adunque  dimostrato  'dall’  osserva- 
- zione  , piìT  che  .da’ nostri  raziocin)  che 
il  mòto  di  uu*- corpo y che  cade -è  ac-  - 
celerato  iir  guisa,  che  glj-  spazi  dcscrit- 
• E- 3 ' ti„- 
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ti  j in  tempi  uguali , sono  come  i nu- 
meri 1 , 3», 5, '7,  cc.  (a). 

Conosciuta  questa  legge , voi  vedete  ^ 
che  vi  è UH  rapporta'  ' tra  i tcnipi , e 
gli  spazj  percorsi  , ed  osserverete  di 
leggieri,  che  la  somnfia  degli  spazj  è 
uguale  .al  quadrato  de’ tempi  , vale' a 
dire-, ; al  numero . de*  tempi  moltiplicato 
per  se  stesso . Un  corpo-,  per  esempio  , 
che  cade  in  quattro  secondi,  percorre  - 
i6  pertiche:  imperocché- id»  è il  quadra- 
to di  quattri,  o il  pródottotdi; 4 moU- 
tiplicato  per  se  ste^o^^ 

Osserverete  ancora  , eh’ essendo' On  ror* 
po  gettato  in  alto,  la  gravità  deve  ri- 
' tardarne  il  moto,  in  quella  medesima 
proporzione  *,  che  accelera  quello  di 
un  corpo,"  che  cade.  Se.  nel  primo  se- 
condo,. il  .corpo,  che  s’inajza  percor- 
re 7 pertiche  -,  nel  secondo  ne  percor- 
rerà 5r  S terzo , di  una  nel  quar- 
to.  Nei*  primoi  i^ervalla-  di  tempo,. 

' ' P^“:- 


■ ( a ) Sr  dhnosira  questa  verità  con  la  teo^ 
ria' di  Galileo' j e con  altri  metodi  ancora 
meno  adattati'  alla  capacità  del  comunp  de' 
Lettori.  Siccome,  io  non  abbisogno  che  del 
fatto , cosi  mi  tono  contentato  di  renderla 
manifesta  e sensibili  con  dtlle  supposizioni^ 
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perchè  innalzandosi  , k stessa  quantici^  ' 
di  ibrza  ; che  - acquistata  avrebbe  cs. 
dendo . ^ \ 

Quindi  conoscer  potéte  a quale  altez- 
za un,  projettile,  coi^e  una  Immba,  s’è 
inalzato.  Non'sL  ha  che.  ad  osservare  il 
-numero -'de’ secondi  trascorsi  dal  momen- 
to ^ che  si  applica  il  fuoco  al  mortajo' 
fino  a quello , in  cui  cade  la  bomba  : 
Ja  metà  di  questo  numero  sarà  il  tem- 
.po. della  caduta..  Ora  veduto  abbiamo, 
che  il  quadrato'  del  tempo  è uguale  al 
numero  delle  pemé%  -;^sar.;QU€^q  -temV 
po*  è 10.^  la 

.inalzata  a iqo  pertici^r  - - 

V. 

CAPO.  VI. 

Della  Bilancia^ 

Sia  la  linea  A B j sopra  della*  qua- 

le segniamo  ià  ciascuna  parte,  molti 
punti  a distanza  uguale  ad  uguale,  distanza 
dal  centro.  Se  (pjesta  linea  si  muove  sopra 
il-suo  centro,  i pu^i  descriveranno  degli 
archi , che  saranno*  tra  loro  come  le  di-- 
stanzc.  Questi  archLsonogli  spaaji per- 
corsi nel  medesimo  ' tempo  da  tutti  - i 
punti  * . • > 

Ora,  veduto  .abbùmiid,  che  gli  spazj 
È 4.  ■ per-  '• 
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percorsi  sono  il  prodotto  del  tempo  per 
la  velocità.  Essendo  il  tempo -lo  stesso  ^ 
per  tutti'  i punti  ^ ‘le  velocità  sono  adun- 
que tra  loro  come  gli  spazj , e per  con- 
seguenza come -le  distanze  dal  centro 

Sospandiamo  a questi  punti  de’ corpi  . 
Sapete,  che  la  forza  èjl  prodotta, del- 
Ja* massa  per  la  velocità,  e, veduto  ave- 
te che  le  velocità,  sono,  qui' come  de  di- 
stanze. La  forza,  con  cui'Gi'ascuno  di 
questi  corpi  tenderà  al  basso  ^ sarà  adun-^ 
que  come  il  prodotto  della  ^ua  massa 
per  la*  sua  distanza  . 

■ ' Supponiamo  due  corpi  uguali  in  mas- 
sa [fig^  IO.)  ciascuno  ad'  un’ uguale  di- 
stanza * per  esempio'  dal  punto  segnato 
lo^  agir^anno'  1^  uno  sopra- dell’ altro  col- 
la medesima  forza.  A farà  sopra. di  B 
il  medesimo  sforzo  per  farlo  salire  che 
B.  farà  sopra  di  A.  Per  conseguenza, 
non  saliranno , e non  discenderànoa  nè  • , 
l’uno  nè  T-altro . :É’ questa  il. caso  dell’ 
equilibrio- 

Se'  riducendp  A .alla'  metà  della . sua  * 
massa  .lo  collochiamo  Sd  una  doppia,  di- 
stanza nel  'puntò  6 , per  'esempio ,.  men- 
tre ^B  è nel  imnta^'figuada'^qrà  in  for- 
za per  .l’ aumentazione  di  distanza  quel - 
•io  che  ha  perduto  per  la  .diminuzione 
della  sua  massa>  'L’.equili&rio  avrà  dun- 
que, ancora^  luogò  . ' I 
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1 corpi 'cosV  sospesi  si  chiamano  pe- 
si, I pesi  sonò  adunque  in  equilibrio, 
quando  essendo  uguali , so;io  ad  uguale 
distanza  dal  centro  ovvero , quando  , 
essendo  inuguali , la  massa  del  più  gran- 
de è alla  massa  del  più  picciolo',  come 
la  distanza  del'  più- picciolo  è alla  di- 
stanza del  più  grande.  Non  vi  sa- 
rà ‘equilibrio  tra  B , la  cui  massa  è 6^ 
é A , la'  cui  massa  è 3 , se  non  allora 
che  la  distanza  di  B sarà  3 j e quella 
di  A sarà'*d  ' " 

Quindi  ne  segue che'  nel  caso  di 
equilibrio , il  prodotto  de’  pesi,  per  la; 
distanza  è lo  stesso  dairuna  & dall’  al- 
tra-parte;  e che  Tequilibrio  è distrut- 
to,' quando  i prodotti,  sono  differenti. 
II  prodotto  è Io  stesso,  sia  che  si  mol- 
tiplichi q di  massa  per  la  distanza  6, 
o 6 'di  massa  per  la  distanza  3 ,'  e A e 
B sono  in  equilibrio.  Ma  se  si  ^lan- 
giasse  la  distanza  dell’ uno  de**due,  i 
prodotti  non  sarebbero  più  gl’  istessi , e 
l’equilibrio  cesserebbe- 

Vedete  adunque , che  le  forze  sono 
tra  loro  come  i prodotti . Se  A,  peso  di 
4 libbre,  è alla  quarta  divisione  , avrà 
una  forza  uguale  .a  quella  d-i  B peso  di 
j6  libbre,  ch’io  sospendo  alJ'à'  prima j 
perchè  uno  moltiplicato  per  id  è ugua- 

E s -le 
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le  a i6\  come  4 molti  pi  i«rto  per  4 è- 
uguale  a 16.  Se  avviciniamo  A.alla^se^ 
tonda . divisione , la  sua  forza  sarà-  a 
quella  di  .B  come  a 16 , perchè  2 molr 
tiplicato,per  4 è uguale  a 8..  Non  vi 
sarà  adunque^ pìì^  equilibrio^ 

Voi  comprendete'  da  -questo,  come 
mólti  .pesi  esser  possano  in  equilibrio- 
con-  un  solo . Che  A di  2 libbre  sii(  a< 
^'di  distanza,.  B di,4.a'$.,  C di  3 a 
é y noi  abbiamo*  42 

2 moltiplicato  per  ^ uguale  a •-  6' 

, 4'  moltiplicato  per-  5-, lacuale  a — io- 
^ inolti^lieato'  6 uguale  a.  — 18  ► 


Prodotto  44. 

, Tutti  questi  corpi' saranno  in  equilii 
brio^cqn  un  peso  di  44=-  'libbre  7 collo- 
cato nella  prima  divisione-. 

Q^ucsta.  linea  così- divisa  rappresenta 
uua  bilancia.  La  forza  di  un  pesò  *sos- 
pesé  ad  una  bilancia , è-  adunque  còme 
il  prodotto  per  là  distanza  . Ciò  si  ès* 
prime-  ancora  in  altra  maniera  dicendo, 
che  la. forza  è in  ragion-  compo^a  dei 
peso  per  la'  distanza. 

' Una  conseguenza  di' tutte  queste  ossei  * 
vaziofli  si  è,  che  due  corpi  in  equili* 
brio  pesano  T uno  e T altro  sopra  il 
medésimo  c^trò  della- gravità  •'  c che 
per  conseguenza- non  possoTO  discendere.  , 


se 
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se  non  quanto  discende  questo  centro. 

Quindi  concepite , perchè  una  palla 
collocata  sopra  un  piano  orizzontale,  sen- 
resti  immobile  , quantunque  ella  ngn 
appoggi  che  sopra  un  punto.  Egli  è, 
perchè  il.  centro  di.  gravità,  intorno  al 
quale  tutte  le  parti  sono  in  equilibrio , 
è sostenuto  da  questo  piano. 

^ Se.  non  vi  fosse  equilibrio,  la  palla 
girerebbe  fino  a tanto  che  il  centro  del- 
ia gravità  fosse  quanta  più  b^sso  è pos- 
sibile. Quindi  conchiuderete  , che  un  cor- 
po è sostenuto  dal  punto  , che  sostiene 
il  sito  cevitro  di  gravità,  e vi  rappre- 
sentate , come  unita , e raccolta  in  que- 
sto centro,  tutta  la  forza,  con  la  qua- 
le fende  verso  la  terra . 

L-a  direzione  del  centro, di  gravità  è 
verticale,  cioè  a dire,  che  cade  per- 
p endicoJarmente  sopra  rorizzonte,.  e sen 
va  a terminare  nel  centro  di  gravità 
della  terra  .•  * 

Se  collocate  un  corpo  sopra  un  pian» 
inclinato,  1 1.)  concepite , che  ca- 

de , perchè  1’ ostacolo , che  fa  il  piano, 
non  agisce  in  una  direzione  contraria 

alla  direzione  del  centro  di  gravità . 

Non  agisce  che  obWiquamente , e' per 

conseguenza  non  può  che  ritardar  la.  ca-- 
,duta ... 

E ' Quan- 


r 
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Quando  un  corpo  è posfo  soprà  un  piano 
•inclinato / i.-)  cJJadkeziohe  del’Cen- 
tro  di  gravità  passa  per  k sua'  base,  o 
passa  fuori  della  .sua  base..  Nel  primo 
caso  sdrucciolerà , nel.  secondo  girerà.  * 

. Vi  farò-  osservare.,  ^che  il  centro  , di  * 
gravità  non  è sempre  .lo  stesso-  che  ih 
'centro,  di  . ^ande2:?a.  Questi  due  centri 
non . possono  essere  insieme:  uniti  ,• 
non  allora  quando  un  corpo,  è.  regolare 
ed  'omogeneo»  Siccome  due-  corpi  sospe- 
si ad  una  bilancia , non  possqno  avere 
i loro  centri  di  gravità  alla  medesima 
distanza , se^non^  in  quanto  che  sono  ugua- 
li,'^ cosi  le,  parti  di  unr  corpo-  non-  pos- 
sono essere,  in  equilibrio  intorno  al  cen- 
tro di  grandezza»  se  n'on  in  quanto  •che 
la  massa,  e la  distanza  sono  le  medesime  . 
tra  le  parti  corrispondenti  . Ora  , cih 
non' può  ritrovarsi , se  non  .in  un  corpo 
regolajfe»  ed  omogeneo . 

In  tutte  le  - proposizioni,  di  - questo 
capitolo  r.identità  si  vede  dall’  una  alU 
altra.  Sono  per  conseguenzi  dimostrate 
con  r evidenzi  di  ragióne;.. 

Ora , siccome  lutte”  queste  proposi- 
zioni i|Dn  ne  sono  che  una  soJa^diver- 
saménte, espressa^ cosi  la, leva,  la  ruota, 
la  girella  o ca^ucolà , e le  altre  mac- 
chine , di  cui  .or  ora  parleremo,  non 
- . sono  ■ 
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sono  che  una  bilancia  diversamenfe  co-' 
struita.  Basterà  dunque  essersi  rendute  fa- 
^migliari  le  osservazioni j che' fatte  abbia- 
' mo  sopra  la  bilancia , ’pfec  comprendere- 
alla  semplice  lettura,  i -capi foli, seguenti 
dove  tratteremo*  della  lèva , della  ruota 
ecc.  ma  parimenti  quanto  meno  si  co-  ‘ 
noscerà  la  bilancia*  , tanto  più  diffirife 
sarà  ragionare,  sopra  le  altre  macchine^ 

C A PO  VIL 

■ Della  Deva  ^ * r • • • 

^ \ s ■ ' ‘ - “ -■ 

Bbiamo  veduto,  che  fac^do  pre#^ 
,/x  dere  di/Ferenti  forrne  ad  una  pro- 
posizione il  ''nostro  spirito  scuoprejdel- 
le  verità,  che  conosciute  non  avreolte; 
COSI  parimenti  costruendo  differentemen- 
te' la  bilancia ' il  nòstro  braccio  solle-  > 
verà  de’  corpi  che  non  avrebbe  ’ potuto 
muovere  .r*  Le  riiacicliinè  sonoLper  le  brac- 
cia quello,,  che  sono  i metodi'  pèr''lo  ‘ 
spirito.  ' ' 

La  leva  ) ' rtippresentata  dai-  ’ 

la  linea  A.  B è .-sosfetiuta  sopra  1’  ap- 
poggio C,  invece  cfi  essere  sospesa  so- 
pra il  raggio  pesatore  della,'  BUairèia..'*^ 
Ora  , s^  si  «fa'  un  -ptinfo  di  appog- 
gio dei  punto  di  ' sospensione,  ciò'  è per”' 

im-’ 
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impiegare-  il  raggia  pesatore  in  nuo*- 
vi  usi.  Questo  cangiamento  non  fa  dun*'  - 
<|uc  della  leva  una  macchina  differen-, 
te  dalla  bilancia  : è la -stessa  in  • guan*- 
to-  al  fe>ndo  e alla  sostanza  • c i mede- 
simi principj  ,'*che ' .spiegato  anno - gli 
effetti  deir  una , spiegheranno;  gli  effetti 
'deli- .altra; 

Comprendete,  che  con  Unapicciola  for*> 
za  .Voi  solleverete  un  péso  considerabile,, 
se  la  distanza  in  cui 'siete’,  dal  punto  di 
appoggio  è alla  distanza,  in  cui  è ‘il 
peso,'-  come  la  ibrza  del  peso  è alla  fòr- 
za, che*  impiegate*  o se  i p/odotti  del- 
la forza  per  la  distanza  j da . uUa>  parte 
sono  uguali  a’;  prociotti  della  forza*  per 
la^istanza-  dall’  altra  . Con  * una  forza 
c;a^cc  di  ^sostenere  una^  libbra  y solleve- 
rete un  peso  di  IO©  libbre_v=  il  quale 
sarà-  un  pollice  di  distanza  , se  agite  'ad 
una  distanza,  di  400  pollici  . • . ' 

. Se  la  linea  di  A-B' sia  mossa  sco- 
pra” il  suo.  appoggio,» ìv)  gli  ar^ 
ehi. descritti  da’differenti  punti  saranno 
in- ragione  delle?  loro-  distanzo-. . Dunque  ■ 
le  velocità;,  c per . conscguen'Za'  le  for- 
ze applicate  a puif^  saranno  ugualmen- 
te, coinè  le  ;distanz*».  \ .. 

-sia  aii&di 
a a y.  sat- 
in 


Se  il  peso  ìD^,  • ugùalc , a 4 
‘dlst^sn;;  U pottìaaa.  uguale 


-o 
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in  equilìbrio,  perchè  è a 4 di  distanza. 
Là  regola  è sempre che  vi  è equili- 
brio , .quando  i prodotti  della  forza  per 
la  distanza  sono  i medesimi  dall’  una  e 
dall’ altra- parte  * ovvero  il  'che  è Ja 
stessa  cosa,  quando  Dèa  P,/come 
la  distanza  di  P è a quella  di  D. 

Dunque  la  forza  di  P potrà  essere 
tanto  piu'-picciola  , quanto  D sarà  più 
davvicino  al  punto  di  appoggio. 

Si  uniscono  molte  leve  per  la  lord  estre- 
mità c si  produce  lo  stesso  ef*. 

fetto  con  una  forza  minore.  Voi  ne  ave- 
te q nella  figura  13  , e giudicate,  che 
se  la'  potenza  , per  essere  in  equilibrio 
eoi  peso  8,  deve  agire  come  4 sul  pun- 
to A , basterà  che  agisca  come  2 sul 
punto  B , come  i sui  punto  C. 

' La  regola  è per  le  leve  Tecurva  la 
stessa  che  per  le  altre  \ vale  a dire  , 
che  vi  è equilibrio-, * quando  la  distan- 
za dèlia  poten-za  è alla  distanza  del  pcf 
so,  come  il  peso  è alla  potenza.  Ma- 
vi  è una  considerazione  da  farsi . Pren- 
diamo per  esempio  la  leva  A BC,  dove 
B è il  punto  di  appoggio,  e C la  po- 
tenza . 

V’ ingannerè^te  se  guidicaste  della,  di- 
stanza della  potenza  dalla  lunghezza  del? 
yla  linea  BCj,  imperocché  la  potenza.,, 

epe-' 
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operando  nelia  .direzione  C D , non  IiaC 
in  G se  non  Ja  forza  , che  avrebbe  in 
dove  cade  la  perpendicolare  tirata 
da  B alla  direzione  D'C.  Questa  per- 
pendicolare B D è adunque  J-a  distanza 
della  potenza  . In  spmnÌQ,  voi  non  ave- 
te che  a raddrizzare  questa  leva,  ed  im- 
maginare-, che  la  potenza  agisca  in*D, 
come  agirebbe  con  una  leva  diritta , il 
cui  secondo  braccio  fosse  uguale  a B D.- 
Vi 'sono  tr^  sorta  di  leve  . Le  une 
anno  il  punto  di  appoggio ‘tra  il  peso,' 
e fa  potenza  : > tali  sona' quelle  ,•  di  cui 
abbiamo  ora  favellato  . Le  altre  anno  la 
pdl^nza.tra* il  peso  e il  punto'  di  ap-- 
poggio  ^ e le  ultime  anno  il  peso  tra 
fa  potenza  e il  punto  di  appoggio. 

In  una  leva,  {fig,  r\:  ) dove  la'  po- 
tenza è tra  il  peso  e il  punto  di  ap- 
poggio, s’elia  è a 7 da  questo  punto  , 
quando  uri  peso  di*  una  libbra  n’è  a 8 * 
^'•‘diuopo  , che  sia  - come  -8. ^ 'perchè. sia- 
vi equilibrio.*  e se  si  trasporta  a i di  ' 
distanza  , .sarà'  , d’ uopo  che  sia  come  4^ 

In  una-leva  , i^.  )do\^  il  peso 

è. tra’ la  potenzar  e’il  punto 'di  appog- 
gio , Se  il  peso,  che  agisce  come  4 
'di  distanza  ,,  la.  potenza  , che  agirà 
'come  equilibrio  a 8 di  di- 

stanza Ma  Jsé  si  'trasporta’  a.  '4  , biso^. 

‘ • ''3  . " ' gne- 
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gncrà  che  agisca  come  2 . In  somma  , 
la  legge  è sempre  ,r  che  la  potenza  è al  . 
peso,, come  la  distanza  del  peso  è alla 
distanza  dcl!a  potenza  .• 

Se  due  uomini  portano  ua  peso  sos- 
peso alla  leva  (fig.  17.  rimo  è' 

per  rapporto  all’  altro . il  punto  di  ap- 
poggio della  leva,  e la  porzione che 
B porta  , è a quella , che  A porta  co- 
me AD  a BD.  Se  AD  è;  a BD^come 
2 a 3,  e che  il  .peso. sia  di.  cinquanta, 
libbre  , B ne  porterà  20,  e A 30.  Po- 
trebbesi  adunque  collocare  il  peso  "[in. 
maniera  che  un  uomo  forte,  ed  un  fan- 
ciullo ne'  portassero’  ciascuno  una  por-' 
zione  proporzionale  alle  loro  forze  ; 

■ * r . 

C A P O Vili. 

- / 

. t *•''.««« 

X 

Della  Ruota . 

. 1 

La  leva  non  .innalza  i pesi  che  ad 
una  picciòla  altezza  . .Quando  si 
vuol  sollevarli  più*  in  alto,-  si  fa  uso  ' 
di  iina  ruota.  La  potenza  agisce  alia  • 
circonferenza:,  per • conseguenza'  ì j*aggi 
vi  rappresentano  delle  leve  ,,  o delle  brac-  ,- 
eia  di  * bilancia  è la-*  lunghezza' di  * que- 
sti raggi-,;  è la  .distanza,:  ^g.  18.)  in- 
cui  la  potenza  è dal  punto  di  appoggio , 

In- 

t 

A \ 

\ » ^ 
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' Intorno  all’ asse, % che  gira^  con  laruo-^ 
ta  si  attorciglia  una-  corda,  alla -quale 
è sospeso  ri  peso.. Il  semi-diametro  dell’ 
asse  è dunque  la  distanza in  cui  è il 
peso  del  punto  di  appoggio.  L’equili- 
brio avrà  dunque • kiogo  , se  il  raggio '^è 
al  semi-diametro  come  • il  peso  è alla 
potenza . Una  libbra , per  esempio  , che 
sarà  all’ estremità  di  un  raggio  di  loi^ 
piedi-,  farà  equilibrio  con  un  peso  di 
IO  libbre,  se- il  semi^diametro  dell’asse 
è 4i  un  -piede 

Osserverete  che  a misura  che  il.pe» 
sa  y innalza  , si  richiede  una  forza  mag- 
giore per  sostenerlo , perchè  la  corda  y 
attorcigliandosi  , accresce  il  diametro 
dell’  asse , e per  conseguenaa  il  peso  è 
ad  una  maggior  distanza  dal  punto  di 
appoggio . 

C A P o IX- 

. tacila  gireltft.  , 

• • , ** 

UNA  gtrcHa  è una  piccioJa  ruofo 
fermata  in-  una  cappa  e,  mobile, 
intorno  ad  una  cavicckia,.  che  passa  pel- 
suo  centro.  . • - »-  v . 

Se.  ai  due.,  capi  in  ùnà  . corda ,.  che-, 
passa:- di  sopra-, di  questa  .girella  , sono 
. • . • " sos- 
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sospesi  due  ^esi  uguali , vi  sarà  equili-. 
brio.  Imperocché  1 1.).  è evidente^ 
che  questr  pesi  non  agiscono,- (7?^.  ip.  ) 
che  sopra  T estremità  del  diametro.  Voi 
potete  adunque  non  avere  niuna  consi- 
derazione nè  alla  parte  superiore,  nè 
alla  parte  inferiore  della  girella-  e rap- 
presentarvi questr  pesi  come  sospesi  ai 
braccio  dr  una  bilancia  , ad  un  uguale 
distanza  dal  centro  di  gravità  , dal  pun*' 
to  di  sospensione.  Voi  dovete  per  con- 
seguenza applicare  a questa  girella  quel- 
lo,. che  detto  abbiamo  delia  bilancia. 

Fermato  avendo  un  capo  della  corda 
ad  un  uncino  , conduciamo  1’  altro  di 
sotto  ad  una  girella  mobile,,  e faccia- 
molo passare  di  sotto  di  una  girella^ 
stabile  e fissa.  In  appresso  sia  sospeso 
un  peso  di  una  libbra  al  secondo  capo 
della  corda , ( fig.  2o.  ) e un  peso  di 
due  alla  girella  mobile  , voi  giudiche--- 
* rete,,  che  deve  esservi  equilibrio. 

In  fatti  questa  girella  mobile  è una 
leva,  dove  il  peso,  è tra  due  potenze  ; 
imperciocché  non  dovete  aver  conside- 
razione, che  al  diametro/  e le  due' 
corde  rappresentano  le  due  potenze , che 
sostengono  ciascuna-  la'  metà  di  P , per- 
chè questo  peso  è ad  un’  uguale  distan- 
za, dall’ una  e dalPaltr^a-. 

V ■ / Con. 


tl6  T vatt'atd^ 

^ Con-  cinque  girelle  disposte  come  nel? 
Ja  figura  21  un  peso  di  una  liljbra  ile 
sosterrà  uno  di“K5  ; imperciocchèy  a,  eh* 
•è  una  potenza  uguale  a 8,-  sostiene"  il 
peso  16  col  mezzo  della  girella  infeuio- 
re  A : b uguale  a 4 sostiene  8 col  mez- 
jEG  della  girella  B;  c,  uguale  a 2,  so- 
Stietvè  4 ,’ col  mezzo  della  girella  C;.d, 
aguale  a i , sostiene  2 col  mezzo  del- 
la girella  D • ed  ey  uguale  a 7^  è in' 
equilibrio  con  d . • . ■*  : 

Con  una  girella'di  .piti  un  peso  di 
una  libbra  ne  • sosterrebbe  uno  di  32 
Voi  comprendete  adunque,  come  la  po» 
tenza'  può  esser  .pih'_piccioJà.  a propor- 
zione..che  cresce,  il  numero  delle  girelle^ 

C A P O X.  . 

• . Del  -piano  iuclinato 

.^7 Gli  è certo  che  si  richiede,  una 
forza  maggiore  pci»  - innalzare  ,.un 
corpo  nella  direzionaci  perpendicolare  C 
B,  che  nelja' direzione  del  piano  indi-  . 
patò  A B . ' . 

Facciam  muovere'  la  iihea.  B A sul 
punto  fisso  A . Se  la  innalziàmor,  e T 
avviciniamo  (7?^^ '22.  )' alla  perpendico- 
lare' A.D , il  piano’  sarà  più'  inclinato^ 

- - a 
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misura  che  T inalzeremo  , ej  sarà 
uopo  di  una  potenza,  maggiore  per  so- 
stenere il  peso . Se  per  contrario  T ab-  • 
bassiamo  , e Ravviciniamo  alla  linea 
orizzontale  .C  A , il  piano  sarà  meno 
-inclinato'',  a misura  che  l’ abbasscrerno  • 
,e  TÌ  medesimo  peso  sarà  sòstenuto  con 
jjna  minor  potenza/  Nel  primo  'caso'i 
ir  piano  inclinato  sostiene  adunque  una 
minor  parte  del  peso  , 'e  nel  secondo 
una  maggiore . Sono  questi  fatti  j *di  cui 
ci  accertiamo  xolR‘ esperienza . > 

PMehzff  F ool 

pescv^©  r .q^àfldo  la  linea*  di  ' 

T D""è  parallela  , al  piano,  l’equilibrfo 
cesserà,  e il  peso  D- strascinerà  la  po* 
tenza  P , subito  che  quésta  linea'  cesse- 
rà di  essere  parallela  al  -piano . E’  d* 
uopo  adunque  , che  la  linea  di -trazio- 
ne sia  parallela  al  piano , se  si  yuol 
sostenere  un  peso  con -la  minor  possibi- 
le potenza  . -E’  questo  ancora  un 
comprovato  dall’ esperiènza . (J??.  ) 

Prendiamo  un  pianò , lìf  lunghezza 
dtl  quale  sia  il  doppio  -delR altezza  ,*  e 
facciamo  passare  la  linea  . di  ' trazione 
sópra  una  _gi.rella  : P,  peso  di  una^ib? 
tra  , sòspèso/all’ estremità  -di  'cresta  li- 
nea , sosterrà  , sul  ' piano  IP  ; pesp  di 
due  libbre.  L’equilibrio  richiude*  che 

in 
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in  questo  caso -la  potenza  sia  al  peso, 
^ome  l’altezza  del'  piano  è la  lunghezza. 

' Ma  poicliè  il  piano  sostiene  una  mag- 
giore ,•  o-  una  minor  parte  del  peso  , a 
proporzione  che  gir  date  più  o meno 
di  altezza-,  voi  -giudicate,  che  potete 
generalizzar  questa  regola Direte  a- 
dunque.:  Ja  potenza  è sempre  al  peso  , 
come  l’altezza  del  piano  inclina^o-^  è al- 
la lunghezza  . Di  iàtto,  questa  regola 
è una  conseguenza  'de*  fatti  , che  ab- 
biam  qui  sopra  recati  . Ella-  altro  non 
c«,  che  .qncsti  medesimi  fatti  espressi 
in  una  maniera  generale  , Proviamei 
•nondimeno  a dimostrarla  secondo  i prin- 
cipj  , che  abbiamo  stabiliti  ^ 

• La  potenza,?  agisce  sul  centro  del 
peso  D , vale  a tdire  , s^ll’  estremità 
•della  linea  F ‘D:  il  peso  tende  a cade- 
re nella  direzione  della,  linea  DEC 
perpendicolare  all’ orizzonte  ; e cadreb- 
be in  Questa  direzione,  se  non  fosse  in 
parte  sostenuto  dsrt.  piano. ^Voi  potete- 
adunque  riguardare  D .F  E come  una 
leya  ricurva  ,' che  ha  il  suo  * punto  di 
appoggio  in  F • e vedete  , - che  la  po- 
tenza agisce.'^  all’  estremità  del  braccio 
più  lungo  della  leva,  e che  11  peso  pe> 
sa  ^ir^strcmità  del  hracck)  più  corto  , 
all’estremità  della  linfa  F È perpendi- 


Dell'arte  <il  Raziocinare  , iip 
colare  a D C ; pesa  sul  punto  E , e 
cadrebbe  ^perpendicolarmente  in  C , se 
non  fosse  sostenuto  D F esprime  adun- 
<jue  la  distanza  , in  cui  la  potenza  è 
dal  punto  di  appoggio,  e E F esprime 
'la  distanza,  in  cui  il  peso  è da  questo 
medesimo  punto.  Questè"  due  lince  c- 
sprimono  per  conseguenza  le  condiziqni 
necessarie  all’ equilibrio  , vale  a dir£  , 

■il  rapporto  della  potenza  al. peso- 

Ora  , queste  due  linee  sono  tra  loro 
come  l’altezza  del  piano  alla  sua  lun-  • 
ghezza:  E F è a D F come  B A è a 
A C . Ciò  si  deve  dimostrare . 

Dire  , che  E F è a D F come  B 
A è a A C è dire , che  i tre  lati  del 
triangolo  D E F sono  ne’  medesimi 
rapporti  tra  loro , che  i tre  lati  del 
triangolo  ABC.  Imperocché  data  es- 
sendo la  lunghezza  di  due  lati  di  un 
triangolo,  la  lunghezza  del  terzo  k de- 
terminata. 

Ora  , dire  , che  i tre  lati  del  trian- 
golo E D F sono  ne’ medesimi  rappor- 
ti che  i tre  lari  del  triangolo  A B C, 

^ tiife  , che  questi  due  triangoli  sono 
■simili  . Ci  resta  dunque  a provare , che 
in  fatto  sono  simili  ...  ' 

Sono  simili  l’  uno  all’  altro , se  sono 
simili  ad  un  terzo  . 

O- 
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,Ora  , D E F'  è simile  a,D  C F , 
Per  convincervene  basta  osservare  ^ che 
anno  ciascuno  un  angolo  retto  ; che  i’ 
angolo.  C D F è comune  , a tut^i  due  * 
^ che  , per  conseguenza  , il  \tcrzo  an, 
.golo  deir  uno  è ancora  uguale  al  terzo 
angolo  deir  .altro  , . ' , 

,Vi  sarà  parimenti  facile  il  compren^ 
^ero  j che  il , trian^lo  A B C è si- 
mile al  .triangolp  C D F.  Imperocché 
•vedete  , che,  anno  ciascuno  un  angolo 
retto  . Vedete  ancora,  che  la  linea  -ob- 
bliqua  A C cade  sopra  .due  linee . pa-v. 
railele , A B e C D ; e che , per  con- 
seguenza r^a^olo  D C'A.è  uguale 
airangol^  B.  Rammentatevi  quel- 

lo , c^^b^amo  detto  , quando  osser- 
vavjgriip/^i  che  ..una  linea  obbli- 

qua.fà^  «òpra  .due  linee  parallele,,. 

Quando  un  peso  è in  equilibrio  so^ 
jtfa  un, piano  inclinato,  è .dunque  pro- 
vato , che  la  distanza  dal  punto  di  ap- 
poggio è alla  distanza  della  potenza 
del  medesimo  punto  , come  l’ altezza  è 
alla  lunghezza  del  piano  ; c che  per 
conseguenza  , la  potenza  è ..al  peso  co- 
me r altezza  .del  piano  alla  lunghezza*. 

Un  corpo  non  discende  colla'  mede- 
sima velocità  , quando  cade  lungo  un 
piano  inclinato , come  <^ando  caii^  per- 


j 
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pcndicolarmente  all’ orizzonte.  Non  pu^ 
discendere Vchc  una  forza  uguale  a quel- 
la della  ■ potenza , che  lo  terrebbe  in  e- 
quilibrio. 

' Possiamo  adunque  fare  questa  regola 
generale  : da  forza  , con  la  quale  un 
corpo  discende  lungo  un  piano  inclina- 
to , è al  peso  di  Questo  ^corpo , come  1* 
altezza  è alla  lunghezza  del  piano  ; 
Trattasi  ora  di  sapere  il  cammino . 
che- deve  fare  sopra  la  linea  A B , nel 
tempo  che  arriva  da  A in  G . • - 

^Sia  il  piano  A ,B  la 

cui  lunghezza  è • il  doppio  dtìf*  àfrczìsa  / 
e dividiamo  A C e A B in  quattro 
parti  . Io  suppongo  , che  A E , E F , 
F G , G C sieno  i quattro  spazj^  che 
un  corpo  . deve  percorrere  in  due  se- 
condiv.  • ^ ' 

Un  Corpo  ha  la  metà  «meno  di  for- 
za quando  cade  da  A in  B j che 
quando  cade  da  A in  C . Deve  adun- 
que avere  la  metà  meno  di  velocità  , e 
per  conseguenza  non  arrivare  in*  B che 
in  quattro  secondi.  - 

Ora , la  gravità  agisce  nell’  istessa 
maniera  sopra  i corpi  ^ rin  qualunque 
direzione  essi  si  ritrovino*  vale' a di- 
re , che , in  tempi  uguali  l’ accelera- 
zione del  mòto  segue  la  proporzione' 
Tomo  III.  , « F - I , 
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* > 3 , S , 7 Siccome  ..aduru^uc  un 
corpo  , che  cade  da  A in  C pcrtorre 
-nel  "primo  secondo,  lo  spazio- A E , è I 
nel  seguente  gli  spazj  E F,  F G , G ’ 
C*j  COSI  parimenti  uni  corpo  , che  cade 
'da  A in  B deve,  ne’ due  primi  sccon» 
di , percorrere  io  spazio  A H , e ne’ 
due'  seguenti  gli  spazj  H I , I K',  K. 

B . Un  corpo  mosso  sopra  questo  pia* 
no  inclinato  non  apriva  dunque  che  in 
H , nel  medesimo  tempo  che  cade  per* 
penclicolarmente  da  A in  C:  valeva 
dire”,  che  in  due  secondi  non  è più 
abbasso  suMa  linea'  AB,  che  in  uno 
nella  linea  A C . Imperocché  E-,  e H ^ 

* sono  ad  uguale  distanza  -dalla'  linea  o*' 
rizzontale  GB. 

Se  da  C tirate  una  perpendicolare 
sopra  A B , vedrete  , eh’  essa  cadrà 
precisamente  sopra  B . Dunque  , per 
conoscere  lo  spazio  , che  un  corpo  de* 
ve  percorrere  sopra  un  piano  nel  me* 
desimo  tempo  che  discenderebbe  da  A 
in  C non  abbiamo  che  -a  tirare  una 
perpendicolare  da  C sopra  questo  - pia* 

' no  A B 

■ ^ Poiché  la  gravità  agisce  sempre  nel- 
la medesima  maniera  , he  segue  , che  ^ 
qualunque  siasi  P inclinazione  del  pia- 
no il  corpo  avrà  la  stessa  velocità, 

quan- 
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quando  sarà  arrivato  abbasso  , che  avu- 
ta avrebbe  , se  fosse  caduto  lungo  la 
perpendicolare  . Se  il  piano  è più  in- 
clinato , e per  conseguenza  più  corto  , 
l’ accelerazione  farassi  più  veloce,  e la 
velocità  sarà  più  presto  acquistata  ; se 
il  piano  è meno  inclinato  , o più  lun- 
go , r accelerazione  sarà  più  lenta  , e 
la  stessa  vefocità  sarà  acquistata  pi  i 
tardi  . Qualunque  siasi  adunque  la  li- 
nea , che  molti  corpi  descrivono , essi 
anno  la  medesima  forza  , ogni  volta 
che  caduti  sono  dalla  medesima  al- 
<ezia  . 

CAPO  X L 
Del  Pendolo. 

Tiriamo  molti  piani  inclinati  dal  • 
punto  A sopra  la  linea  orizzon- 
tale B C , i fig.  25.)  e tiriamo  delle 
perpendicolari  da  C sopra  questi  pia- 
ni . Prendiamo  di  poi  un  centro  ad  un* 
uguale  distanza  da  A , e da  C , e de- 
scriviamo un  circolo  co’ punti  angolari 
D E P . 

Le  linee  A D , A E , A F sono  >.  ’ 
corde  del  circolo;  e possiamo,  nell’al- 
itro  semi-circolo , tirare  delle  linee  , le 

F 2 qua- 
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quali  > essendo  parallele  alle'  prime,, 
satinilo  a esse  uguali  , ed  ugualmente 
inclinate  . Ora  , fglì  è evidente  , che 
tutte  queste  •linee'^sono  la  medesima'co-  , 
sa  , che  i piani , di  cui  abbiamo  qui  . 
innanzi  trattato . Un  corpo  discenderà 
adiuique  lungo  ciascuna  nel  -medesimo 
tempo  che  cadrebbe  dall’  alto  del  dia*.  ' 
metro  abbasso  da  A in  Cf. 

Se  in  un  cerchio  verticalmente  col- 
locato si  mirino  adunque  quante  corde 
sì  vorrà  , un  -corpo  impiegherà  sempre 
il  medesimo"  tempo  in  percorrere  eia-  • 
scuna  corda , c questo  tempo  sarà*  ib 
medesimo  che  quello , che  messo  avreb- 
be in  percorrere  il  diametro  . -Osserve- 
rete in  effetto  , che  le  corde  .sono  piu 
funghe , o più  corte  , a proporzione 
che'  sono  più  o meno  inclinate . La 
gravità  -agisce  sempre  perpcndicolarrtaen^  - 
te,  e qualunque  siasi  l’ inclinazione  del 
piano  , il  corpo  ha  la  medesima  forza , 
quando  arriva  sopra  la  linea  orizzonta- 
le B-  C,  che  se  " fosse  perpendicolar- 
mente caduto  da  A in  C. 

Sia. adunque  un  còrpo  sospeso  .al  cen- 
tro M 'con  un  filo  , ( jSg.  25.  ) la  cui 
lunghezza  è il  semi-diametro^-  dcL  cer- 
chio . Qpcsto  corpo' discendendo  da  h 
non,  può  cadere  più  abbasso  che  C ; 

ma 
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ma  là  forza j ch’egli  ha.  acquistata  per- 
correndo questo  spazio  , gliene  può  far 
percoirere  un  simile  : risalirà  adunque 
in  E . Arrivato  a questo  punto  eoli 
Jia  perduta  tutta  la  sua  forza  . Riètde 
adunque  per  la  sua  gravità  , ed  acqui- 
,sta  tanta  forza  per  risalire  in  h ^ don- 
de ricade  ancora  ; e cosi  segun^mente . 

•Un  corpo  così  sospeso  è quello.,  che 
addimandasi  pendolo  . Può  essere  attac- 
cato ad  una  cordicella  ,.o  ad  un  filo- di 
ferro . ' . 


Il  moto  del  pendolo  da  ìé  in  G - e 
da  C in  E , è quello che  chiamasi 
'utbra^joné  ; od  escillayene. 

Gade*co;i  un  moto  «ccelèrato' da 


^ medesimo  tempo  che  caduto 
sarebbe  da  A :•  e’'tn  un  tempd  ugoale 
con  UH  moto  ritardato, 
j.  • questi  due  tempi'  fosse 
perpendicolarmente  caduto  dal  puntò  A, 
percorso  avrebbe  quattro  diametri  del 
cerchio. 


sarebbe  da 
risale  in  E 
Qra‘,  se 


. Uh  corpo  sospéso  nel  centro' M im- 
picca dunque  in  una  vibrazione  il  me- 
desimo tempo , che  impiegherebbe  in 
percorrere  perpendicolarmente  qùatt'rò 
diametri.;, ovvero,  il  cke  è lo  stesso., 
MI  percorrere 'Otto  volte:  1’ alteaaa  dal' 
pendolo .' 

- - \ .F  'a  Ta.' 
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Tale  si  è la  proporzione  tra  il  mo- 
to di  vibrazione  , e il  moto  perpendi- 
colare , quando  si  suppone , che . ii  pen-. 
dolo  discenda  , ed  ascenda  per  le  corde 
' - Ora , perchè  gli  archi  del  cerchio- 
tanto meno  differiscono  dalle  corde ,, 
quanto  sono  piu  piccioli  , si  suppone  , 
che  la  proporzione  sia  la  stessa  , quan- 
do il  pendolo  fa  la  sua  vibrazione  col 
picciolo  arco  L C L : egli  è vero ,, 
che  questa  supposizione -non  è esaftà^, 
poiché  i geometri  dimostrano  , che  il 
tempo  della  discesa  di  un  grave  per 
un  arco  infinitamente  picciolo, "è  al 
tempo  della  corda  del  medesimo  arco 
come  la  circorfferenza  del.  cerchio  a 
quattro  volto  il.  diametro  , o a un  di-- 
presso  ^ome  ^55  a.  452  .*  Nondimeno 
le  vibrazioni  per  piccioli  - archi  di  ccr-^ 
ekio  sono  di  uguale  durata  , poiché  le- 
loro  dura^  sono  tra  loro,  come  le>du- 
^rate  uguali  della  discesa  per  le  corde 
di  questi  archi . 

E*  d’  uopo  fervi  osservare  che  in- 
tutto quello  . che  diciamo  . sopra  il 
moto , non  abbiamo  considerazione  nè 
allo  sfre^mento , nè  alla  resistenza  dell* 
aria»-  Ma  que^  sfregamento  è tanto  me- 
mo scMibile  quanto  piu  lungo  è il  pendolo^, 
c descrive  un  più  picciolo  arco  di  cerchio. 

Se 

/ 
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Se  non  vi  fosse  nè  sfregamento,  nè 
tesistenza,  ri  pendolo  una  volta  fn  mo- 
to, continuerebbe  k sue  vibrazioni  in 
tempi  uguali . _ ' 

Quando  è corto  , gli'  archi  del  ceiv 
chio  sono  grandi  ; lo  sfregamento , e’  la 
resistenza  dell*  aria  sono' piti  sensibili^ 
€ le  vibrazioni  si  fanno  in  -tempi  -di- 
suguali. Quando  per  contrario  è più 
lungo,  e gli  archi,  più  piccioli,  k vi* 
brazioni  possono , senza-  sensibile  erro- 
reessere  riguardate  come  fatte  in  tem- 
pi uguali,  fino  a tanto  che , il  pendolo 
sia  in  riposo.  Tali  vibrazióni  si  chis- 
inano  isocrone»  ' ■ 

Il -tempo  delle  vibrazioni- è più  cof- 
fo  a proporzione  che  i-pendoli  sono  piir 
corti.  Ecco  qual  esser  deve' questa  pro- 
porzione : ÀEBG  c DFBI  sono  dtie  cer- 
chi , i cui  diametri-  AB c DB  sono 
l’uno  all’ altro  come  431.  . " • 

Dimostrato  abbiamo,  che  se  itn  cor- 
po cade  da  A ‘ in  B in  un  determinato 
tempo,  non  cadrà  nella  nrretà  dei-  me- 
desimo tempo,'  che  D in  B.  ^ <- 

Dimostrato  abbiamo  ancora-,  chè^^nii 
corpo  cade  fungo  la  corda  EB-,  nel  dóp- 
pio del  tempo  che  un  corpo  * in  F ca- 
drà lungo  la  corda  FB.  Ora , si  dimo- 
stra thè  , supposti  gli  .archi.  EB  e FB, 

F 4 si- 
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simiJi , o piGcolissimi  j i tempi  tìfclle 
cadute  per  questi  - archi  ^ o..i  tempi  del'- 
le  semi-variazioni  sono  tra  loro  come  i 
tempi  delle-  cadute  per  le  corde.  I>un- 
que  il  tempo*  della  vibrazione  del  pen- 
dolo CB  sarà  ^doppio  del  tempo  della 
vibrazione  del  pendolo  EB. 

■ Quando  vorrete  ^-adunque  avere  le  vi- 
brazioni due  volte  piti  lente,,  sarà  d*uo>. 
pOj  che  il  pendolo  sia  quattro  volte  piii 
lungo  • e airopposto  sarà  d’uopo,  che, sia 
quattro  volte  più  corto , ‘ quando  vorrete 
che  le  vibrazioni  Meno  due  volte'  più 
rapide^r  * • 

Ma,  per  misurare  un  pendolo,  co»* 
viene  poter  determinare  il  centro  di  o- 
scillazione  • imperocché  la  lunghezza  dei 
pendolo  è come  la  distanza  dal  centro 
' di  oscillazione  dal  centro  di  sospensione*. 

- ‘Ora,,  questa  maniera  è una  dcllc.pik  . 
• didficiii . Ci  vuol  molto  perchè  quello!, 
che  abbiamo  finora  studiato^  basti  per 
insegnarci  a ritrovare  il’  punto  preciw 
so,  eh’ è il  centro* di  oscillazione.  Ri^ 
strigniainoci  adunque  a formarci  ua’, 
idea  di  questo  problema. 

Rappresentatevi  il  pendolo-CP,  come* 
una  leva',  (^g.  27. ) che  ha  il, suo  pun- 
to di  appoggio  nel  centro  di  sospensio- 
ne C-;  c non  «vendo^  alcuna  ' considerar 

zio.- 
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iìont  alia  gravità^  delia, kva  , suppone 
te  tutto  il  peso  in  un  corpo  sospeso  al 
pùnto  P.  ‘ , V * - ^ ^ 

. ; In  questa  supposizione,*  questo-corpo 
cadrà  di  P in  B- con  «una  velocità che 
sarà- in  ragione  della  massa  moltiplica* 
tà  per  la  distanza  del  centro  di  gravi»» 
tà,  dal  centro  di,  sctópensione  C,  e Ìl 
centro  di  oscillazione  sarà  lo  stesso  che 
il  centro  di  gravità^ 

Se  fate  ristesse  supppsizicmi  'sopra 
il , pendolo  cp;  che  non-  è che  il  quar- 
to di  C P ^ il;  centro  di  oseHlaaione  sa- 
rà ancora  per  esso,  il  medcsitho  che  il  ^ 
■centro  di  gravità  del  corpo’  sospc^. 

Ora -facendo-  questi  due  pendali  I« 
.loro  vibrazioni  per  ai^hi,  che  sono  tra 
loro  come  le  circonferenze , di  cui  fan- 
no parte , p arriverà  io  / quando  P non 
sarà  ancora  che  in  un  Bj  e sarà  ritt»-- 
nato  al  punto ,-  dond’  erà  partito-,  ^an-- 
do  P arriverà  in  F.  p fa  adunque.  do« 
vibrazioni  mentre-  P non  he  fa  che  ' 
una  sola;  c s’egli  mette,-  per  esempio 
tjn  semi-secondo  in  ciascuna  delie  sur 
vibrazioni , P impiegherà  in  - ciascuna: 
delle  sue  un  intero  seconcfo.- Voi, pote- 
te ancóra  considerare  la  leva,  sospesa  AC;. 
,scnz’  aver  riguardo  ' alla  .sua  ' gravità, 

» dividendola  in  <^attro  parti  uguali^ , 
t % • ' col- 
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collocare nella  seconda  divisione  , B- 
di  dùc  libbre  , e ^11’ estremità , C,  u-  . 
gualmente  di  due  libbre. 

Le  -velocità  di  B e di  C sono  come  le 
Jota  masse'  moltiplicate  per  la  distanza, 
in  cui  sono  da  A , e iiprodotti  sono^iz. 
Ora,  il  prodotto  della  massa  per  la  di- 
stanza di  un  Gorpok  di  quattro  libbre, 
collocato  io  D nella  terza  divisione  , 
sarebbe  ugualmente  ili  Le  vibrazioni 
di  questo  pendolo  si  faranno  dunque  con- 
una'Velocità  media  a quelle  di  B,  e di. 

Q y come  se  tutto*  il  peso  si  raccoglies- 
se in  p.  ' 

Da  queste  supposizioni  voi  vedete 
che  quanto  meno  di  peso  avrà  .il  fi- 
lo per  rapporto  al  peso  del- pendolo, 
tanto  men  sensibile  sarà  errore,  che 
cagionerà  la  gravità  - della  leva  . Così 
appunto  avviene  , quando  si  ««pende  un 
corpo  considerabile  ad  un  filo  di  àcc^ajo' 
assai  sottile , c ■ s’  è .osservato che  un. 
pendolo  , la  cui  lunghezza  , è di^-gp- 
pollici,  e di  due  decimi  V niisura  d’ 
Inghilfcrra  j dal  centro  della  palla,  fi- 
no al  punto  di  sospensione , compie  cia- 
scuna vibrazione  in  un  secondo ,.  ovve- 
ro ne  fa  ^op  in  un’ora»  Questa  espe- 
rienza , fu  fatta  con  un. pendolo—  che 
pesava  cinquanta.  libbre , e al  quale  da- 
ta 
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fa  si  aveva  una  forma -Icnticolare,  affin* 
chè  ritrovasse  una  minor  resistenza  ncl- 
r aria  : le  vibrazioni  continuarono  per 
^tutto  un^giorno_^.  . ^ 

L’ esperienza  mos*tra  -ancora  a un  di- 
presso il  centro  di  osciHazionc  di  unà 
spranga  di  ferro, omogenea,  c dcjristcs*. 
sai  grossezza  in  tutte  le  sue  parti;  im- 
perciocché le  vibrazioni  ne  sono  isocro*  ^ 
nc  con  quelle  di  un  pendolo  ^ la  cui 
lun^ezza  fosse  i dne  terzi  di  quella  del- 
la spranga; 

Io  non  entrerò  in  una  più  partlcofa- 
fe  spiegazione  sopra  le  meccaniche^  I • 
princìpj  che  vi  ho  qui  esposti  bastano 
a farvi  comprendere  , come  Tcviden- 
za  di  fa^to,  c T evidenza  di  ragióne 
, eoncorrano  alla  scoperta  della  verità e 
- siccome  questi  principj,  vi.  rendono  at- 
to c capace  a foMUarvi  un’  idea  del  si- 
stema del.  mondo,  così:  vi  darò  qui  in 
appresso  un’  idea  di  questo  sistema  con 
un  nuo^'o  esempio  di  raziocin;  , fonda- 
ti ad  un  tempo  sopra  l’evrdénza  di  fat- 
to ^ c sopra  r evidenza  di  ragipne . Ve- 
drete, Monsignore;  che  questo  mondo 
non  è pna  macchina  simile  a),quelle  , 
che  abbiamo  ora  .studiate.;  egli,  è una 
èilancia#  Qiesta  verità  vi  sarà  dimo- 
«trata  con. una. serie  di . proposizioni  i- 

F à ' den- 
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dentiche'  con  le  proposizioni  di  questo" 
secondo  libro . 

LIBRO  TERZO»  . ^ 

Come  r evidenza  di  fatto  , e /’  eviden* 
^a.  di  ragione  ditmstrino  il  sistema, 
di  Nemotonì.  , 

G AP©  L 

- • z-'  , • 

\ ' 

Del  moto  di  proje^iono, 

UNa  palla  di  cannone'  spinta'  orizv 
zontalmente  continuerebbe  a muo* 
versi  colla  'medesima  velocità',  e nella 
nwdesima;  direzione  , sé  niuna  causa  vi 
facesse  ostacolo.  Ma  mentre  la  résisten* 
za  dell’aria  diminiMsce  la  sua.'velocitàf 
la  fòrza.,  che  la  fa  tendere  al  basso,  c 
che  chiamasi  gravità,  cangia  la  dire* 
rczione, 

• 'Se  supponendo')  che' non  pesi  ,-Don  ab*  ■ 
biamo  considerazione  che  alla  rcsisten*^ 

' za  deir  ària  , "giudicheremo  ,-  che  seguir 
rà  la 'Sua  prima- direzione , perdendo  ad  . 
ogn’instante  della  sua  velocita..  Itnperoo 
chè  non  si  aprirà  una -via,  se  non  in 
- quanto  che  allontanerà  le  parti  del  fluì»*  ' . 
do,  che  lei  resistono  * non  le  allentane* 


r 
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rà,  se  non  in  quanto  che  comunicherà  lo»' 

ro  del  mpto  * c quanto  comunicherà  lort> 

di  moto  , altrettanto  ella  ne  perderà. 

Avanzerà' dunque  sempre  più' lentamea- 

^te , e alla  fine  resterà  imnu}bile  nell’ 

aria.  * 

* » * 

' Ma  finalmente-  cade  , perchè  ^at* 
cade  ad  ogn’  instante , perchè  non  cessa 
di  pesare . Si  allontana  adunque  ad  ogn’ 
instante-  dalla  direzione  orizzontale,  e 
I descriw'  una  curva .^Ci^  è,,  perchè  oh».* 
bedisce  nel  medesimò  tempo  a due  for- 
ze I le  cui  direzioni  fanno  un  angolo*. 
Ora,  com’ obbedisce  ella  d. queste. ' due 
forze?  qual  è la  leggo  che  segue?  ' •' 
Per  rappresentarvi  iacosa  infuna  ma- 
niera sensibile,  {fig.^<3>)  supponete  che. 
TS  sia  il  piano  di^n  battello  che  si 
muove  nella  direzione  T$  , - sopra  il  ca«* 
nak  H hg G.  , , v 

Supponete  ancoi'a,.  che  d D sieno  due 
, oggetti^  fissi , due  alberi , pe»  esempio», 
collocati  sopra-  la  • riva  ] che  - C c 'sìéjDo 
due  persone  sulla  ri  va  ...sposta,  c che 
A B sieno  due  fanciulli che  giuocano 
ad  volante  in  .questo  battello . . ‘ 

Ora  's©  nel  teìnpOvchef  il  vokntp^sca 
' va  da  A'  in  R,  A si  ritroya,.  pel  mo-  ”' 

‘ .to  del  • battello  trasportato  ^ in  « e - B 

iii  B riceverà: il  voiante  k à^j 

n 
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Il  volante,,  .obbedendo  a due  foracy 
le  cui  direzioni  fanno  l’angolo  B A a , Jha 
.dunque  percorsa  la  linea  AB,  diagona- 
le del  parallelogrammo  ABba*  e^rha 
percorsa  nel  medesima  tempo , che  sta- 
to sarebbe  portato  da  A in  e,  se  ava* 
to  non  avesse  altro  moto  che  quello  del 
battello,*  o nel  medesimo  tempo  che  sa- 
rebbe stato  spinto  da  A in  B , se  avu- 
to non  avesse  che  il  moto  comunicata 
..dalla  racchetta  in  un  battello  ih  * fiposp . 

: Tuttavia  il -volante,  sembra  a’fanciul- 
•li  muoversi  nella  direzione  AB^^er-- 
chè nei  medesimo  tempo  che  arriva  irr 
by  i fanciulli  si  trovano  nella  linea  a 
'h  , sci)z’  aver  osservato  if  moto  che 
gli  ha  trasportati,  e perv  conseguenza, 
•prendono  ab  per  AB,  Ma  le  persone, 
che  sono  suHa  riva , collocate  in  C c ,•  (? 
che  fissano  gli  occhj  sopra  gli  oggetti 
dD,"non*  possono  confondere  queste  due 
lineè,  è veggono  il  volante  andarsene  di  • 
A Mi  . b . 

' - Se , conservando  la  stessa  Velocità  al 
volante;,  accrescete,  o scerbate  quella 
del-  battello',  concepite,  .che  la  diagO- 
^ naie  sarà  sempre  percórsa .^-nel  medesi- 
ma tempo:  che, sarà  sempre  q più 

lunga a piu  corta'  .•  Se  il  battello  sen  * 
va -più  veloce,  sarà -più  Junga^,  e riu- 

'scirà 
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-scirà  per  esempla,  al  punto  »;  se  seti 
,va  più  lentamente > sarà  più  corta, -e 
terminerà,  per  esempio,  al  punto,  m'. 

Possiamo  adunque  fisirc  questa  regola 
generale  : «»  corpo  mosso  da  due  ) forzo , 
ìe  cui  direzioni  fanno  un  a ngtdè  ^ per  caf- 
re la  diagonale  di  Mn  parallelograrrmo^ 
nel  niedesìmo  tempo  ^ che  con  una ‘sola 
^elìc'  due  sforzo  i percorso  avrebbe  uno 
de^  due' lati*.  . - . . 

Óbbiettavasi  al  Galileo , cHe  se  la 
terra'  girasse  sopra  il  suo  asse  dall’  Oc- 
ci^entt  all’  Oriente^  un  proiettile..  ^i‘n- 
to  perpendicolawnente  àìl^ÒHtwMitc  f m 
cadrebbe  nel  punto  \ dcmde  sì  .fosse- in* 
rakato,  ma  che  cadrebbe  più  o-meno 
verso  r Occidente,  a proporzione,  che 
questo  punto  ci  fosse  più  o meno  avan- 
zato verso  l’Oriente durante- il  tempo 
che  il  projettile  impiegato  avesse.neU’ 
innalzarsi  e nel -discendere.  Ciò ‘è-xap- 
punto ,.  còme  se- detto  sl'avesse'j;  che  un 
volante  spinto  da  A>erso  B ,■  sen  re- 
sterebbe ‘indietr^^  e*  cadrebbe  fuori  del 
battello.  Se  mentre  si  muove ,.  il  battei-' 
lo  medesimo  fossfe  mosso,  nella,  direnò- 
he  Aa.  ' ' ^ 

Ma.  'siccome  il  ' volante  obbedisce  a 
due  direzioni,,  perchè  è- -mosso  ad  *im 
tempo  6 dalla . forza  ,,  che  gli  - conàani- 
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oa  il  bat^ellO)  e dalla  forza  , che  gH 
•dà  la  ràGchettia;  cosi  è parimenti  del 
proiettile , che  si  suppone  avere  due  di^ 
^rezionl  , 1’ una  pcppendicplare>.  che  se 
gli  dà  y^e  r altra  orizzontale,  che  il  me?- 
to  della  terra  gii  comunica . Deve  adun- 
que  innalzarsi  lungo  una  diagonale , che 
lo  porta- verso  l’Oriente-,  e dall’ultiv- 
mo  punto-. déila'  Sua  elevazione,'  discen- 
der deve  lungo  un’altra  dfegonale,  che 
lo  porta  vejsso  l’ Est  o !•’  Oriente . 

(Questo  è quello, che  rispondeva  ilOa** 
lileo,  c ne  retava  in  prova , che  ih.un 
vascello  alla  vela , come  in  un  vascello 
sull’ancora,  una  pietra  cade  uguàlmen* 
te  dall’ alto  .dell’albero  al  piede,-  giu- 
dicando a ragione , che  se  discende  pej> 
pendicolarmente  quando  il  v-asceilo  è'inu 
mobile  , discende  obbliquamente  all’ori^ 
zonte  quando  il  vascello  si  muove  ■ e 
che  petcpirre-  la  'diagonalo  di  un  parai»  ‘ 
l,elogfammo ,.  di  cui  uno  de’ lati  jè  ugua>- 
le  allo  spazio,  che  il  vascello  ha  per» 
corso  * e E altro  ^ ' usuale  all’  altezza 
;de!|l’ albero.  - ' • 

L esperi^za  dimostra'  adunque  , chè 
un  corpo  mosso  da  due  forze  , le  cui 
direzioni  fanner  ifn  angolo , percorre  la* 
diagonale  di  un  paral-lclogrammo , nei 
medesimo'  tempo  ^ che  -perìeorso  ne^am* 

vreb- 
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vrebbe  uno  de’  due  lati  ..Vediamo  a- 
desso , come  percorrendo  una  serie  di 
diagonali  , 'descriverà  una  curva  . 

Una  palla  di  cannone  y ( Jìg.  3I'»  ) 
mossa  nella  direzione  orizzontale  A B, 
continuerebbe,  come  s’ è detto,  a muo- 
versi in  questa  direzione  , se  la  gravi- 
tà non  ne  Tal  lontanasse,  ad  ogn’instante, 
c se  fosse  spinta  con  una  forza  capace 
' di  farle  percorrere  4 pertiche  per  se- 
condo , percorrerebbe  in  cinque  secondi 
2.0  pertiche  sulla  linea  A B . 

Parimenti  , se  cadendo  da- A , que- 
sta palla,  spinta-  non  fosse  che  dalla  for- 
za , che  riceve  dalla  sua  gravità  , cont-^ 
tinuerebbe  a muoversi  nella  direzione 
A E perpendicolare  all’  oriz2U3nte  • e 
poiché  nel  primo  secondo  percorrerebbe 
.una  pertica  , discendendo'  da  A in  C-, 
in  5 secondi  y discesa  sarebbe  in  E , ed 
avrebbe  percorso  25  pertiche , essendo 
gli  spazj  come  i quadrati  de’ tempi.- 
Ma  poiché  é spinta  ad  una  volta  da 
due  forze  , di  cui  1’  una  è capace  di 
' portarla  in  B',  nel  medesimo  tempo 
che  1’  altra  é capace  di  portarla  in  E ; 
vale  a dire  , ciascuna  in  5 secondi  * 
obbedirà'  a queste  due  forze  , e in  ve- 
ce di  arrivare  in  B , o in  £ , cadrà 
ic.  5 secondi  in-G..-  - . - 

' Se 


i^S  Trattato 
Se  la  diagonale  A G del  parallelo- 
grammo  AB;  G E rappresentasse  la 
direzione  della  caduta , la  palla  sem- 
brerebbe percorrere  una  linea  retta  : ma 
poiché  le  due  forze  agiscono  ad  ogn* 
instante  , é ad  ogn’  instante  éiascuna 
diverte  fa  palla  dalla  direzione  , che 
l’altra  tende  a darle  , egli  è evidente  , 
che  noi  non  ci  avvicineremo  alla  cur-» 
Va  , se  non  a proporzione ^ che  l’osser-^ 
Veremo  nel  pii»  breve  intervallo. 

Per  conseguenza  , Se  consideriamo  ^ . 
che  in  A la  palla,  spinta'  Verso  C e 
verso  D , si  muove  nella  diagonale  A 
b , e-  che  in  b , spinta  vefso  e , c ver- 
so f -i  muove  nella  diagonale  b , c' 
così  successivamente  fino  in  G , la  ve- 
dremo muoversi  nelle  diagonali  * » 5 , 
5', ‘7,  di  cui  la  ^erie  comincia  a 
formare  una  curva  , e si  concepisce  y 
che  se  osservassimo  il  moto  della  palla 
negl’  intervalli  piìi  corti , ciascuna  di 
queste  'diagonali  s’ incurverebbe  ancora 
Se  questa  palla  fosse  mossa  in  una 
direzione  obbliqua  all* orizzonte  ,■ 

32.  ) come  AI,  la  fòrza  di  proiezio- 
ne -tenderebbe  a . farle  percorrere  fn 
tempi  uguali  , gli  spaz”j  A B , B G 
ccc.  ma  perchè  la  forza  comunicata 
'dalla  gravità  , 'la  fa  discendere. ad  ogn' 
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instante  , 'andrà'  eia  A in  b ^ in  vece 
di  andare  da  A in  B . Percorrerà  a*- 
dunque  la  diagonale  del  » parallelogram- 
mo A B b a , il  cui  lato  A B rap- 
presenta là  forza  di  proiezione  , e il 
Iato  B uguale  a A a rappresenta  la 

forza  di  gravità.’  ■ 

Similmente  , in  luogo  di  andare  dà 
b in  M di  no'n  obbedire  che  alla 
forza  di  - projezìon'e  , arriverà  in  ‘ N y 
perchè  obbedirà  ancora  albi  forza-  di' 
gravità  • é.  percorrerà  la  diagonale  .del 
parallelogrampitìt-'t»  M N L . - , , 

, ;C^$ì  ''dÌ  dlagò^  i-n  di  agonale  :¥Imì 
s*  innalzerà  in  quattro  instanti  se  non 
all’- altezza  del.  punto  laddove  , se 
non  avesse  avuto  che'  un  moto  di  pro- 
jczione  , si  sarebbe  innalzata  £no  in  É. 
< Ora , da  O in  È vi  "kino  sedici  spa- 
z)  j e questo  è*  precisamente  qtfcl  tanto 
che  deve  discendere  in  quattro  tempi' y 
poichè  ló  è il  quadrato  di  4.  ' - 

Ma  siccome  s’<è  elevata  da  A in  O 
con  un  moto- ritardato  così  .discende- 
rà da  O in  V con  un  motb  'accelera- 
to ..  In  vece  di  andare  da  -Q[  in 
andrà  da  in  S . ” ] • 

A quésto  modo  obbedendo  alle  due 
forze  combinate  , discenderà  com’  è sa- 
lita , vale  ji  dire  , di  diagonale  in  dia- 
go- 


'T4O  -T  r a t f K f 0 
gonale  fino’ al  punto  pih  basso  V 
scriverà  dunque  ià  -curva  A O V , nel 
medesimo  tempio,  che  sarebbe  ele- 
vata in  I , se  avuto  non  avesse  che  un 
moto  di  projezìone-,  . ' 

La  curva  , che  descrive  un  corpo  ò- 
"nzzontalmente  , o obbliquamente  get'* 
tato  chiamasi  parabola  . Potete 'adun- 
que rappresentarvi  'una  parabola  ^ per 
la  serie  delle  diagonali  , che  percorre 
' un -mobile  ,•  quandór  obbedisce  nel  me- 
. desimO  '.  tempo  alla  forza  di  proiezio- 
ne , e alla  forza  di  gravità 

Osservar  potete  , che  ' tutto  quello  ,• 
che  detto  abbiamo,- in  ques-fo  Capò,- 
è identico  con  l’ una  , o con  l’ altra  di 
queste  ^doe  propósifeioni  ,•  che  sono  dall* 
osservazione  dimòsttate  la  prima  , che 
gli  spa7^j\.perc6rsi  da  un  corpo  ^ checca-' 
de^y-  sono  come-i  quadrati  de'  tempi  ' 
la  secondà  , che  un  corpo'  mosso  da  due 
for^e  , le  cui  dire^ùnfi  fanno-'  un  ango- 
lo y^pef corre  la  diagonale-  di  un  parai- 
- hlograrmno’  y nel  nied esìmo  tempo  che' 
•con  una  sola-  delle  due"  for^e  .percorso 
avrebbe  uno  dd  due'- lafi\  la- fatti,'  noi 
non  facciamo  ch’esprimere  diversarhea- 
te  quéste  dqe  p róposi zi on i , quando  ne' 
concludiamo-,  che  un  corpo  spinto  ofc- 
bliquamcnte-'O  orizzonfal mente-  descrivic 

una- 
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»na  paràbola  • c . importa  mólto  , che. 
ve  le  rendiate  famigliari , affine'  di  po- 
ter più  agevolmente  conoscere  la’  loro 
identità  con  altre  verità  , che  saranno 
per  Voi  delle  scoperte. 

. e À p o ij.  ' . 

t)eì  cangi^ìmnto  , che  avviene  nel  motti, 
quandj)  una  nuova  fom^a  è aggiunta 
ad  una  prima., 

Due  foric  agiscono  «in  una  medesi-' 
'.ma  dirczioBe  , in.  direzioni  con^ 
trarie,  o in  direzioni  ofebliqueV  Biso- 
gna esaminare  -questi,  tre  casi. 

Sia  il  corpo  A portato  da  A in  L , 
(fiS'  33>  ) con  una  /orza  capace  di  far-  - 
gli  percorrere  lo  ’ spazio  A B in  un 
secondo  ,*  percorrerà  di  secondo  in  Se- 
condo B C , ,C-  D ecc#s  perchè  ' tutti 
questi  spazj’sonq  uguali  al  primo. 

Se  alloraqua'ndo  è in  B una  tìwovz 
forza  simile  alla  prima  , agisce . sopra 
di  lui  nella  medesima  direzione  , • avrà  * 
una  forza  .doppia  : andfà  dunque-  di  B 
in  D , di  D in  F , nel  medesimo  ' 
tempo^ché.  andava  da  A in  B • vale  a 
dire  , che'  descriverà  uno  spazio  dop- 
pio . Avrebbe^  adunque  avuto  una‘  ve» 

' lo- 
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jbcitii  tripla  ^ percorso  avrebbe  tre 
spaa;  in  un  secondo , se  la  seconda,  for- 
ra- aggiunta  , stata  -fo^sc  doppia  della 
prima. 

Se, -mentre  il  corpo,  colla  prima 
forza  percorre  uniformemente  A B , 

B C ecc.  ^ una  forza  uguale  agisce  so- 
pra di  lui  nella  direzione  contraria  L 
A , sen  resterà  itiimobile  : imperocché 
"essendo  queste  due  forze*  uguali  e con- 
trarie , r azione  dell’  una , distrugger  de- 
ve' r azione  dell*  altra  . Ma  se  questa 
ultima  forza  non  agisce  , se  non  quan- 
do egli  ha  una  forza  tripla  per  per- 
correre tre  spazj  in  un  secondo.,  di- 
struggerà un'  terzo  della  velocità  . Il 
corpo  sarà  dunque  mosso  , come  se  non 
avesse-  che  uni  forza  doppia  nella  'dire- 
zione A L ,..e  non-  percorrerà  che  due 
spazj  in  - un  secón^ . Finalmente  se 
itientr’egli-  avanza  di 'tre  sp^zj  per  se- 
condo , riceve  tutta  jad  una  volta  due 
forze  • uguali  alla  prima  ; V una  nella 
direzione  A L,  e l’altra  nella  dirc- 
■ zionc  L A , continuerà  ad  andare  .col- 
la medesima  velocità  ; imperciocché  1* 
effetto  delle  due  nuove  forze  , dev’  esr  • 
scr  -nullo,,  poiché  scambievolmente  si 
distruggono  . Tali  sono  gli  effetti  del- 
le forze  , che  direttamente  cospirano  , ? 

del- 
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(delle  forze  direttamente  contrarie  . Ve- 
diamo ora  ciò  , che  accader  deve  negli 
filtri  casi. 

lo  suppongo  , ( fig.  33.  che  un  cor- 
po uniformemente  si  muova  da  A in 
B,  ,e  da'B  in  C,  in  un  secondo  , c 
ehe  una  nuova  forza  , uguale  alla  pri- 
ma , agisca  sopra  il  corpo  in  B nella 
direzione  delia  linea  B b perpendico- 
lare a A L ..  In  questo  caso  j questa  • 
forza  ^agisce  ad  angolo  retto , con  la  . 
primia  . Il  corpo  cangierà  di  direzio- 
ne * e quello  , che  detto  abbiamo  dì 
sopra  , v’  insegna  , che  descriverà  la 
diagonale  B D . Per  la  stessa  ragfone  , ' 

se  la  nuova  forza  fosse  stata  doppia , , 

il  corpo  descritta  avrebbe,  la  diagonale 
B e , e se  non  fosse  stato  che  la  metà 
della  prima  , descritta  non  avrebbe  che 
la  diagonale  B f.  ♦ ' 

Quindi  vedete , che , qualunque  si  . 
sia  la  nuova  forza  , che  agisce  ad  an- 
golo retto , 'là  velocità  del  corpo  è 
sempre  accresciuta  , poiché  percorre  la 
diagonale  di  un  parallelogrammo  ret- 
tangolo nel  medesimo  tempo  , che  col- 
la sola^  azione  dell’  una  delle^  due  for- 
ze , 'percorso  ' non  avrebbe  che  T uno 
de’  lati  di  questo  parallelogrammo  v 
Voi  Vedete’,  in  somma  , che  nei  caso  , 

che 
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che  ^a'  noi  si  -suppone,  queste  di^ 
proposizioni  sono  identiche  : la  veloci^ 

* tà  .del  mobile  è accresciuta  , il  mobile 
•percorre  la  diagonale  di  u,n  parallèle^ 
grammo  rettangolo  . Voi  scorgete  anco- 
ra ridentit“à  delle  proposizioni  seguen- 
ti con  quello  che  già  detto  abbiamo  * 

‘ e non-  avrete  bisogno,  che>ve  la  faC/. 
eia  osservare. 

- Se  la  nuova  forza  agisce  ad  - angolo 
acuto’,  voi  concepite  , che  la  sua"" dire- 
zione -tanto  piu  si  accosta  a quella  del- 
la prima  , quanto  più  l’ angolo  ^sarà  a-’ 
auto  . -Quindi  caviamo  due  conseguen^ 

ze  , Tuna  ch’iella  accrescerà  la  veloci- 
tà , l’ altra  , che  • non  4’ accrescerà  mai 
tanto  , come  se^  ave^e  agito  senz’  ango- 
lo, vale  a dire;  nella  médesima  dire- 
zione*. • • 

Se  , per  esempio  , la  nuòva  forza  j 
essendo  uguale  alla  prima  , ha  la  sua 

direzione'  nella  linea  C c * <D  C c sa- 

rà l’angolo  acuto  foianató  dalle  due  di- 
rezioni. 'Ora  , quanto  piu  questo  ango- 
lo è acuto  , tanto  più  1’  angolo  g c C 
‘è;  ottuso",  e tanto  più  grande  ..ancora  ,è 
la  diagonale  C g . Ma  questa  diagona- 
le è lo  spazio  percorso , ed  esprime  là  ^ 
velocità  del  còrpo.  • 

' La  velocità  è adunque  acereti  uta  o- 

’ gni  • 

* $ 
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glia  \’oha  , che  la  nuova  forza  agisce 
ad  angolo  retto , o ad  angolo  acuto  : 
ma  se  la  nuova  forza  agisce  ad  angolo 
ottuso , la  velocità  potrà  rimanere  la 
stessa  , o essere  pih  picciola  .. 

Supponiamo , che'  questa  forza  , u- 
guale  alla  prima  , quando  il  corpo  è 
in  K , agisca  nella  direzione  K n z ; 
allora  la  diagonale  K n del  parallelo- 
gi  animo  K I n m sarà  uguale  a K n ; 
imperocché  ii  parallelogrammo  è divi- 
so in  due  triangoli  , i cui  lati  sono  u- 
guali . La  velocità  .del  corpo  sarà  dun- 
que la  stessa  che  avanti . 

Se  la  nuova  forza  fosse  la  metà  del- 
la prima  , la  velocità  del  corpo  sareb-' 
be  diminuita  * imperocché  allora  K p 
rappresei>terebbe  la  nuova  forza  • c K 
o , più  corto  che  K n , sarebbe  la  dia- 
gonale percorsa  . 

, Se  la  nuova  forza  è il  doppio  , c se 
operando  sempre  nel  medesimo  angolo 
ottuso  , sia  rappresentata  ita  K r , la 
velocità  rappresentata  da  K s , sarà  ac- 
cresciuta . 

Se  questa  forza  agisce  in  un  angolo 
più  ottuso  , € per  conseguenza  in  una 
direzione  più  opposta  , quale  si  è K t, 
il  corpo  percorrerà  la  diagonale  K m 
uguale  a K L , e per  conseguenza  la 
Tomo  III,  * • G-  , ' sua 


Trattato 

Siia  velocità  non  sarà  accresciuta:,  quat> 
tunque  la  nuova  forza  sia  niaggiore  del- 
ia prima . 

Tutte  le- proposizioni , che  abbiamo., 
qui  innanzi  fattQ  non  sono  c Ite  diffe-. 
renti  maniere  di  esprimere  , secondo  la 
, differenza  de’  casi  ^ qUesta  proposizio- 
ne ; un  mobile  percorre  una  diagonale,  ^ 
quando  è mosso  da-,  due  for^e  , le  cui 
direzioni  fanno  un  angolo . Ma  queste 
proposizioni  ,ci  saranno  necessarie  per 
arrivare  ad  altre  proposizioni  identi-, 
che  , cioè  a dire  , ad  altre  verità 
■ S’ è veduto,  che  la  gravità,  è una, 
forza  capace  di  far  percorrere  una  per.- 
tica  in  4K1  primo  secondo  cosi  eli’ a- 
. gisce  vicino  alla  superficie  'della  terra... 
Ci  rimane  a sapere  , con  Jqual  forzai' 
eir  agisca  ad  ogni  altra  distanza  ; e^ 
quando  ce  ne  saremo  accertati  coli  os- 
servazione , incomincieremo  a compren-  ’ 
dere  il  ^.sistema  del  mondo  . Basterà 
per  ispi^gar#  ,i  fenomeni , considerare 
la  legge  , che  segue  la  gravità  a quar, 
lunque  distanza  , p la  legge  ; alla  qua-^ 
le  obbedisce;  • un  corpo  mosso  , da  due 
forze  ,'  le  cui  direzioni  fannp  un  ango-- 
lo:  riconoscerete,,  che  le  -verità,  che. 
scopriremo , non  saranno  che  qileste  due 
leggi  differentemente  enunciate  secondo; 
la  differenza-  de*  casi . . , CA- 
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Cowf  agiscano  U fQ>\e  centrali  l 


•-  i 


Quando  girate  una  frpmba  , la 

tra  iC*  $forz6  da  una  parte  per  ji 
* scappare  per  . una  tangente , c dall  ^ 
altra  è. ritenuta^  dalla,  corda  . ’i^a'  f^rza , 
con  cui  tende  ad  allontanarsi  dal  celi-/' 


tro  dei  suo.  moto  , chiamta^  centrìfuga^ 
ciucila':,  con  cuiv.è  ritenuta  órlla.  sua  or» 
bita  , chiamasi  centripeta'^  e si  cora^' 
prende  1’ una  e T'altra  ? sotto  il.  nom&- 
di  for^e  centrali j ■ '-r 

' Quanta  più  rapido  è*  il  ni«>to-,  della» 
ffomba  j tanto  piu’  di 'sfarzo  fa^  la>»  pie*»'^ 
tra  . per  iscapparc  , e tanto  più  ancora, 
ne fa  -la  tx>rda  per  ritenerla . In  iàtti 
voii  Mentite  , che.  la , corda  ; si . tende,  a^ 
proporzione  che  la  pietra  $i; 
conTi  più/dì  velocità  p.Cfi potete, vd^  .g 
scorgere y ,che..ia^  pietra  Vi^n 
un  cerchio-  » ••  .sé  noni  perchè  - la  forza 
che  la^  tira  verso  il  centro , è uguale  ' 
alla: forza,. r,allQOita6a..t  •/  . . > 


.'<^Via  Ain  ^dipresso  sono,  trasportativi* 
piaUeti,jd!  iatotno  'al  sole  .'  Olanda  «balr 
, vedftc  dcf.  cangiamenti  di.dei- 
5»eawfflà'rWiv^itun^I  giàji:6W 
■ * Gì  , le 


t4?  T r a .t  t a t • 
màcchine  non  sono  messe  in  moto’, 
se  non  da  corde  , alle  quali  “v'sono  so- 
spese , e che  .voi^  non  vedete  . Ora  , 
Monsignore  , J’ attrazione  non  è che  u- 
^a  corda  invisibile  , e la . tensione  di 
questa  corda  è più  o nien  grande  , a 
proporzione  che  il  pianeta  t^de  più,.ò* 
jneno.  ad  allontanarsi . _ 

Una  palla  di  cannone  i 34*  )■ 

lanciata  dall* .alto  di  .una’  montagna," 
andrà  innanzi  in  una.  curva  , 'a  propor- 
zione della  forra  della  polvere  , in  B , 
in  C j in  1 ritornerebbe^  anzi  :.al 
punto  A , se  non  ritrovando  resisteh-; 
za  nell’  aria , la  polvere  comunic^rlis 
potesse  una  fór^a  di  proiezione  uguale 
alla  forza  , cheMa  tira  verso  il’cemroj 
della  terra,  e continuéi?^^  a ,niuovccsÌ5 
in  ^esta  guisa perchè  ìa  forza  centri» 
fuga  sarebbe  sei^r*  uguale  ^alla-forza- 

centripeta,  .'  '-'i  -.o.j  .q 

Questa  v«irà  - sarà  per  ^ voi  ‘ evidente 

se  scor^W*h’ella-è  idènticìv  ^ ^tre*. 
verità  , .che"  dimtótrate  - abbiamo'- i 3-»^^ 

Tifate  dai  contro  deHa' terna  iUrag-i 
oio  A E é peipendicolarmeute  a ’quc- 
•sto  ■ raggio  _ tirate  4a-'li?iéa  n A i F;  p 
vedete 'j'  4iè  quéste  f due ' linee  'fenàoriurxr 
^ an^lo  retto  i ^he^  A?’F  ^raf^scfita  ' iv 
direzioJWIjdella  dhpiojè;:%it»iC!  :debo 
t.'I  V la 
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h pallài  e che  A £ rappresema  I4 
direzione  della  ^avifà,  che  la  spigne") 
o la  tira  verso  il  centro  della  terra  *4 
‘ Ora  , dire  , che ‘queste  due  forze, 
che  noi  supponiamQ.  ^ uguali , " agisconp 
ad  angolo!  l'etto  , ncìin  è;  dire  eh’  esap 
avvicinano  la  ‘palla,  al  centro  della  ^ter<« 
ra  , o che  ne  T allontanano  • uia  è di- 
re soltanto , ch’ella  si  muove  con  una 
velocità  doppia  : c dire  , che  si  muove  ' 
con  una  velocità  doppia,  senz’aUonU? 
«arsi , e senz’  avwcina^i , è_^dire  , che 
descrive  iw  cerchio  i la  fatti  » dividete 
questo  cerchio  in  picciolc  quantità  u- 
guali  ^ e tirate  de!  raggi  , i quali  rie- 
scano all’ estr^ità '.di  ciascuna  ^ vedre- 
te, che,  dire  ad  ogni  divisone.,  che 
queste  due  forze  fanno  percorrere  alla 
palla  delle  diagonali  uguali , è dire  , 
che  la  tengono  sempre  ad  uguale  di- 
stanza  dal  centro,  o che  le  fanno  de» 
scrivere  un  cerchio.-  • ' 

^ La  gravità , che*  così  àncora  chiama* 
SI.  la  forza- centrìpeta,  agisce  in  ragion 
diretta  della  quantità  di  materia  ; vale 
a dire  , che  due  corpi  sf  attraggono  a 
p-roporzione  della  loro  mSssa  . In  fatti, 
1^- attrazione  non  è nella  massa^  Se  rio» 
perché  è in  ciascuna  particella  ; sarà  a- 
dunque  doppia , tripla  ecc.,  quando  la 
• ' G 3 quan- 
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tóiantità  di'  materia  sarà  do{)pia  v t Pi- 
pi* ec€.  supposte  per  àjtro  le  distanze 

usuali . . I ■ * 

; >Dico  supposte  le  distante  uguah  / 

^fnperocchè^  rattraiione 'dirfiinuìsce  an- 

'xora- secondò  la  distanza  .'A  due.di  di- 
stanza,  ‘un"-corpo  sarà  iittratto  .quattro 
volte  meno  , a tre  nove  v<>lte  meno , e . 
cosà -di 'mano  in  mano.  Bisogna 'ren- 
dervi • questa-  proporzione  sensibile'  >e 

chiara  . ‘ ' p ' ' ' ' ' ' ' . 

-iiSe^  facendo  : passare’ via  luce  .di 

candela*  per  un  ^ piccino  ^foro  ^ 

35.  collocate  a un  piede' di  distanza, 
la  superficie  fA  di  un  pollice  quadra^ 
to  , questa  superficie  getterà  sopra  B v 
eh’ è a due  piedi  , un’ombra  4,1  qtiaf^ 
tro  pollici  quadrati  ; sopra  C , eh  è a 
tre  piedi  , • un’  ombra  di  nove  ^Uiei  , 
fopra  D , eh’  è a quattro^  piedi  , un 
ombra  di  sedici  polliei  , sopra  cinque  , 
un’ombra  di  ^S  - sopra*  , un  om- 
tra  di  ad  . In  somma  , 1 ombra-  cre- 
scerà come  il  quadrato  delle  distanze  . 

, • Ma  poiché  il  corpo  A getta  sopra 
B un’  ombra  di  quattro  pollici  quadra- 
ti , sopra  C’un’ ombra' di  nove  , e so- 
' pra  D un’  ombra  di  sedici  , ne^  segue  , . 

•che  trasportato  in  B , non  riceverà , 
jchc  la  quarta  parte  di  Juce-j  - che  rice- 
ve- 
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veva  in  A * in  C , cKe  Ja‘  nona  ; e ih 
D j.che  la  sedicesima  . La  luce  decre- 
sce adunque  nella  medesima  proporzio» 
nc  ',  che  cresce  Tombra. 

Se  la  luce  crescesse'  come’  1*  ombra’, 
crescerebbe*  In  rsgioweldel  quadrato  del- 
le distanze  f ma  perchè  ^ decresce  , nella 
medésima  proporzione , che  cresce  T om- 
bra, dicesi , che  agisce 'in  ragione ^^in- 
vers»  del  quadrato  delle  distafhte/-^'^*' ’ 

Lo  stesso  è del  calore,  Supposto ,' che 
.razione  de’ raggi  ne  sia  l’unica  cagio- 
ne:; impetòt^^è  i»;  quest*  supposizione,  . 
se- In  terra  fosse  due  volte  piìt' lontani 
dal  sole , sarebbe  quàttfo'  volte  meno  ri- 
scaldata , per  là  stessa  ragione  che  sap- 
rebbe quattro' volte  meno  illuminata. 

'Ad  una  distanza  tripla  sarebbe  nove  volte 
'meno  riscaldata,  ad  una  distanza  quadru- 
pla, sedici  volte  meno  ecc.  razione  del 
calore  è adunque  ancor  essa  in  ragione  • 
inversa  del  quadrato  delle  distanzei;  * 

Ma  l’attrazione,  del  pari  che  la  lu- 
ce, e il  calore  , agisce  dal  centro '’alla 
circonferenza.  Agisce  adunque  anche  hi 
ragion  inversa  del  quadrato  delle  distan- 
ze ,:  se  cresce , e decresce  nella  stessa 
proporzione,  che  la  luce,'C  il  calore. 
Ora,  cresce  e decresce  nell’ ist essa  ma- 
niera: r osservazione  lo  dimostra.  Ma 
G 4 per- 
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perchè  voi  non 'siete  ancora  capace  di 
comprendere , come  abbiasi  potuto  osser- 
var questo  fenomeno  y vi  basta  per  ora 
crederlo  sull’  autorità  degli  osservatori, 
c riguardarlo  con  esso  Toro,  come  un 
.pr-incipio  , che  può  spiegare  altri  fenoi- 
■ meni . 

La  pesantezza , il  peso , la  grav^à-,  * 
e la  gravitazione  sono  effetti  di  quella 
causa,  che  chiamiamo  attrazione . Tut- 
te queste  parole  signiilcano  in  sostanza 
la  cosa  medesima  , e non  di  ineriscono 
che  per  alcuni  accessorj ,,  che  vi  ho  spia-  . 
'gali:  (a)  . *'  ' ' 

I fenomeni  • che  sono  da  noi.  dinota- 
li con  queste  paróle  , seguono  adunque 
le  leggi  dell’attrazione  ',vaic  a dire,,  ^he 
la  pesantezza  de’corpi  celesti , il  loro  pe- 
so, la  loro  gravità  j o la  loro  gravita- 
zione è in  ragione  inversa  del  quadra- 
to delle  distanze.  'Dico,,  de\corp‘C 
iti perché  avremo  occasione  di  osser- 
vare, che  la  gravitazione  delle  particel- 
le della  materia  segue  altre  leggi . 

Dacché  T attrazione  agisce  in  ragion 
inversa  del  quadrato  delle  distanze , ne 

se- 


ca) In  un  Dizionario  di  linanimi  lÈ rante.su 
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segue , che  tre  corpi , i quali  peseranno 
una  libbra;  l’unp  a due'raggi  dal  cen- 
tro della  terra,  e l’altro  a tre,  1* altro 
a quattro , peseranno  ad  un  raggio  il 
primo  4 libbre,  il  secondo  eli  ter- 
zo id.  Imperocché  tutte  queste  propo- 
sizioni dicono'  in  sostanza  la  stessa  cosa , 
e non  differiscono  che  per  1’  espressione. 

Per,  conseguenza , e quest’ancora  è una 
proposizione  identica  colle  antecedenti, 
il  peso  di  una  distanza  qualunque,  è al 
peso , che  avrebbe  sulla  superficie  della 
terra , come  1’  unità  al  quadrato  delia 
sua  distanza.  S’ io  voglio  adunque  sape- 
re quello,  che  peserebbe  sulla  superficie 
della  terra  uri  corpo  , che  a 60  raggi  t 
non  peserebbe  più  che  una  libbra , non 
avrò  che  a moltiplicare  60  per  6ó  1 e 
avrò  il  quadrato  q^oo:  se  al  contrario 
sulla  superficie  non  pesava  che  una  lib- 
bra , non  peserebbe  a 60  raggi  se  non 
la  parte  di  una  libbra . 

Ora  , la  pesantezza  è la  forza  che  de-  ' 
termina  la  velocità , •con  cui  un  corpo 
discende.  Conoscendo  adunque  la  velo 
cità,  di  un  corpo  alla  superficie  del- 
ia terra , conoscerò  la  sua  velocità  a qua- 
‘1-unque  altra  distanza,  a 60  raggi,'  per 
csempiorf.Non  avrò  che  a fare  questo* 
raziocinio  ^ 

• . V G $ Un 
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éere  di  g^oaiperticiie  , egli  è eviden- 
te, eh’  essa  uion  descriverà,  un’iorbite  al* 
la  distanza  di  6o  ragg; , ^ uon  in  quan»^ 
to  che,  avrà ‘Una  • forza  centrifuga  capa- 
ce di  allontanarla  di  3^00  pertiche  in 
un’ora^.  • • ' ' . 

• Noi  conosciamo  adunque  qual?  è -la 
forza  centrifuga  della ‘luna,  e qual -è  la 
sua  forza  centripeta . Sappiamo  inoltre 3 
-che  compie  la  sua  rivoluzione  in  27. 
giorni  e 7.  ore . Posto-  questo , possia* 
mo  determinare  la  sua  orbita-  , 

• Se  supponiamo  che  AB  sia  lo  spazio, 
(Jìg.  ^6.  ) di  cui  ella  cadrebbe  'in^iun 
giorno,  essendo  abbandonata  al  pròprio 
suo  peso , abbiamo  uno  de’  lati  del  pa-’ 
rallelogrammo , di  cui  'ella  deve  descri- 
vere .la  diagonale.  .Ma  siccome  AB  rap- 
presenta ia  fòrza  centripeta,  cosi  A C. 
perpendicolare  a A*B  rappresenta  la  fer- 
ia di  proiezione  • e CD  paralella  ecc.'' 
uguale  a AB, compie  il  parallelogram- 
mo, e rappresenta  la  forza  .centrifuga. 
E’  adunque  evidente,  che  AD  è la  cur- 

' va , che  le  forze  combinate  debbono  ia 
iin  giorno  far  percorrerà  alla  luna.  Per 
conseguenza , avremo  a un  dipresso  l’or^ 
bita  di  questo  pianeta,  se,  trascurando 
k ore  per  semplificare,  descriviamo  un 
cerchio,  di. cuf.AD  sia  la  27.  parte. 

' ' C 6 Voi 
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■ Vói  v«dete  adesso  come  alcune  oMer* 
vaaioni  sopirà  k pesantezza  o gravità 
■conducano  a conoscere  le  forze  cenUaii  . 
della  luna,  c la  eurva>  ch’ella  descri- 
ve intorno  alla  terra..  Ma.  per  assicup 
rarci  della  verità  di  questi  calceli:,  è 
d’uopo,  che  le  osservazioni  la  rieon- 
fermino;  e se  fanno  scoprire  di  pih  o 
di  rneno  nel  moto  della  luna  ^ convie- 
ne, che  n.e  indichino  una  cagione,  ’che 
non  ^sia  contraria  a*  calcoli  i e-  questo  à 
ciò,  eh’ è avvenuto. 

, Tutti  i calcoli  da  noi  fin  qui  fhtti» 
sarebbero,  riconfermati'  dalle  osservazio» 
ni ,.  se  la  luna  'non  gravitasse  che.  verso 
k terra  y e descrivesse  un  cerchio!,  di 
cui  noi  fossimo^  il  centro.-  Ma  'primic» 
ramente  k luna  gravita  ancora  verso  il 
sole  ^ in  secondo  luogo- non  descrive  ui^ 
cerchio  ,,  ma  un’  ellissi  finalmente  la 
terna  non  è nel  centro  dell’  ellissi ,,  ma.  - 
in.  uno  de’  fuochi ..  Tutte  questa  consi» 
derazioni' rendono  i "calcoli  tanto,  diffi- 
cili; ,.  che  non  si  sono  per  anco-  potu- 
te spigare  con  precisione  tutte  le  ap- 
parenti irregokrità  del-  moto  .della'  , 
luna . 

' Essendo  k luna  in  A ^ {Jìg.  t' 
la  terra  in  T,  il  sole  S',  le  attrae 
ugualmente  perchè  è ad  laguale  distan- 
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xa  dall’  una  e dall’  altra . lii  questo  ca* 
so,  nulla  altererà  la  gravità  della  luna 
verso  la  terra . Ma  se  la  Juna  è in  B 

» / T • 

sarà  -più  attratta  dal  sole  , perchè  n’è 
più  dappresso , e per  conseguenza  gra- 
viterà meno  sulla  terra  . In  C il  peso 
della  'luna  verso  la  terra  sarà  lo  stessa 
che  in  A.  Finalmente  in  D,  essendo 
la  terta  più  attratta  dal  sole , si  allon- 
tanerà dalla  luna,  la  quale,  per  questa 
ragione  , peserà  meno  verso  la  terra. 
Quindi  è,  clic  in  tutti  i punti  dell’  or-  : 
• bita^,  eccettuati  A e C,  l’azione  del 
sole  tende  più  o meno  ad  allontanare 
questi  due  pianeti..  Aggiungasi  , che 
quest’  azione  varia  ancora  , secondo  che 
la'  terrà,  c la  luna , eh’  ella  trae  seco 
nella  sua  rivoluzione , si  avvicinano , o 
si  allontanano  dal  sole  ..  Di  ciò  inco- 
mincierete a comprendere  , che  il  mo-  • 
to  della  luna  dev’ essere  quando  acce- 
lerato , e quando  ritardato’,  e che.  l’ or- 
bita da  essa  descritta  non  può  essere 
gran  fatta  regolare  ► 

E’  inutile  entrare  in  rnaggioTi  parti- 
colarità sopra  questa  materia  . Io  mi 
ristringo  a darvi  dell’ idee  generali , at- 
te a farvda  pienamente  conoscere , quan- 
do ne  avrete  k curiosità , e la  vaghez- 
za,, e quando  degli  studj-più  relativi  • 

alio* 
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«Ilo  stato  vostro  , ve  »e  lascieranno  *.  1"^ 
-agio  e 'il  tempo.  ' ■ . • 

» • ^ • . . 

' C -A  P O I V-.  •'  f 

' DelT  ellissi  che  descrivono  i pianeti, 

La  luna  intorno  alla  terra , i pia^^^ 
neti,  e -le  comete  d’intorno  al -so* 
le  descrivono  dell-’  ellissi . Quella , che 
ora  vi  darò  per  esempio')  più  eccentri- 
ca-che  alcuna  di -quelle  de’ pianeti,  lo 
è meno,  che  quella  delle  comete:  liia- 
basta  per  ispiegarvi  ‘le  une  , - e le  altre 
perchè  le, leggi  sono:  le  medesime  per 
-tutte ..  . . - - ; 

• Vi  “farò  priiùieramenteosservaréy  che 
quello  , che  diremo  per  ispiegar  ques^' 
ellissi , sarà  per-  la 'sostanza  lo  stesso\ 
che  quello  che  abbiamo  già  detto  ^ e 
provato',  quando  spiegata  abbiamo  la 
curva',,  che  chiamasi  parabola^  vale- a 
dire,  che  i corpi 'celesti  non  descrivo- 
no dell’ ellissi,  se  non  "perchè  obbeden-* 
do  a due  forze,  le  cui  direzioni  fanno 
.sempre  degli  angoli,  si  muovono  di  dia- 
gonale in  diagonale-.  ' - 

• Un  corpo  gettato  nella  direzione  A a, 
è attratto  dal  sole-nélla  direzione  A S, 
vale,  a dire  * ad'  angolo  retto  : andrà 

, adun- 
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adunque^  con  ‘ un  moto  accelerato  da  A 
in  B r Arrivato  a questo  punto-  la  for- 
za dì  pro/ezione  Io  farebbe  muovere 
nella  linea* B b,  ma  è attratto  ad  ango- 
lo acuto  nella  direzione  B S , ii  suo  moto 
sarà  adunque  ancora  accelerato  : ed  an- 
drà dì  B in  C . A questo  modo , facen- 
do sempre  la  direzione  della  forza  di 
proiezione  lungo  a delle  tangenti,  un 
•angolo  acuto  con  la  direzione  della  gra-  > 
vità,*  le  due, forze  in'Sieme  congiuate  , 
accelereranno  il  moto  del  pianeta  , in- 
fìno  a tanto  che  arrivi  in  P. 

Pervenuto  in  P , la  direzione  della 
forza  di  .proiezione  lungo  la  tangente 
P p,  fa  un  angolo  retto  con  P S,  dire- 
zione della  gravità  : if  pianeta  andrà  dun- 
que in  F.  Ma  siccome  è venuto  dì  D 
in  P,  con  un -moto  accelerato  ^ così  sen 
va  di  P in  F con  un  moto  ritardata  - 
In  F , la  direzione  delia  forza  di  pro- 
iezióne lungo  la  tangente  F f,  fa  un  ango- 
lo ottuso  con  F S,  direzione  della  gravi- 
tà : il  moto  sarà  dunque  ancora  ritarda-  - 
to  • e'  lo  sarà  infino  a che  il  pianeta 
ritorni  in  A , perchè  gli  angoli  saran- 
no sempre  ottusi  . . 

Ma  conviene  osservare,  che  1’  aumen- 
tazione e la  diminuzione  degli  ango- 
li non  è la  sola  ragione , che  accelera , 

' . * c che 
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e che  ritarda  il  moto.  Imperocché  cfo 
A P gli  angoli  non  decrescono  se,  non 
fino  a mezzo  cammino , come.non  cresco- 
no se  non  fino  a mezzo  cammino  da  P 
in  A . L’ accelerazione  r e il  e ritardo 
anno  adunque  ancora  un’  altra  cagione  * 
In  effetto  y il  pianeta  accelera  il  suo 
moto  vanendo  da  A , in  P , perchè  si 
avvicina  più  ài  sole  , che  l’ attrae  in 
l-agione  inversa  del  quadrato  delle  distan- 
' ze  *c  e ritarda  il'  - suo  ftiotó  - ritornando - 
da  P,  ih 'A , perchè  è meno  attratto  dal 
sole,  a misura  che  più  se  iie  allontana ^ 

CAPO  V- 

' ‘ r » 

' ThìV  avtt  prop(^ì^ronaH  a*  (empi.  ♦ 

LArea  di  ùa  triangolo’  é k>^  spazio» 
rinchiuso  nc’suoi  tre  lati  . Tàli  . 
sono  gli  spazj  A S B B S C eci 
- Qpando  il  pianeta  si.  muove  da  A"  per 
B^.Cec.  gì  rappresentilo  il'rag-- 

gio  S A come  una  Hnea',  che  ‘elevandosi 
sul  eefltro-  S,  porta  il. pianeta-  all’altra 
«stremi  tà  j:  e ' eh’  essendo  con  esso  tras-^ 
portata , spazza  , per  dii»  così  ,•  ciascuna 
area  a misura  che  il  pianeta  no  descri- 
ve il  lato , opposto  ai  centro  Sr  Questo 
raggÌ4>  chiamasi'  il  vettore  , yalo 

^ a di- 
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a dire,  che  porta.  Ecco  quello y che  s* 
intende,  quando  dicesi,  che  un. pianeta 
descrive  dell’ aree  intorno  accentro  del 
suo  moto.  . 

Tutti  gli  astronomi  conoscono  al  di 
d’ oggi , che  l’aree  descritte  da-  un  piane-  ■ 
ta  sono  proporzionali  a’.tempi , ^vale,  a 
dire,  oguaii  in  tempi  uguali*  Keplero 
.è* il  primo,  che  ha  scoperto  questo. fe- 
nomeno , c che  ha  conghietturato.,  che 
la  gravitazione  verso'il  sole  ne  sia  ìa 
.cagione.  Il  Newton  ha  dimostrata  la 
verità  di  questa  scoperta  , e di  questa 
conghiettura.  ^ • -V 

(Quando  un  pianeta  si  muove,,  circo- 

• krmente  inforno  ad  un  centro  percor- 
re degli  archi  di  cerchi  uguali  in  tem^ 
pi  uguali . In  questo  caso  le  aree che 
spazza  il  raggio,  vettore  , sono  noa 
solamente  uguali^  sono  ancora  simili 

e questa  somiglianza  rende  lajoro  ugua- 
glianza sensibile.  Ecco  quello  ,^che  avve- 
nir deve  ogni  vòlta  ,.che  un  pianeta  è 
trasportato  in  un’orbita  circolare  ; impe- 
rocché allora  non  essendo  il  suo  moto  nè 
acccierato,  nè  ritardato,  .è  evidente, 
che  il  raggio  vettore  percorre  in  tempi 

• uguali  aree  uguali  e simili. 

Cosi  sembrano^  muoversi  i satelliti  di 
Giove.  Egli  ^ velò  che  secondo  le  lo- 
ro 
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ro'  posizioni.,  devono'  più’o  meno  de-*' 
viarej**^ imperocché  non  sono’  sempre  al- 
la-'medesima-  distanza  dal  sole  gli  lini 
dagli  altri.  Ma  possiamo  negligere  que- 
ste 'inuguaglianze poiché  non  sono  tan- 
to considerabili  da  poter  essere  osserva-' 
te  col  telescopio.  » ' ' 

' Oliando  il  corso’  del  pianeta  si  fa  in- 
' una 'ellissi  ,•  e. il  centro  del  moto  è in 
linò  de’  fuochi,/ il  raggio  vettore  descrive’ 
ancora  aree  uguali . Questa  uguaglianza’ 
fion  è danprima  tanto  sensibile'  e m’ani-- 
festa  V perchè.'4e-aree  non-  sono  tutte  si-- 
jnili  j e voi'  non'  ritroverete’  rassOmi- 
glianza-  /se  nónr  tra  “quelle,-  che  si' 
■corrispondono' ad  uguali  distanze  del. pe- 
rielio, e deir  afelio*.' 

Ma' quantunque  le  aree  ) non' 

cieno  tutte  simili, sono  però  tutte  uguali" 
/riguadagnando  le  più  , corte 'in  larghezza- 
quello,  che  perdono  in  lunghezza .- Po- 
tete sensibilmente  vederlo  in  -una  figura: 
ma- bisogna 'darvene  una  dimostrazione  . 

' Voi  sapete,;  che  la  misura  dell’. area’ 
“di  un  triangolo/,- o dello  spazio  rinchiu- 
so' tra  i tre  lati , è . il  prodotto  dell’  altez- 
za per -la  metà  della  base;,  e giudicate 
in  conseguenza  ,f  che  le  aree  sono  ugua'-* 
li,  quando  i triangoli  .armo  una  mede- 
sima-base  e una  medèsirfia  altezza.  .-^ 

Oroy 
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Ora,  supponiamo,  che  un  corpo  mos- 
so, uniformemente  percorra  {fig-39’) 
tempi  uguali  gli  spazj  uguali  À B B C: 
égli  è evidente , che  l’ aree  A S B , B 
S C , descritte  dal  raggio  vettore*,  ^sono 
uguali,  poiché , questi  due  triangoli  an- 
no una  medesima  base  e una  medesima 
altezza:  una  medesima  base , perchè  B G 
I uguale  a A B , e una  medesima  altez- 
■za’,  perchè  T altezza  dell’ uno' e dell 
altro  è la  perpendicolare  tirata  dal  ver- 
tke  S sopra  la  linea  AD. 

Per^  conseguenza  , (jUesto  cor- 

nò contihuerà  a muóVérSi  nella  medesi- 
ma linea,* e ì triangoli  avranno  il  loro 
vertice  nel  medesimo  punto  le  aree 
continueranno  ad  essere  uguali  ; e non 
differiranno , se  non  perchè  riguadagneran- 
'tìo  *in  lunghezza  quello  che  perduto  a- 

■vranno  in  larghezza.  ^ - 

Ora  quando  questo  corpo  in  luogo  di 
■una  linea  retta  , descriverà  una  curva  ii> 
torno  al  punto  S , dove  fissato  abbiamo  il 
vertice  de’ triangoli ,‘  questa  direzione 
•non  cangerà  la  granderza  dell  aree;  nc 
cannerà  solo  la  figura  , facendo  ri- 
guadagnar loro  in  larghezza  quello  che 
•perduto  avranno  in  lunghezza In  ratti 
imprimiamo  a questo*  corpo,  arrivato 
in  C , una  foria  capace  , se  agisse  solo 

de 

V 

/ 


% 


1^4  T 'a  t a t ó 

<iì  portarlo  in  E,  nel  medesimo  tempo 
che  col  suo  moto  uniforme  stato  sareb- 
be da  C in  D * è dimostrato  da  quel- . 
lo,  che  detto  abbiamo  altróve,  che 
questo*  corpo  obbedendo  a queste  due 
forze  , percorrerà  G F diagonale  ^ del 
parallelogrammo  C D F E , nel  medesi- 
mo tempo-  die  percorso  avrebbe  *C  E o 
G D . Ora  quest’area  è uguale  a S C 
D j poiché  i due  triangoli  anno  una 
base  comune  in  C ed  essendo  tra  lo- 
ro paralleli,-  anno  ancóra  un’altezza  co- 
mune nella  perpendicolare  tirata  dall*  ' 
una  di»  queste  lince  all’  altra . Concepi- 
te., che  il  medesimo  f raziocinio  dinao- 
*t“ra  r wguagiianza  dell’ aree  seguenti.  • 

Ma  se  la  direzione  non  essendo  sem- 
pre esatta  al  punto  S,  lo  fosse  per  in- 
tervalli a qualche  punto :VÌcino  , le  aree 
sarebbero  necessariamente  inUguali  • in> 
perciocchè  il -corpo-  in  vece  di  arrivare 
nella  linea  D Fr,  anderebbe  nel  mede<* 
simo  tempo  al  di  là  di  questa  linea 
ovvero  non  vi  arriverebbe  * e pei:  con- 
segueìiza  le  aree  descritte  sarebbero  roàgr 
giori , o minori  dj  S C D-. 

E’  adunque  provato , che  quando  ‘un 
corpo-  si  muove  in  una  curva , là  dire* 
zione  costante  al  medesimo"  punto  di- 
mostra l’ uguaglianza  dell’  aree  a’  tempi; 

doK- 
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donde  conchnider  dovete  1’  inversa  di 
questa  proposizione  * cioè  a dire  , che 
r uguaglianza  dell’  aree'  a’  tempi  dimo- 
stra ^ cne  un  corpo  è costantemente  di- 
retto verso  il  medesimo  punto  . 

• - Questa  verità  una  delle  piu  impor- 
tanti^ nel  sistema  del  Newton  , è una 
legge , dalla  quale  la  natura  mai  non  si 
allontana . Basta  aver  osservato  con  Ke- 
plero , i satelliti  di  Giove , ed  avere 
con  esso  lui  che  l’aree  descritte  sono 
proporzionali  a’ tempi,  e siam  subito 
certi  , che  i satelliti  sono  sempre  dirit- 
ti verso  il  centro  del  loro  principale 
pianeta.  Similmente  la  luna  è •■in  tutto 
H suo  corso  diretta  verso  il  centro  del- 
la. terra , se  il  suo  raggio  vettore  des- 
crive sempre  in  tempi  uguali  dell’ aree 
uguali  ^ e se  si  osserva  una  qualche  inu- 
guaglianza nell’arce  descritte,  è prova- 
to , che^  la  luna  non  è assolatamente  di- 
retta verso  il  centro  del  nostro  globo. 
Finalmente,  non  si  può  dubitare ^ che 
tutti  i pianeti  non  sieno  diretti  verso 
il  centro  del  sole  , se  un  raggio  tira- 
to da  ciascuno  di  essi  a questo  centro, 
descrive  arce  uguali  in  tempi  uguali  : 
non  si  ha  ^iù  che  ad  osservare. 

Forse  mi  chiederete , perchè  una  co- 
meta p essendo  nel  suo  perielio , non  cada 

- nel 
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nel  sole  * e perchè  nel  suo  afelio  non, 
iscappi 'cialla  sua  orbita.  In  fatti,  in 
un  ellissi,  squale' si  è quella  , che  vi  ho 
data  per  esempio, . ella  è,  ^ ^ volte  più' 
vicina  nel  suo  perielio , ' c.  per  con* 
seguenza  ^6  volte,  più  attratta;  e nel- 
suo  afelio . a 6 volte  .più-  lontana  j- 
e qó  volte  meno  .attratta  , ma  osserva- 
te, che  a . propoi-zione' , eh’ ella  è ,^iù 
attratta  , ha  una  inaggiore  velocità  ; c- 
che  la  velocità  non  può  aumentare  sen- 
za che  la  forza  centrifuga  essa  pure  au 
menti . Per  ;una  'Contraria ragione  , • la^ 
sua /Velocità  scema,  a proporzione  ch’ella  * 
è attratta  ^ e per.  conseguenza*  la  forza 
centrifuga  ' decresce ^ nella  medesima,  caH 
gione,  ‘ ' ^ r • 

Voi  quindi  vedete , ‘ che— quanto  più, 

,r  ellissi  è eccentrica,  tanto  piu’ varia  la 
velocità  delb’afelic»  ail  perielio,.  Ciò  è. 
quello , , che  avviane ^ alk  ^orpete  ; , sir 
muovono  ^ rapida  mefite  nella  parte  infe- 
riqrè  (^Ila'lproprbit’a.,  Uperiplio;  leo-{ 
tamente' nella  parte  superióre  il"  lorsó: 
afelio  c quest^^ccelerazione , e questór 
rifar, ^ sono  quejlli.  che  fanno  descrivere; 
al  leggio  yelitpre,  aree  ipropcnr-zionali^a! 
tempi.  . . ...  t-:.,  • • ' ;;.no.l 

c?^JPT'Co.tnprendere,  come  la.  ^avita- 
rde!  pianeti^,'  40..)  e vSelIètjpH 
1 •»  ' mete 
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imcte  s’ accordi  con  la  gravità^ide’ corpi' 
sulla  terra , non  avete,,  che  a supporre 
che  da  -una  parte  della  superficie  del 
solci , si  gctti_  un  corpo  di  maniera,, 
<che  risalga  fino  in  A per  la  linea  B A: 
imperocché  , in  questa  supposizione -^1  ve-, 
dete  . che  si  eleverà  fino^  in  A con 
moto  ritardato  ; . e? che  arriyato  a questò.^ 
punto,  dove  la  forza  di  projeziòne,^ 
la  fòrza,,  che  l’attrae  verso  il  c^ntfòt 
S , agiscono  ad.  angolo  retto,-  cadrà  eoo 
un  moto^ accelerato  per  la  linea  A b,^ 

Se  ad  una  eprta  distane  .dal  ,5ol^J  > get- 
;tate  questo  medesimo  corpo  in  una  ,di.-, 
reziòne  parallela,  à B A -,  andrà  :,  per> 
esempio  , da  C jn  D ; e continuan- 
do in  questa  curva  \ descriverà  l’ ellissi 
C D C.  Sono  queste  conseguenze  di  .quel- 
lo , chp  detto  abbiamo  qui  sopra , ovve-,, 
rp'  proposizioni'  identiche  - con  proposi-: 
zioni , che  abbiamo  dimostrate^ 

. Tuttavia  non  deve  credersi  ^ che  le> 
cotnete  .e  i- pianeti  debbano,  eternamene 
te  muoversi  nell’ orbite,  ch’anno  una. 
volta  percorse.  Ciò  sarebbe  vero, ^ se 
fossero  trasportati  in  un  mezzo  perfettar 
mente  vuoto,  dove  non  ritrovasseror alr. 
cuna  forza  di  resistenza  : ma  la  luce 
clic'' attrayccw  tuttL  gli  spazj  celesti , C:,  - 
le  particelle  sòttiìi  , che  >vprisimilnie^ 
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•tc  scappano  daile  comete  ^ e da’pianctf 
sono  un  ostacolo  al  moto  di  questi  cor- 
pi, che  s’ aggirano  intorno"  al  sole-. 
Qpesta  resistenza  ; egli'  è vero  , è mi- 
gliuja  di  volte  minore  Jche  non  è quel- 
la che  produrrebbe  laria,  che '.circonda 
la  terra'  ma  infine  è una  resistenza.  La 
forza  projettile  di  questi  corpi , e per  con^ 
seguenza  la  loro  forza  centrifuga , dimi- 
nuisce adunque  a proporzione  d-i  questi 
ostacoli e poiché  l’attrarione  del  «ole , o 
la  forza  centripeta  , resta  sempre  la  stes-- 
sa  , , è d*uopo,  che  tutti  i pia  ncf  ir  si 
avvicinino  di  continuo^al  sole,  benché 
di  una  maniera  insensibile Piìi  adun- 
que non  si  richiede  che  un  certo  nu- 


mero di 'anni  per  vedere  tatti i i pià^ 
neti  eadere  ‘ successivamente  nel  sole-;;’ 
Ciò  ha  fatto  dire-  a- Newton  , che  lii 
mondo  non  ^ sussisterà^  se  non  in  quanto 
I^dio  rifarà  questa  immensa  t,mac- 
china.  Apgiugnerò  mncora- che  v’ha  degli 
astronoift!  V-  i quali  credono  già  di  aver 
òsservàtc  alcune  picciole  alterazioni'  nell** 
de’pianeti.-  Sono  queste  corigbiet- 
tùrt,  Vediam  nondimeno  come  una  co- 
meta cader  possa  nel ‘sole.  ' 

- S* è osservato,  che  il  sole  ha'una'grahi» 
de  atmosfera.  La  sua  j§uperfide  ' a ca- 
gione, dell’ inin^cnso  suo  calore , dee  cac- 

•ìt  f 7 -, 
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ciar  fuori  degli " effluvj  , che  ondeggian- 
do tutto- air  intorno  , formano  Un  mez- 
zo per  lo  meno  tanto  densaquanto  si  è 

la  nostr’  aria . • ’ ' • 

- • • ^ . 

■ ^ Sia  A B C l’ orbita  di.  una  còmetà , 
e B L M Tatmòsfera  del  sole  41.) 
Quando  la  cometa  sen  viene  dall’ afe- 
lio A al  perielio  B , ritrova  in  B una. 
^esistenza , che  diminuisce  la  sua,  forzi 
'projettilc.  L’ ‘attrazione  del  sole  dar.\; 

. maggior  curvatura  alla  sua  -orbita  ci 
ella  risalirà  per  b , in  vece  di  ' passa- 
re per  C : descrivendo  adunque ‘un'el- 
lissi più  allungata  , si  avvicinerà*  an- 
cora di  .più  , e scappando  per.D  , se  , 
n’andrà  irì  E,  donde  discenderà  nel  so-  ' 
le  per.  la  linea  E S._E’  adunque  possi- 
' bile,  che  alcune  comete  sen- cadano  rie! 
sole.  I Newtoniani  conghietturano  anzi/ 
che  ciò -avvenga,  e-l^o  credono  necessa- 
rio per  alimentare  ■ e nodrire  questo 
astro  , che  insensibij mente  .consumereb- 
besi , 'spandendo  la  luce  in  tutto  il  si- 
stema-.. , • 

Se  la  cometa  dfesCrive.ssc  Un*  orbita  , 1 

quale  si  è quella  ^ che  abbiami  qui  so-.'^ 
pra  dèlineata,  ci  vorrebbero  migliaja -di  ! 
antri  per  alterare- la  sua  rivoluzione  a 
' segno  di  farla  cadere'  nel  «ole . . 

-Opantunque  le  orbite,  de’  piajicti  sie- 
Tom.  JIÌ\  , H fio- 
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nò  quasi -circolari,  riulladimèno  sÌccof 
me  i fuochi  dèli*  ellissi  sono  tròppo  lon- 
tani l’yno  dall’altro,  cosi  1*  eccentrici - 
tà  ^ fa^to  sensibile  che  ' pu6  essere  esser- • 
yata.  Per  questo , nelPcmis&ro  settentrio- 
nale , il  nostro  mezzo-anno  d’inì^crnoi 
nel  quale  pàssiarno  per  il  perielio  , ,è  d|  , 
otto  giorni  più*  breve,  che  non  è il  no.-, 
slro-mezzo  anno  di  state'.  •’  ^ . 

Da.  quanto  s*  è.da  noi  detto compren> 
dete  , àe  *i  pianeti  compier  devono  le  . 
lóro  .rivoluzioni 'in  un  tem^- tanto  più 
corto  , quanto  p iii  sono  ^vicini  al  tote , 
iia  perchè le  orbite  sono  piìi*:piccio? 
le  , sia  perchè  la  velocità  è più  graru* 
‘de.  . pi  fatto*,  quando' il  pianeta -è. più 
vicino,  la  sua  forza  centripeta  che  cre- 
sce , esige,- che  la  sùa  forza  centrifuga- 
'cresca  essa  pare  ugùaln>ente,  e queste' due- 
forze  don  possono  _^;meno  di  trasportai*? 

'lo  con  maggior  velocità.  Cfò  è confer? 
mato  dalle,  ossèrVazioni ?.  • 

' CAPO  -vi  ” ^ 

centto  (omune  dt  gravhd  tra  moli^ 

\ .carpi  y come  tra  i pi  aneti j e il  sole, 

L*^Attrazionc  è ne*  gorpi 'in'  ragione 
della  quantità  di  .malteria 

• ' Dun- 
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Dunque  due  corpi  uguali  in  massa , * c 
-collocati  nel  ; vuoto  peseranno  ugual- 
rriente.  l’-unó  sull’altro^  *A , per  esem- 
pio, attraerà  B con  la  medesima  forza 
con  cui  sarà  egli  attratto  ; e per  conse- 
guenza si  avvicineranno  con  velocità  si- 
mili , e si  uni-ranno  nel  punto  di*  mezzo  C. 

Se  A*  ha  una  massa  doppia , attraerà 
doppiamente  B:  gli  comunicherà  a'dun- 
que  ima  velocità  doppia  di  quella , eh  ' 
he  riceve:-e  il  punto  di, riunione  sarà 
tanto'  più  vicino  .ad  A,  quanto  .più  gran- 
*de  sarà  la 'sua  massa  di  quella  di  B. 

A ha  il  suo  cèntro  di  gravità  fn  B , 
SQpra  del  quale  pesa  ^ e B ha  il  suo 
in  A , sopra  del  quale  pesa  parimenti  : 
ma  per -questa  reciproca  attrazione , so- 
no'come  se  non  pesando  l’uno  sull’ al» 
tro,  pesas^ro  ciascuno  unicamente  sul 
punto,  dove  tèndono  ad  uniry  j e se 
supponessimo  un  terzo  corpo , A e B 
peserebbero  sopra  di  'lui  , come  se  i 
loro  due  punti  fossero  uniti  nel. pùnto  , 
verso  del  quale  reciprocamente  si  attrag- 
gono.  In  ratti*^  supponiamo  A q B ri- 
tenuti dà  un’ a.sta  di  bilancia  che*,  im- 
pedisca loro  di  avvicinarsi,^  e Soipèn- 
diamó  quest' as'ta  nel  punto,  dove  si  sa- 
rebbero uniti  * .avrenio  una  biluci  a 
nella  quale  A , e B saranno  in  eqùiiì- 

H z brio. 
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brio,  perchè  la  distanza  di  A da/ que- 
stuo;, punto,  sàrà  alla,  distanza  di  B- dal 
medesimo  punto  , come  la  .massa,  di  ' 
B alla  massa  di  A ; e pesèranno  sopra 
un  terzo,  corpo, 'comp  se  tutta  la  loro' 
gravità  fosse  raccolta  nel  centro  di  sos- 
pensione . ' * ' 

Ora,  vo.i  potete  rapprescntar^ù  la  lu-  ' 
nà  , e la  terra  • ai  due  capi  di  un’  asta 
dv  bilancia^  ed  immaginarvi  di  tenerle 
sospese  al'  di  sópra -del  sole  come'  te»' 
nete  due  corpi  sospesi  con  una  bilancia  r 
impérocchè  l’eq.uUi brio  avrà  luogo*  nell’ 
urò  e ' jjelllàltro  caso*,  se  le  distanze 
dal  pùnto  di  sospensióne  sono  in  ragion 
inversa  delle  masse.  - " • 

•Ecco  adunque  la- luna  e Ja  terrà  in 
equilibrio  alle  due  estremità  di. un’ asta 
di  , bilancia  eh’ è sospesa.al  dì  sopra  dcl' 
sole  .'Ma  , se  la  forza  djpll’attrazio'ne,  e 
là  fmrza  eli  proiezione  insieme  combina^ 
te,  producono  précisamente  lo  stesso  ef- 
fetto che  .r^^ta  sospesa  , ne  seguirà,  • pJie 
• ragiójnando,  sopì*»  ie  rivoluziolii  de’ cor- 
pi celesti , faremo  delle  proposizioni  i- 
d.cntiché  .ctìn  quello , che  detto  abbj^rfto 
.ragionando  sppfa^la  .bilancia . 

Ora  , essendo  .la  luna-,  è*  fa'  terra  a 
6o  ' rdgg)  l’ una  dall’  altri  ^ ■ lanciamole 
con' una  forza V'ia  cui  direzione  faccia 
- • ' . ■ . un 
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'ùn  angolo  retto  *coJia  direzione  della  lo- 
ro  gravità  reciproca*  allora  in  vece  di 
unirsi,  gireranno  intorno  ad  un  centro 
comune;  la  forza  ,di^  projezÌQne  combi- 
nata con  la  gravità,' farà  adunque  l’ef-, 
fetto  di  un  .asta , che  le  tenesse  lontane’, 
e il  centro  della  loro  rivoluzione ^arà  quel 
medesimo  punto,  che  stato  sarebbe  nell’ 
asta  incentro  di  sospensione.  Per  con- 
segufnza  , siccome  pesandole  in  una  bi- 
lancia , la  terra  , avendo  daccirco  a 40 
volte  piu  di  materia  , non  sarebbe  in 
equilibrio  con  la  luna , se  non  in  quan- 
to che  sarebbe  daccirca  a 40  volte  più 
davvicino  al  centro  di  sospensione  • co- 
sì parimenti  1 equilibrio  non  sarà  con- 
servato tra  . questi  due  pianeti  intorno 
ad  un  centro, di  rivoluzione,  se  non  in 
quanto  che  la  terra  sarà  40  v.olte  pii* 
davvicino  al  centro. 

Vói  vedete  adunque  "Una  bilancia  nel- 
la rivoluzione  della  luna  e della  terra 
intorno  ad  un  ‘centro  comune  di  gravi- 
tà j ne  vedete  similmente  una  nella  ri- 
voluzione di  questi , due  pianeti  intor- 
no al  sole  . 

ie  tenevate  sospese  alle  due 
estremità  di  un’asta,  non  potevano  Ca- 
dere verso, ‘di  ^questo  astro  , se  non  in 
quanto  che  il.: centro  di  sospensione  vi 
• H .3  • ca- 
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cadeva ‘egli  medesimo.  Se  voleste  adun- 
que imnragi narri  un Wa  , che  impedis- 
se loro  di  unirsi  al  sole,  converrebbe^ 
che  r una' deir  estreipità  fosse  in  questo 
astro,  e l’ altra  nel  centro  di^st>spensip- 
lic  de’ due  pianeti,  e se  voleste,  ritro- 
vare *il  puntb^  al  quale  vorreste  sospen- 
dere questa  asta  per  mettere  questi  due 
pesi  in  equilibrio  , cerchereste  quello, 
in  cui  là  distanza  del  sole  alla  distan- 
za de’  pianeti , come-  la.  massa  de’  piane- 
ti è alla ‘massa  del' sóle.  Allora,  pren- 
dendo questa  bilancia  , terreste  il  sole 
in  equilibrio  col  centro  di  gravità  co- 
mune a’ due  pianeti. 

Ma  siccome  una  forza  di  projezione 
ha  fatto  muovere  i due  pianeti-  intorno 
al  loro  centro  comune  « gravità  , così 
un’  altra  forza  di  jwoje^ronc  impressa 
tutto  ad  un  tratto,  fè'rà .muovere  questo 
centro  e il  sole'  intorno  ad  un  centro 
di  gravità.  Basterà . larici ar-li  con.ibrzc, 
che  sienò  capaci  di  •còhtrabilanciarc  T 
azione  della  loro  reciproca  gravità. 

A questo  modó  la  terra , eoljocata  ad 
undici  mila  diametri  del.  sole  , vale  a. 
dire,  a 'trenta  tré  milliqni  incirca  di 
leghe  , fa  la  sua  annua. rivoluzione . Ma- 
con viene  osservare , che.,  attesa  la  supe- 
riorità della  massa  dei  sole,. questa  di- 
r* ■ ’ staa-* 
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Stanza  è tanto  p'iccioJa  , .chè‘  non  può 
portar  fuori -di  .questo  astro  il  centro  co- 
mune di  gravità  ; è adunque  al  di  den«  . 
tro';  e noi.  possiamo , senza  uó  sensibi- 
le errore,, . riguardare  il.  sqk  come  in  ‘ 
riposo.  , 

•*.  Per  rappresentarvi,  in  questa 'suppo- 
sizione{fig*  4^^»  )'  la  rivoluzione' 'della 
luna ’.c  quella  deik  terra,  sia  il -sole  in 
Sr  il  centro'  coniune  di  grayità  della  lu- 
ha  Q.  quando  è'  nel  suo  pieno' , :‘e  del-  ' 
la.. terra  M,'sia-  in  .F<  dopo  Un! intera 
lunazióne  , quando  k luna  si  ttx)va  ' di 
.nuovo  nel  suo  pieno,  il 'medesimo  centror 
sìa  in  .À  : e finalmente  F D A sia  F 
^orbita,  che  questo-  centro  descrivc'  in- 
»tòrno*al'^lc . . ' \ 

. . Se  dividiamo  in  appresso  la- limazio- 
*.wé  in  4' parti  uguali  dopo  là  prima  v- 
il  fentr-o  di  gravità^.sarà  in  F ; la  lu- 
jia  in  p 'y  la  terra  , in.  JL.*  dopo  la  se* 
conda essendo  la  luna  nnov.av  il  .centro 
-di  gravità  sarà  in  l>,^la  luna  in  I^, 
la  tCTra  in  I , nella  quadratura  seguen.- 
• te , il  centro"  di_  grà.yità;  sarà  in  , B , k 
•Juna  ih  cf  ,.la-tèrra ’ia  • finalmente, 
.quando, la  luna  si  trovefàmól  suo  pieno’,  il 
. centro  di  gravità  supporto  in  A',  - la  lu- 
sarà  intiSf  ,ok  terra  sarà  ili  G pro- 
posizioni-, ' cKc'  sono'  tutte  fondate  sopra 

H 4-  k 
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la  rivoluzione  della  tèrra,  e dejla  luna 
intorno  ad  tm  centro  di  gravità , che  de- 
scrive un*  prbita  intorno  al  sole . 

.•  Sembra  àdùnque  che  là  tèrra  percoi*^  ' 
ra  la'  curva  L.M  I H G:  ma  perchè 'que-* 
sta  irregolarità  è tanto  poco  consi  de  la- 
bile da  non  poter-  essere  osservata , pos- 
siamo supporre  , sènz’  un  sensibile  er- 
rore, che  il  centro  della  terl-a  percor- 
ra  un’  orbita  F IX  R-  ^ imperciocché 
MFj.o  DI "che  dinota  la.  maggior  • 
distanza  , . fn  cui  la  terra'  può  ritro- 
varsi da  questa  òrbita,  non  ò che  incir-  . 
ca  la  40.  parte,  delh  distanza  M-Q,-  la 
■qual  .ella  medésima  non  è la  ‘ 300  'par- 
te della  distanza'  FS.*  Per  que^a  si  con- 
sidera .là  terra'  come  nel  centro  dèlie  ri- 
voluzioni della  luna , e come  s*  ella  • ilie- 
desiraa  percorresse -.l’ orbita  descritta  chi" 
centro  di'gravità.  . . . 

• Gettiamo  succpssivàraentev  e ,in*  una 
direzione  a un  dipressey  simile  a quella 
dellà  terra,  mercurio,  vènere,  marte,. 
gioVe,*  e -saturno  * raercuwo  a 4257  dia- 
metri, venere  a 7^55  , marte  a 1.57^4  , * 
giové  a*  57200*,  €'  saturno  a-  104^18  : 
sebo  queste/à*uh  dipresso-  le  distanze 
medie,  in  cUi  sono  questi  pianeti  dal  sole. 

Secondò  • queste  supposizioni,  mi '"sarà 
agevole  .farvi  concepire,  colile  si  deter- 
mini ' 
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mini  un  centro  comune  di  gravità  tra 
tutti  i corpi.  Vi  avverto' rnondimeno,, 
che  non  è mio^  jdi«egno  di  darvi  sopra  di 
questo  .soggetto  l’ idee  piu.  esa,t,te  fe  pré- 
cise: richiederebbero  de’ calcoli  , ne’ qua- 
li entrar  non  dobbiamo. uno -nè  1’ 
•altro,;  Mi  basterà  àdunqU?  fàrvji, 

- scere  la  maniera  , , con  Cui  si  raziocina 

QLiahto  più  un  .corpo'' ha  di  massd,' 
ranto  più  vicino  è al  centro  cottane  di 
gravità.  Ora j il  .sole  ha  un  millidne 
di  volte,  più  , di  materia  che  mercurio^ 
là  sua  distanza  è adunque  un  millionc 
di  Volte  minore.’  Ma  essendo  la  distan- 

• aa  .di-  rnercurio  dal.  ..sole  4257,.  non  po.- 

tete  ‘avvicinare  il  centro  comune  di  gra-.' 
vita  UH  millione  di  volte  più  dappresso 
al  sole  / senza '.collocarlo  ad  una  picco- 
lissima distànza  dal  centro  „di  quèsto^,^- 
stro.  . • * 

. In  fatti' , se  .questi  due  còrpi  fossero 

• uguali  ,,  il  centro  comune  - di  gravità,  sa^ 

rcbbe  a 2128.  dal  centro  di  ciascuno . Il" 
eent^b  jtomune  di  gravità  si  avvicinerà 
adunque ''al  cen.ti;©  del.  sole,  à misura,, 
che.  voi  accrescerefc  la , ‘massa  di  questo 
astro.  .Accresciuta  un 'qiillionc  di  volte, 
questo  Centro;  sarà'  un  millione  di,  vol.tc 
più  vicino  al  centrò  det'sore-.  ■■  . ‘ 

- i Suppbniànì'a  adesso  4257,  diviso  in.  un» 

‘ S-  mil- 
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millione  di  parti  : -una  sola  di  .queste- 
parti  misur£rà.  la  distanza  , in  cui  il 
centrò  del  .sole  è dal  centro  di  gravità* 
La  massa  di  venere , essendo  ''a  quella 
del, sole , corriif  i a lópiBz. , tirerà  un  po-. 
co  innatizi  incentro  de’  tre  corpi  j la  ter- 
ra , e niarte , lo  tireranno-  ancora  di  piup 
ma  perchè  giove  ha  una  gran  massa,  ea 
è inoltre  ancora  più.  lontano  dal.  sóle  ^ 
il  centro  di  gravità  dej  .sole,  e di  gio- * 
ve  sarà. alcun  poco. fuori  della* superficie 
deLsoIe,  e per  conseguenza  , il  centro 
di  gravità  de*" corpi  sarà  portato  ancora 
più  innanzi.  Ma  perchè  la'massa  di  sa- 
turno iion  è più  die.daccirca  un  tèrzo^* 
di  quella  di  giove il  ..centro,  comune- 
di  gravità  sarebbe  alquanto  ' al  di  .den*^ 
tro  della  superficie , se.’  supponessimo*, 
che  non  vi  fosse  se  notì.  questo  pianeta , 
e -il  sole.  Quando  considereremo  tutti 
■ questi  corpi’insieme  y,è  collocheremó  tut- 
ti i pianeti  da  un  istésso  lato  ^ il  cen-* 
fr’o  comune  si  allontanerà  ancora  dalla 
superficie.  Rientrerà  al  contrario' nella 
superfièie,  quando  giove -sarà  da  un  la- 
to,, c saturno  dall’altro,  qualunque  .sia-' ‘ 
si  d’altronde  la  posizione  degli  altri  . 
pianeti.  Imperocché  sono  tanto  ^vicini,, 
ed  anno  si’  po’co*  di  materia,- che  non 
possono  tirare'  al  di  fuori  ' il  cèntro-  co- 

‘ ’ mu-. 
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munc  di  gravità.  Or?,  questo  centro  h 
quello^  oh’ è ia  riposo  nel  nostro  siste-- 
ma , c non  quello!  de,I  sole:  c questa-  è 
ragione  , perchè  questo  astra  ha  una  ’ 
spezie,  di  moto  di  ondulazione . 

La  massa  di  giove  sorpassa  di  tanta 
quella  de’ suoi  satelliti che  il  centro 
comune  de’ cinque  corpi  non  è gran  fat- 
to lontano ‘dal  Centro  df  questo  pianeta» 
La  stessa  osservazione  ha  .luogo  sopra 
saturno , pet  rapporta  a’  suoi  satelliti , e 
al  suo  anelid.  ' • . . • ' 

Concludiamo.,  che  per  cangiare  il  cen-r 
tro  comune  del  nostro*  sistèma , Baste- 
rebbe aggiugnere”,  o levar  via  un  pia- 
neta I e che  un  .tal-  cangiamento  sareb» 
be  'più  o-  mena  considerabile  a propor- 
ssionc  della  ni a'ssa  , e della  distanza  del 
pianeta  aggiunto,* o levato.*  • 

. V - . '.T 

. € • A p a‘-  YiL' 

- . * ' * * • . • 

Jyelìa  gravìt emione  fcamiievoie  de*  pi 
■ -heti  tra  hró  ','  e-  de* pianeti 
^ ■ col  soh^  . ' 

Tutti  i corpi  del  nostro  sistema ‘a- 
giscono,  e reagiscono  gli  uni 'su- 
gli altri  in  stagione  inversa' del  quadra^* 
tb  delle  lord  distanze,  e ià  ragion -di-  . 
iTffa  delle ' loro ‘masse  .*  ‘ ' ' 

* ‘ H.6  , ■ Quan- 
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^ando-  la  luna  sì  ritrova  nel'  suo 
primo-,  c< nel  . suo  ultimo^  quarto.,  ò 
- precisamente',  come  se  non- fosse  at*» 
'tratta  che  dalla  terra., ^ poiché  questi 
due  corpi  sono  allora  attratti  dal  sole. - 
Ma  quando-  passa  dal  suo-  secondò- 
quarto  ài  punto  , dov’ è in  congiunzio^ 
nc  precipita  il  Suo  motò^ , perchè  è 
pKi  attratta  verso'.^  il  sole  *•  siccome  lo 
rallenta  , quando-  seh  va  al-  suo.  prinió 
• quarto  j-  perchè  il  sole  l’attrae  meno  1 
Infine  ,,  quando  dal  suo  primo  quar.-* 
to  sen  va  al  pùnto-,  dov’  è in  opposi- 
zione , per  ritorharéeBe  al  suo  secondo 
quarto,  il  suo 'moto  sì  accelera  anco- 
ra , .-perchè  obbedisce  tanto  piìi-  alìUt.- 
frazione  • della  ' ferra  , quanto  che  , es- 
sendo lontana  daJ  sole  , to’ è .meno- at- 
tratta .*Agg.iugnefe  a tutto  • questo , che 
questa  doppia  attrazione  «producé  anco- 
ra effètti  differènti , secondo  che  la  ter— 
ra.è  nel' $ùo  perielio,  o nel- suo  afelio.. 

. ' Quest*  accelerazione  e*  questo  ritar- 
do deh  moto  ‘della  luna , sojio  . adunque  . 
un  effetto  deiratfrazione  del  sole  com- 
binata con-  r attrazione  cfellà-  terrai 
^ la:  luna  descriverebbe'  arejp  prbporzao- 
•na/i  ‘a*  tempi  se  non  - fysse  attratta 
che  dal  .nostro  giòbò  ..  Le' irregolarità- 
dèi  suo  corso  hon  sono  adunque  una- 

• ^ ^ dif. 


Digiiized  by  Google 


' DeW*/frPe  dr  Ran^ioctnare  , i8r 

- difficoltà  centra  .i4  sistema  del  cNew- 

♦ 

ton'j*  al’  contrario  -Io  confìernbanc  é 
Per  quanto'  lontani-  i • sateliitr  di 
giove  e',  di  saturno  si  sicno  dal  so- 
•le  , sono  soggetti. all i medesima  legge 
ma*"-lo  sono  ‘tanto  ‘mchb  j^'qBan^.. elle 
sono  ad  una  maggiore.'di$tanz4i  t «-ben- 
^ cKè  r azione-  del  sole  non  possa  a me-  • 
no  di  alterare  alcun  poco  il  loro  cor- 
so , tuttavia  ella  è si,  poca  cosa  in 
confronto  deli’  azione . éì^  saturno’  e . di 
giove ^ che’  quest’alterazióne  non’è'  sen** 
sibile  al' telescopio  irtm*  et  «V. 

Poiché:’ i . pianeti'' agiscono-  e re.agi- 
' SCOBO  essi  pure  gli  um  su,  gli  altri  , 
debbono  scambievolmente  altercare  il 
Joro^  corso  * e si  osserva  quest’ altera- 
zione nel  corso  di  saturno , e in  ^Sel- 
lo di  giove,  q^ndo  questi  pianeti  so-,, 
no  tutti  'e-  due-  dal  medesima,  lato  . Se 
noli- si  osserva  la  médesiraa  cosa  in, oc- 
casione. degli  altrii  pianeti  ciò;  è'^.  pér- 
' chè  , essendo' la  ■•loro  massa  assai  piu 
picciola'j'l’aziooe  ' reciproca  degli  uni 
•sopra  gli  altri  , non.' può  cangiare  • in 
una  maniera  molto  sensibile  ì1;  Cotso  , 
che  1’ attrazióne  ’ dei  sole  loro- p’rescri- 
ve  . li.  corso  1 delle  comete  ^ .e  quello 
de’  pianeti  .devono-  parimenti'  reciprocaf 

• ■ . ' . ? ■ mcn» 

• • • . 
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mente  alterarsi , quando  le  .comete  pas-- . * 
sano  davvicino'  a*  pianeti . . * • • * 

• c.  A,  p o • -vnL 

'•  ■ . . ' ;■  *• 

. -Come  -si  deiermìni  V orbita  di  ut¥-  ‘ ^ 

• . • pijtneta  . - - 

SE  supponiamo  primieramente-,  cHe' 
un  pianeta  descriva  un  cérchio 
del  quale  il  sole  è il  centro*  egli  per-- 
corre  in  fempr  uguali  archi  uguali  ; e- 
se  dividiamo -il  tempo  della  sua  rivo* 
luzione  in  patti  ugilali  , le  aree 'sopra 
delle  quali,  il  suo  .raggio- vettore  scor- 
rerà , saranno  ‘ non  sofamente  uguali  ^ 
ma  ancora  -simili.  ^ • 

■ Ecco  r ipotesi  ^ che  gli  astronomi  - 
anno  'fatta  dapprincipio^ , secondo  le  lo«. 
rò  prime,  osservazioni  e eh’  anno  di-- 
poi  abbandonata  , quando  anno;  meglio' 
osservato  In  fatte non  sr. accorda,  col 
‘raoto,  ora  accelerato*,  ed  ora  ritardato, 
che  ossetvasi.  nel  eorso.de’  pianeti;  < 

* Vi-  sono  due  cose  da  osservarsi  in  • 
quest^  accelerazione  y e^in’  questo  . ritar- 
do t-’P  una  , cbé;  un  pianeta- -è  óra  più 
vicino  , - ed  ora-  più'  lontano  dal  - sole  , 

P altra  , che  il  sut>  raggio  vettore  per.- 
. ' . ■ ' ' ■ cor-  • 
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corre  in  tempi  ’ uguali  aree  uguali  . 
Ora  egli  è evidente  , 'da  'tutto  quel- 
lo che  da  noi  s’è  detto  per  ispiegare 
r ellissi;,  che  non  può  muoversi.,  così  . 
se  non  -inquanto  che  descrive  - un’  Orbi- 
ta eI.^ittÌGa  e della  quale  uno  de’  fuo- 
chi , è il  centro,  della  rivoluzione  . 

In  vece  adunque  .di  rappresentare  1* 
orbita  di  "un  pianeta  con  un  cerchio, 

( Tav.  V.  ) quale  si  è A B -C  ' - 

b,  gli  astronorhi.  l’anno  rappresentata  ' 
con  un’  ellissi  , A m C n . Anno  dap»- 
' prima  descritto  questa  ellissi  conforme 
alle  ipotesi  , che  sembravano*  esser  lom 
indicate  dalie  osservazioni  * ^ e ' in  ap- 
presso anno  di  nuovo  . osservato  per  as- 
sicurarsi della,  verità  della  loro  ipote- 
si o per  discoprirne  1’ errore  Quando 
anno  veduto , che.  il  corso  del  pianeta 
non  si  accordava  coll'  ellissi  , che.  avea- 
nò  immaginata  anno  fatto-nuove  sup-.  . 
posizioni  , pei* ..  emen'dare  e*  correggere 
i loro  falli  .-Se  per  esempio-,,  l’ellissi 
era  troppo  .rigonfiata  , ’la  schiacciava- 
nos’era  troppo  schiacciata,  la  ri-  • 
gonfiava  rio  . A questo  moda  di  osscr-, 
vazioni  in  ipotesi  , d’  ipotesi  in  osser- 
vazioni , sono  alla  fine  venuti  a capo 
di  descrivere  1’  or-bita  di  un-  pianeta  . 

Voi  giudicate , che  una  tale  ricerca. 

n- 
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richiede  molta  sagacità , molti  caF- 
colt  ; e basta  per  .voi  al  presente^,  che 
Qt  portiate  <][uesto  'giudizio-. 
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Del  rappQrto  delle  dìst^n^e  a tempi  • 
periodici..  ' 

jtSsendo  due  corpi  à^d  una  certa*  di-- 
^ stanza  , ed  essendo  loro  comuni- 
cata- una  forza  di  .proiezione  , saranno 
trasportati  intorno  ad  un  centro  CGm<--'- 
ne  ' e se -supponete ,y  che -le  forze  cen- 
tripete,-, e le.  forze  centrifughe  non 
sieno  Uguali  , i due  corpi  si  avvicine- 
ranno , ■ G.  si  allontaneranno  fino  a tan- 
to che  queste  due  foize  si  bilancine  l^ 
una  e T alt-rà,.,i-e  mettano  L’equilibrio 
tra  loro-.-.  ’ ' ' * " - • 

Quindi - tutto  è determinato  , e ..la 
- distanza  di  questi  còrpi  e le  orbite  ' 
che.  descrivono,  e la,  velocità  , con  cui 
le  percorrgno- . - . ’ ■ 

In-  fatti  le  le^i  .d^l!  cquflibrÌQ  de-  - 
terminano  le  differenti  distanze  , in 
.cui  à ciascun  pianeta- .dal  centro  della 
sua.  ^rivoluzione  u-ìe.  differenti  distanze 
déterirtìnanò  i drifffrenti  punti  della, 
s.ua  orbita  ' e.,  i diÀcrenci.. angoli.,  che 

■ • fa 
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fa  la  direzione  delie  forze  , determi'-  • 
nano  la  velocilà  in  ciascuna  porzione 
della  curva  . 'Deve  esservi  adunque  un 
rapporto  tra  la  distanza , e il  tempo 
periadico  di  un  pianeta  , il  quale  , 
scndo  piu  davvicino  al  sole , compie  la 
si\a  rivoluzione.,  per  esempio  , in  tre  . 
mési  , e la  distanza  c il  .tempo  .pe^- 
riodico  ‘di  un  pianeta  , il  quale  , es- 
■ sendo  più  lontano  , compie  la  sua  r> 
voluzione  in  trent*  anni  ' 

ri  Keplero  ha  il  primo  scoperto  • 
questo  rapporto  . Osservò  la  .distanza 
de’ satelliti  di  giove  , e H tempo  deK 
la  loro  rivoluzione  : notò  , che  i qua- 
drati de’  tempi  periodici  sono  tra  lo-  • 
ro  come  i cubi  delle  loro  distanze.. 

Osservando  i pianeti  ^ questa  legge  • 
s’è  generalizzata  ••  i quadrati,  delle  lò* 
ro  rivoluzioni  d^  intorno  al  sole  so-- 
no  sempre  come  i .cubi  .delle  loro  di>- 
stanze . • . 

- Finajmeritc  il  Newton  ha  calcolato*, 
e la  sua  teoria,  ha  renduto  rag-ione’  ài 
una  legge  provata  dalle  osservazioni-. 

• Veduto' abbiamo  , che  0’ attrazione  , 
c la  gravità  agiscono  in  ragione  'inveii 

sa-  del  quadrato  deile  distanze- , o per  • • , 
esprimersi  in  altra  maniera,  che. là  lor 

• ro  azione  ‘diminuisce  • ndl’  ist’eW  prov  . 

por- 
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■ porzióne',  che  cresce, iJ  quadrato  delld' 
distanza.  ^ - * , , i 

Veduto  abbiamo  ancora  , che  i-  pia- 
neti descrivono  nel  loro,  còrso  ar*ec 

• proporzionali  a*  tempi  .•  < ' ' - ' 

In  fine,  abbiamo  qui  - innanzi  ,vedu-  I 
to  il  rapporto  de’  tempi  periodici  alle  i 
distanze  . Ora  , . Monsignore  , tutte-  le 
sue  leggi  sì  accordano  co’  fenomeni  , e 
si  dimostrano  le  ' une^  ,per  gli  altri  ;; 
non  si  ha  che*  ad  osservare  e calcolare 
per  esserne  convinti  . te'  due  ‘.ultime 
sono -quello  , *che  addimàndasi  le  analo^ 
gie  di  Keplero  . 

• Assistito  da  questi  principi,  il  ^Ncw*' 

,ton  assegna  a’ pianeti  il  cammino,  che.  I 
seguir  debbono  • fa  loro*  descrivere  dell’ 

• ellissi  d’intorno  al  sole,  ch’egli  collo- 
ca in  alcuni  fuòchi-^  e .1*  ossei^azione 

. prova  , che  sono'  soggetti  alle  lèggi  y 
che  loro  impone.  * ' 

- Egli  -vede  ancora  le  comete  quando  ^ 
esse  sfuggono  ài  telescopio:  se  gli  mo*^ 
strano  . appena  alcuni;  de’  pónti  , dóve 
sono  .passate  , eh’- égli  rapidamente  le 
segue  in  immense  ellissi , ‘ff  c inségna 
a'  predire 'ih  loro  ritoimo  I fNuir’altrò  ' 
più  si  rtcftiedc  ,r  che  osservazioni  • per  ^ 
finire. di  confermare  i: suoi  resultati,  o 
per  corrèggere  ed  emendare  *i  suoi  falli-»-. 

Si 

» • 
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• DeW*^rte  -dì  Ra^iocìttare  ^ 187 
Si -conosce,  per  escmpioS  T.  orbita 
della  luna  , e il  tempo  della  sui  rivo-’ 
Juzio/ie  intorno  all*  terra  • si. sacche 
questa  òrbita  , *.e  il  tempo  .periodica 
sono  un  eifetto  delia-'  fcKza  di , proje- 
zione  , e della  gravità  ; -si  sa  i che  la . 
luna  pesa.  a.  Òo.  raggi  quello,  .ché;«pe-^ 
-serebbe  sulla  terra  : si  sa  qùal  ^ la 
sua. velocità,  in  un  caso  e quale  sa-' 
rcbhc  la  sua  -velocità  nell’ altro';  e sia 
che  si  osservi  , sia  che  si  calcoli  , i l'  • 
resultati  sono  gl  ’ isttessì . In  questa  gui- 
sa tutta  i.  1*  : teoria*;  di  questo  sMtema  è' 
dimostrata  dalì^'cvidenza  * di  fitto 
dall* evidenza  di  ragione/  iA  - 

^ ^ - I,'.  li: 

C?  A P - -O  X. 

Velia  pesante^X.^  ) 0 g^vhà  de\, corpi-. 

■ sopra  differenti  pianétr^  j*  - 

E Lia  é una  ceda,  assai  sorprendente  e 
maraviglìbsa-,  che- gli  uomini  siem 
giunti  a.  pesare , in  certo  modo,  i corpi 
celesti  . Ma  credereste  voi,,  che  si  de*- 
termini  a un  dipreao  il  peso , che  -a- 
vrebbero  sulla  superficie  di  saturno , - e 
sopra’  quella  *di  gioye  , i ' corpi  , che 
pesiamo' sul  nostro  globo?  Potevate  voi 
preVederè' „ che  ci 'saremmo  sollevati  ^ 

que- 
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queste- cognizioni , quando  veduto  aVe^ 
' te , coM'  quale  ignoranza  abbiamo  incoi- 
minciato  ?.  Ma  . quando  ' osserviamo  , e 
■quando  -razieciniamo  , .-trasportati  , per 
dir  così  , da  uno  in  un  altro  pianeta^ 
prendiamo  la  bilancia  , e pesiamo*»  ' 
'Queste,  ricerche  .esigono  certamente 
molti  calcoli  . Io  .non  intraprenderò  di 
farvi . entrare,  in  tutte  queste  pàrtirola'-- 
ri  e mìQute  ricerche  : voi  non  avete 
ancora  la  mano  tanto  ferma  da  tener 
-la  Ijilancia  ; è' mólto  il  farvi  vedére 
.in  *lontàno<  il  -Newton  , che-  pesa  T u- 
bìvctso', -e.  le  sue  parti. 

II  peso  di -un* còrpo- sopra  un' piane- 
ta-non  è,  che  l’eiFetto  della  foria  at- 
trattiva , che  a^see  dal  piadeta  sopra- 
un  corpo  , e reciprocamente  dal  corpo* 
sopra  il  pianeta  .•  • ' • ' . 

•Questa  forza  è in  ciascuna-  particel- 
Ta  ; è adunque  composta  di  altrettante 
forze -particolari  , quante  sono  le*  par- 
ti .eh’  éntrano  - iti  • ciascuna  massa  . E* 
adunque  una  'ConseguefiM  ,*  che  a di> 
stanze  uguali,,  1’  attrazione  sia  sempre 
in  proporzione  con  la  quantità  di  ma- 
teria . ■ - • • - 

• * Quindi  .ne  segue  che  il  peso  de* 
medesimr  corpi  ,è  più.  grande  alla-  su- 
- f erfìci$  di  un  /pianéta  che  à qualun/- 


Digitized  by  Google 


DdÌ*v4'rte  di  Ka^iodirtave , i8^ 
quc  altra  distanza  • che  lo  è più  , che 
al  disotto  della  superfìcre  medesima  , 
benché  allora  i corpi  sieno  più  vicini 
al  centro  • , ( fig.  45.  ) ^er  esem- 

pio , se  non  avessimo  consi'derazione  « 
riguardo  , che  al  centro  , esser  dovreb- 
be tanto  più  attratto  , quanto  più  fos- 
se-  davvicino*:  ma  vedete  , che  la*  ma- 
teria , che  si  stende  di  sopra  , ne  di- 
minuisce necessariamente  il  peso  , -a 
proporzione  , cjb’  essendo  in  maggior 
quantità^  attrae  di  vantàggio. 

Se  i pianeti  sono  ugu'ali  in  massa  , 
e in  volume  , i piedesimi  corpi  pese-< 

ranno  ugualmtnfe  sopra  le  loro  super- 
ficie . ^ . 

Se  , essendo  inuguali  in  masse  , so- 
no uguali  in  volume^  i medesimi  cor- 
pi collocati  alla  superficie  , peseranno 

più  sull’ uno  che  sull’ altro  , e ciò  in 
ragione  della  quantità  di  materia  , che 
contengono . • ‘ ' . 

•Se  li  sDpponiàrrtò  inuguali  in  volu- 
me , rna  uguali  in  massa  , i còrpi  tra- 
sportati dai  più  piccioli  sui  più  gran-’ 
di  , peseranno  in  ragione  inversa  del 
quadrato-  delle  distanze . . . 

Finalmente  nel  caso  ^ che  saranno  *ad 
un  tempo  inupuali  in  massa  ^ e ih  vo- 
lume , i corpi- peseranno  in -ragion  di- 

' * • . ...  ret- 
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Tettar  della  quantità  di  materia  , e in 
ragione  inversa  del  quadrato  delle  di- 
stanze..' . ' . 

• Voi  concepite  adunque  , come  essen- 
^ noti  la’  massa  , e il  diametro  de*, 
pianeti,  giudicar, si  possa  del  pesò; 
che  avrebbe  sopra  ciascuno  un  corpo  " 
che*  pesa  qui  una  libbra..-*  • • - ’ 

Sopra  giove  , il  più  grande  di  tutti 
i 'pianeti , i |>csi  aumentano;  ma  non 
però  nella  medesifna  proporzione  , che 
giove  sorpassa  la  terra  in  quantità  di 
materia  ; ' imperocché  , se  i corpi  , che 
sono  alla  superficie  sono  . attratti,  di 
una  massa  più  grande , sono  anche  me- 
no attratti  dal  centro  da  cui  sono 
più  lontani  , Quindi  , sulla  superficie 
ùi  giove , che,  ha  zoo  volte  più  di 
materia  che  la  terra  , trovasi  , .che  il 
peso  de’,  corpi  .non  è che  H doppio  di 
quello  , eh’  è sulla  superficie  del  nostro 
globo.  , ' . * ' . • - . . 

Similmente'  sulla  superficie  ’della  lu- 
,na->  i còrpi  pesano  più  a proporzione,’ 
che  sulla -superficie  della  terra  : egli  è 
vero  , che  questo  pianeta  ha  40  volte 
• men  .di  materia  ; altresì  i punti’ 
della. suà  superficie  - sono'  meno  lontani 
dal  centro,  poiché  di  suo  diametro  è a 
quello  della-  terra  .come  lòó  è à ^ 

, In 
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•In  questa  gu’isa  dalla  maSsa-,  c dal 
diametró  di'  un- pianeta  si  giudica  del  • 
•peso . .del  corpo,  sulla  sua  superficie 
Ma  è bene*  ed  'opportuno  avvertirvi  , 
che  in  queste  cose  non  è' possibile  co- 
gliere la  verità  in  on’ esatta  precisice- 
ne: e convien  contentarsi  di ‘avvicinar- 
visi  , ed  accord^ete , che  ciò  è molto. 

G A P O . XI. 


■Conclusione  de*  Capi  antecedenti , • « 

Quanto. è l’uomo,  Monsignore,  i- 
gnorante  insieme~e  sublime!  men- 
' tre  che  ciascun  corpo  sembra  a. 
lui  celarsi , c nascondersi  ^ l’ universo-, 
si  disvela  agli  occhj  suoi  , ed  egli  ve- 
de, il  sirtema  di  quelle  • cose  la  hatu-* 
fa  delle  quali  sfugge  si  sottrae  alla 
sua  vista  Mettete  in  equilibri©'  que- 
sta asta  .di  bilancia  sulla  punta  di  -ùn,'. 
ago  • voi  farete'  coir  estremità  • dii- 
to  girare  intorno  ad  un  .medesimo  cen-'- 
tro  i corpi  che  sono  alP  estremità  i ,ec- , 
co  in  certo  modo  1’  immagine  dell’  u- 
niverso  ; in. questa  guisa  il  .Newton  lo 
sostiene,  e lo  fa  muovere.  • • 

Per  ogni  poco  che  riflettiate  sopra, 
la  bilancia , la  leva.,  la  ruota  , le  gi-  ■ 
- rcl- 
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felle  il  piano  • inclinato  , e il  pendo- 
lo ; vedrete  , che  queste*  macchine  ^ .ed 
‘altre,  piìi  composte  si  riducono  ad  una- 
sòia,  la  bilancia,  o la  leva.  L’iden- 
tità è sensibile  e manifèsta  ; prendo- 
no. differenti  forme  per  produrre  piu 
comodamente  differenti  effetti;  ma  nel 
principio  non  sono  tutte  che*  unMstessa 
macchina.  * 

Ora  , il  nostro  univero»  non  -.è  che 
una  gran  bilancia  . Il  sole  , fermato'al 
braccio  più  corto  , è in-  equiiibiio  co*  . 
pianeti  collocati  a differenti  distanze  ì 
e tutti  questi  corpi  si  muovono  sopra 
un  pUntO;  di  appoggio , che  addimanda- 
si  centro  comune  di  gravità . Questo 
paragone  basta'^a  farvi  comprendere  ', 
come  tutte  queste  masse  sono  regola-  * 
te  nel  loro  corso  dà  quella  medesima  j 
forza  , che  fa  cadere  questo  quadeimo 
di  carta  , se  lasciate  di  sostenerlo-.  La  j 
■gravità  è la- legge  generale  : per  mej>  ' 

za-  di  essa  il  sole  trasporta  d’ intorno  ' 

,a  se  mercurio venere  , la  terra  j mar^ 
te  , gìbve  , saturno  , le  loro  lune  , p i 
loro- satelliti  ,_e  le.  comete  . 

' Ora  , siccome  tutte  le  ^ macchine  , 
dalla  più  semplice  alla  più  composta  , 
non  sono,  che  un’  istessa  macchina  , che 
prende  differenti . forme  • per  produrre 

■ ■ dif. 
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DcìP*/frte  di  Raziocinare . ip^-’ 
tliiFerenti  eiFetti , così  pure  le  proprie- 
tà , che  si  discoprono  'in  una  serie  di  ‘ 

■ macchine  , si  riducono  ad  una  prima 
proprietà  , la  quale  , trasformandosi  , è 
insieme*  una  e moltiplice  . Se  non  v* 
ha  in  sostanza  che  una  sola  macchina  ,* 
non  v’ha  .in  sostanza  che  una  sola  prò- 
prietà  . Resterete  di  ciò  convinto  , se 
considerate',  che  noi  non  ci 'siamo  c-: 
levati  di  cognizione  in  cognizione  , s*  ^ 
non  perchè  siamo  passati  da  proposi- 
' zioni  identiche  in  proposizioni  identi- 
che . :Ora  , se  discoprir  potessimo  tut- 
te le  -possibili  verità  , ed  assicurarce- 
ne in  un^ evidente  maniera,  noi  Farem- 
mo una  serie,  di  proposizioni  identi- 
che , u^ali  alla  serie  delle  verità  j c' 
per  conseguenza  vedremmo  tutte  le've-^ 
rità  ridursi,  ad.  una  fola.  Se  v’.ha  dun- 
' que  dell.e  verità , la  'cui  evidenza  ci 
sfugge  , ciò  è , perchè  discoprir,  non  ^ 

, possiamo  èhe  sono  identiche  , con  al- 
tre verità  , eh’  evidentemente  conoscia"- 
mo  • e tutto 'vi  prova  , che  1’  identi- 
tà , siccome  l’’ho  già  detto , è il  solo 
segno  dell’  evidenza . 

Mi  sono  ^no  al  presente  ristretto  ’ 
alle  cognizioni  , che  l’evidenza  djl  fat-* 
to , e r evidenza  di  ragione  ci  procu-; 
rano  sopra  il  sistema  del  .mondo-  Ci 
Tomo  lU,  i re- . 
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restano  - ancora  jmolt€  cQ#e  ija'sti^iariR  . 
Ve  ne,  insegnerèi  una  parte  ^ grattando 
idegii  altri  mezzi  d’ istruirci. 
sto  ir  soggètto  de- liìri.  seguenti . . 


- LIBRO.  Ò.y  T 0 ... 
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^ ca»  cnt  pmcttyianv»  dt  supjt 
' ,'i  . ^H\-evidtn/s:à  * . . 

-■  /■/  ^ . 

< A'  , C'  A i*  O ' ' i. 

■ , .Riftgssipni  sopra  , - 

^TEduto  avete  4c  leggi  che . segue 
f r attrazione  quando*',  adisce  a . coa- 
sidcrabili  flistanze- • ma  - ve  n*  iia.  un’ 

, tra,-  che  agisce  a distànie  pkcolisMm«, 
e - le  cui  leggf  tìoo  inno  ugual  mente  note.  - 
Ferchè  r attrjffii^é  si  mostra  o oiai 
nifesta  elW  generalmente  incutiti  i -cór- 
0Ì  ? Certameme  perchè  -è^  in  ciascuna 
^rticella  * ,e:  questo-  è- quello,  che  vha 
batto  ós^ vare , che  questa' ibrza  è stm* 
pre,^piopqrzioc^lè.'alia  quantità  di  ma-, 
teria . Serahrerèbbe  adunque , ' che  -se- 
guir ^dovesse  'sefnpro  la  medesip»  ieg.* 
-ge,.  c pfr,  eohseguenzif  agir  sempre  in 
cagione  inverW  del  quadrato  della  di- 
stanza^c  cosa  non  è cosi,  e ci^'  - 

. . - ba- 
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Dell'Jfrte  di  Raziocinare,  ipj 
basta  pcr_farvi  compcendere  la  accessi*  . 
tà  di  accoppiare  l’ osservazione  al  ra- 
ziocinio; è questo  il  solo  mezzo  di  ac- 
-certarci  di  lina  v-erìtà  fìsica. 

Nulladimeno  i filosofi  ffnho  appena  . 
ritrovata  una  legge  , confermata  dali’.cs- 
perienza  in  qualche  caso , che  sl  affret- 
tano di  gtJltralizzarla,  credendosi  di  pos- 
sedere tutto  il  segreto  della’ natura . Se 
questa  maniera  di  filosofare  è comodi  , 
non  è d’ ordinario  la  piìi  saggia  e pru- 
dente. Convien  per  certo  generalizza-* 
re  : è questo  il  solo  mezzo'  di  afferrar 
la  cate'na  delle  verità,  e di  metter  dell* 
ordine  nelle  proprie^cognizioni  : ma  la 
mania  di  generalizzare  ha  sovente  tr^t-  * 
to  in  errore  : è il  principio  di  tutti  i 
cattivi,  sistemi . 

I Newtoniani  non  sono  per  questo  rf«  • 
spetto  caduti  in  grandissimi  eccessi: 
deiresperienze  troppo  chiare  e mani- 
feste ne  gli  anno  preservati  : nulla  o- 
stante  non  tutti  sono  esenti  da  censure 
e da’ rimproveri . Volendo  riferir  tutto 
al  principio  di  attrazione , si  sono  spes- 
se volte  appagati  dì  ragioni  incerte  e • 
-dubbiose,  e che,  tutto  al. pih,  riguar- 
dar si  possono  come  ingegnose . ' 

Le  picciolc  parti  di  materia  si  at-  ' 
traggono  fortemente  nel  punto  del  coa- 

I z tat- 
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tatto, ovve.ro assai  dappresso  a questo  pun- 
to ‘ ma  ad  una  picciola  distanza.  Questa 
forza  ‘decresce  a un  tratto  , e diventa 
nulla*  alcune  parti  diMacqua,  per  csem- 
pi(j  ,•  forra  aito  goccia  subito  che  si  toc- 
cano; e per  ogni  poco  che  sieno  aJfon- 
tanate,*piU  non  agiscono  1’ una  sull'* al- 
tra.* Non  si  fanno  le  medesime  osser- 
vazioni in  occasione  delle  jìarticelle  di 
aria  e di  fuoco , e di  luce . Perchè 
adunque  questi  fluidi  non  forman  egli-, 
no  delle  gocciè , se  ^ come  si  suppone , 
r attrazione  si  sitrqva  ugualmente  in 
tutte  le  parti  della  materia  Non  di- 
rassi  per  certo , che  le  particelle  di 
qiJesti  fluidi  mai  non  si  toccano  : Si  a’&- 
serirebbe  ciò  senza  prova  : avvi  qui  dun- 
que un  mistero  , che  non  si  può^’da  noi 
'"disvelare.  Io  non  pretendo  di  'conchiu- 
derc  da  questo,  c-fle  le  particelle  di 
aria.,  'di  fuoco,  e di  luce  non  sono  sog- 
gette a scambievolmente  attraersi  ; pre- 
tendo soltanto,  che  noi  non  ne  sapp.ia- 
mo  ancora  tanto,  da  poter  ugualmente 
applicare  questo  'principio  a tutte  le 
particelle  delia  rnateria;  s’ egli  è gene- 
rale , non  produce  sempre^,  i medesimi 
''effetti  *;  la  sua  azione  varia  secondo  i 
‘ casi , e si  maschera  ed  occulta  a segno 
che  ci  vorranno  ancora  molte  esperien- 
ze 
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D'eiPiifrte^  di  Ma^focitfdyè, 

^ 2C  •rkoiTOfcerJo  c scorgerlo  dapperi., 
tutto^.  : vi-  recherò  ^uj  "sitimi  esempi 
di . qu«s^’a»i^0hV^^  che  agisce  à picco-  ' 

Jc-.^SrtÒze,-^:t’!55KV''  -i  «■  ‘ -i  - ...  ^ 

■ specch;  ii«cp,  'D?tH  ed’asciiifv. 

ti , si  attaccalo  l^«nb  'a}i’ altro  ' "nè  si 
possono  più  separare^ise.non  facendo  uno 
sforzo '•  Separateli  con-'du#  ■fili'  insieme  * 
attorti  con  tre  ^ ritTGye*tete  arrcora  me» 
no'-vdi  cist acolo  ^ Ciò  'sembra  prova'^ 
re*  che  la  t*6ciproca<attraaioné  dl  qttesti- 

^ecchj.rsccana^  e*  diminuisce,  a preporr 
^ione  che  sono  più  1?  uno  clatt’  altid'iòà*. 

toniv  ■''  I*  -•  >.V -1 

. Iramergcterim  torpi^ solido  ih  un  fJui# 
do.  e soifovàtélo  pian  piano  * ' il  liquóre 
vi  .,resterà=  attaceàto  ,_éi3rmerà.  una*  pic- 
cola colonna  "traf  il  -solido '<c  lìa  slips^fr 
fieie  del  liquido.  .'Sollèvate  iì  solidbrtfP 
quanto  piu  * aitò-;  là ‘ colonna*  si  distac- 
ca, e cade:  ciò  ò,‘^ercli^  l’attrazione^ 
che.  >Io  =ha  sollevato-,  cede  -alla  gravità 
Non.  và  parlerò-,  dell’ esperienze  ^ che 
sembrano  pmvar.é-r  che  l’aHrdz’iohe  di- 
- verte  daila^’J^a  reità  i- Và^j  ' di  lùcé.' 
Non  vi  ^rJérò  nemmeho/den’-àttraziò-  • 
magnetismo^  hò'^  quellà  deil^  . 
elettricità  , . dw  agiscono  a piu  ' sensibi- 
li- distanze:  tutte  queste  cose ‘verranno 
al  loro  .tempo  * Mi  contenterò  solo  di 
i*  . !•  3 . ■ far- 
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^ f’  a t t a t 0 y. 
f«<;ef Vare che  in  tutti  ^estt  €»• 
v’ha'  di  men  4mi^nre  quan« 
to^  le  J<^gi,  che  r ^tlratdione , e 

che  verisimilmcnte  , quante  rpih-  espe-  , 
rienze  da  noi  si  faranno,  tairto  pili  ri- 
troveremo^ che  questo  p^ri  neipio  opera, 
ed  agisce  indifferentemente.  Non  è- *per 
•ciò  che  questo'  principio  aon  sia'gene^ 
rale  ; ImperpeeKò , F àziorré  ili  una  causa 
^er  deve  diversa  secctoda  la"^  diversi^ 
delle  circòstMze-.  Mà  converrehbe'  co*- 
nosccre  ; tutte  « le  circcManzè  per  -•  ve.* 
‘defe  come  op«?à  , ed  agisce  in- tutte  . 
Ora,  io  temo  assai, che  lon  ne  sappia* 
mo  mai  abbastanza . Nomei  rimali  a . 
far  altro,  che  sospendere  il  nostro  giudizio; 

'Nohdimeno  4lcuni  Newtoniani  anno- 
impreso  a spiegare -la  solidità  yia  fluì* 
dità , là  durezza , la^  mollezza  , la.ela* 
sticità  , la  • dissoluzione;;  iià'  fermenta* 
ziohe  -ecc.  conforn»  ad  un  prìndpio  co* 
si  certo  . Vi  darò'  qui  in  poche-  parole 
un’Jdea  .d^la-  maniera con  .cui'  ragio» 
nàno;'*;  ‘ ■ ; ' ' . ■ 

Avete  veduto' due  attrazioni  : Funa, 
che  agisce  in  ragione  del  quadrato  dei* 
la  distSnza,  e F altra,  che,  non  agisce,, 
se  non- nel  punto  del  contatto, -o  che 
per  lò  meno  svanisce  alla  pili  piccola 
distanza'.  atlrazione  è,. 

, •'  quel-- 
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^ .tU\ì^i4yte  di  Raxjoctnavt,  ip^ 
quella,  c6e ' conviene  ^ agli -«tomi , vale' 
i dire , alle  -|)Ìlì  piccioie  parti  , di  cui 
si  suppone , che  sieuo  ù ^corpi  composti. 

Poiché  queste  particelle  non  si  attrag^» 
gono  che  nel  'punto  del  contatto , la  lo- 
ro forza  attrattiva  esser  deve  propor- 
zionale alle  superfìcie , che  si  toccano  ; 

€*■■•1^  parti  un  poco  lontane  dalle  super-  , 
fiele  non  contribuiscono  per  niente  al- 
la' coesione. 

Ora,  avvi, a proporzione  piii  di  su^»  ' 
perfide  in  un  piccolo  corpo,  che  in  u» 
grande.  Voi  vedete,  per  esempio,  che 
un  dado  ha  sei  faccie  uguali.  Colloca» 
tene  l’uno  su^'aliro,  e considerateli 
come  un  solo-  corpo-doppio  del  primo* 
osserverete,  che  le  faccie  non  sono  co- 
me le  masse . Imperocché  , nel  doppia 
dado,  non  sono  come  dodici , doppio  di 
sei , ma  solamente  coitie  dieci . Un  gior- 
no la  geometria  vi  dimostrerà  questa 
proposizione t rni  basta  perora,  darve-  * - • . 

ne  un  sensibile 'esempio . - 

Ora , supponiamo  degli  atomi ,-  le  cui 
superficie  sieno  piane  , ed  altri,  le  cui 
superficie,  sieno  sferiche  I primi  si  at- 
tacheranno  fortemente , perchè  si  toc- 
cano in  tutti  i punti  della  loro  super- 
ficie? ecco  formati  i corpi  solidi.  Gli- 
altri  non  si -toccano,  che  in  un  punto 
. . I 4 infi-’' 
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infiiiitameiife  piccplo  : non-  si  attacchc- 
jramìo  dunque  quasi,  insieme  ^<k<^ué- 
sti  corpuscoli  si  formano  i fluidi,  lè 
^ui  parti  cèdono  al  minimp;  sforzo . 

^ Si  varj  la  figura  dc^lÌ‘;aiomt,'  varie- 
rà la  tessitura  ne’corpi  Vi -^sarà  più  o 
meno  di  vuoto-,  e.  le  superficie  iittcrn^  : • 
si  toccheranno  'in  più  o meno 
|!ÌuIndi,  i corp^  più  o meno  durk  . - 
Supponiamo,  che- un  corpo  sia  èono^ 
presso  da  ,-un  pe^ , di  maniera  .che  k 
partkeile  elementari , essendo  state, 
lontanate  dal  loro  primo  punto'  di  (in- 
tatto, vengano^  a . tòccarsi  in.  altri  pun# 
ti^.  «ipltó  4f<>ra  àttaccagidosi  insieme  in 
una  situfeionè  diVi^r  da. quella  in  cui 

si  trovavano  innanzi  alla  pressione^ 
restino  in  questa  attrazione;.,. un. corpo»* 
che  si. adatta  cosi  facilmente  a?, tutte  le 
forine , elw  se  gli.  veglione  far  prende- 
re , è quello , che  chiassi  ua  corpo 
i ^ 

Ma  se  la  preMÌond,.àbbastan®a  g^an-. 
de  .per  disordinare  il  primo'^  contatto  , 
non  lo  fu  abhast^a  per  produrne  un 
nuovo  , le  particelle  idpigUer^ 
ro  prima  situazione.,,  mbito^  che Ja  pres« . 
sione  cesse^»  Tale  si  èlLfènomém)  dflll 

3 Se  le  pàrtkèlle  ' di.un  . corpo  diiro;, 

im- 
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^ D Mefite  R'i^x.^echiare.  ~zoj 
immerso  ia  un  fluido  s}  attraggono  re<- 
ciprocamente  con  meii  di  forza , che  non 
sono  attratte  dalle,  particelle  del  •fluido, 
egli  SI- discioglierà^^e  si  spanderà  qui 
e colà  in  picciole  parti.  Ecco  la  disso- 
Jiizionc  r ^ 


Se  de  corpuscoli  elastici  nuotano  in 
un  fluido  , e reciprocamente  si  attrag- 
gono , SI  urteranno  , c si  allontaneran- 
J50  dopo  1 urto.' Così  continuamente  at- 
tratti^ e rimandati  j saranno  trasporti- 
ti per  ogni  ver^  da  un  moto  sempre 
piu  rapido  . In  questa  guisa  si  fli  T e- 
lìulUzione  , c la  fermentazione. 

Tutte  queste  spiegaziom  sono- ingè- 
gnosissinie;  ed  anzi  sono  assai  più^di 
quanto  immagrnato  aveasi  innanzi  aì 
Newtonianismo.  Ma  noi  non  ^ifrovia- 
mo  qu,  ^oU  evidenza  „ che  resulta  dall.’ 
accordo  del  vazioeinio;  e dell’ osserva-" 
zionepe  in  questa  occasione  i Nevvto- 
niam.  immaginano  più  che  non  ragionano. 

' noi  riguardata  Tatù  • 

trazione  come  la  caUSà' del  moto  de’cor*- 
pi,  celesti?  Eeirhè  I.’ osservazione , e il 
raziocinio  cospirano  insieme;  diriiostratio  . 
1 uno  -e  1 altro  le  leggi , secòndo*le  qua-  ' 
li  questo  principio  agisce . Ma  quando 
o^idenamo  le  parficeile  della  materia; 
«on  possiamo  piu"  determinar  queste'  leg^v  ' 

^ 5 .*  con< 


2Ò1  T-r,atrtató 

cori  precisione . j 1.^  O' 

determinarle,  come  assicurarci,  che  L 
attrazione  è la' sola  causa  di  questi -te-, 
nomeni  ? Fuò  eW,  che  lo  sia  • ma 
ionórando'  la  maniera  , con  cui  eU  agi- 
'come  assicurarcene  ? 'non.  v h*  re- 
gola per' ben  raziocinare  , quando,  man-- 
cano  le  osservazioni.  ‘ w . , • 

‘ Ora  l’ azione  de’  corpi , che  s attrag^ 
'sono  è in 'ragione  inversa  del  ^adfato 
dèlia  distanza , ‘ ora  non  è .sensibile  se- 
non  nel  punto  dè!  contatto . Perchè  ' 

sta  differenza?  Convengo,  che.  vari^do 
le  circròtanze',  il  medepmq  principio 
agir  deve  conforme  à;  Ieggi\.  che  .vana- 
DO  ugualmente. -Ma  io  replico  ^ qual 'è 
la  varietà  delie  circostanze  v e qual.W»^- 
' rietà’  la  differenza'  delle  circostanze,  dev 
«Uà  mettei*c  ,‘cd  indur  nelle  kggif  Ec- 
‘co  quello , ' che  dovrébbdsr  esattamente  . 
.conoscere  ^>rima  di.  ragionale  sopra.. l 

fenomeni . - ' v ■ 

Non  v*^  ha  univcrsairiiente  che  un  so- 
lo  principio.  Ma, è egli  quesferatm- 
ziOTC?.  ve  ò*lia  egli  un  altre  ? Questo  è 
ciò  'che  ignoriamo V Sup^hiamò ',  che 
sia  'l’ artrazione . ' IsM  è per  « lo-  wericr' 
dimostrato'  che  non  sa’ppkmó 
àia  la  prinia  legge:  Non  è 'quella  del- 
' quadrato  , poiché  non  ha-  luogo  per  fgp- 
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portò  alle  ^jarticeJle  della  materia  * non.V. 
è quella- del  .contatto  , poiché  non  si 
inani  festa  ne  fenomeni  di  que’ corpi  ^ 
che  si  aggirano  sopra  la  nostre  teste  : — 

nè  1 una,  nè  l’altra  non  è uniforme,- 
nè  universale . Avvi  dunque  uria  legge 
più  generale  , della  quale  queste  no«\ 
sono  che  conseguenze.  Ora  quale  si  è ' ' ' 
ella?  ^ . 

■'  Resta  adunque -.a  scoprire  un  prina- 
pio  .più  generale,  che  non  èraWazi.o-  ‘ ‘ 

ne,  o aline  no  una  legge  più  generale,, 
che  non  sono  tutte  quelle,.che  si  .sono 
osservate  . Si  facciano  dell’  ipotesi , giac- 
chè  si  ha  vaghezza  di  farne  * ma  soprat*  * » 
tutto  si  facciaiió  dell’ esperienze  , e for»  v 

se  si  arriverà  a delle  nuove  scoperte . , , * 

•Il  Newton, ha  tanto  ampliati  i con^ 
fini  delle  nostre  cognizioni che*  si  può- 
lusingarsi  di  ampliarli  ancora,  e sareb- 
be cosa  tanto  temeraria  l’asserire,  che 
non  si  può 'più  scoprir^  nulla  , quanto 
sarebbe  cosa  poco  ragionevole  rasseri-^*  , 
re  ^ che -si  ha  Coperto  ' tutto  . ' . *, 

L’attrazione  esiste, -non ‘si  può  *du»^ . 
bitarne.  M-a  è ella  una  qualità  essenziaV  ^ 
le  alla  materia?  E’ ella. una  qualità  pri*r.V 
’mordiale?'  Ecco , Monsignore  ,'  una  que- 
stione, che  tormenta  i filosofi..  Eh,  cficr  ‘ \ 

importa,,  che  sia  .essenziale,  o-  prlnior-  ' 

I ^ dia- 


'V  tjOOglc 


«jiaie  r-  1e  ’ un  fenomeno , e ciò  basta  . 
Non  vi  reca  egli  stupore  il  vedere  de* 
uoraini  voler  decidere' di>  quello-, 
cMèi  essenziale  ad.  una  cosa,  della  qua- - 
le  non.  conoscono  T essenza?  f filosofi 
si  òcc  ùpano  sempre  'in  di^utare  .sopra 
di  quello,  di  cui  non’ anno  idèe;  se  im^ 
piegassero  lo  stesso  tèmpo  in  osservare  ,1 
. là  filosofia  farebbe  maggiori  progressi.. 

Cbe'  cosa  è adunque  infine  i^attra-- 
i 'zione  ? è un  fenomeno  , che  ne.  spi^a 
^ molti  altri*  ma  eh’ è ancora  ’ “assai  lon- 
tano daìló" spiegarli  ^ tutti>-,  ’e  ohe  suppo-  ’ ' 
ne  egli  stésso,  o sembra  almeno . sup** 

• rporre«  ùn»  principio  piu  * generalo.  - 

. , G A P'  © ' 

Della.  fi>r^a.  delle.  conghietture\  ^ 

Le  .conghietture  sono- il  grado  di'cer-  . 
iezza  il  pih  lontano  dair  evidenza  : 
*ma  fnon'.  è questa  una  ragione  per  riget* 
‘Tutte  P arti , e^utte  le  scienze* 
iróio  d^  esse -^incominciato':'  Iraptrcjoc- 
- chè; noi  vediamo  in  tonfi»©  "innanzi"  di 
' ^eder  . chiaj’amqnto"'.  e .l’ evidenza  no«‘ 
viene'  spesso  ,•  rnoU.  dòpo  ..essere  an*' 
dati  a tentone  . Il  sistema  :del  mondo 
^he  li  Njevvtoia’  ci  ha  dimostrato',  era 

sta- 
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BflVi/frte  di  Raziocinare  . zo^ 
stato  veduto  in  confuso  eia  ocxhfj,  che 
non' aveano.  potuto  ben 'discernerlo,  per-  . 

. ehè  non  sapevano  ancora  vedére  abba- 
stanza. j • ' . . ‘ 

L’ istoria  dello  spirito  umanp  prova , • 
. che  le  ■ <;o«ghiet^u«  sono’  sovente  sul 
cammino  delia  .yerità‘..jNoi  sflrenao>a4un- 
que  cos^fiettiv  a>  conghietruràre  i'nfind  a 
' tanto , che  avremo  scoperte  da  fare  * «' 
conghiettisrererao  epp  tanto  più  di  sagaf 
eitàj  quajato  maggiori  scoperte  avremmo 
fotte . • . ^ ' . ■ . ' ' . 

Vi-spno-qaì,  Monsig^re  ,.  degli  ec?» 
eessi  da  sfuggire  ►.  imperocché filòsb- 
. fi  possono  .esser  qr^diili  per  prèsunzió* 
ne,  e increduli  per  ignoranza.  . 

.r^'Gli- uni’,-peK:hè  si  ha. l’evidenza  in 
alcuni  casi!,  -nom  vogliono  più,  creder 
ijulla.,. quando  hianca  l’ evidenza . Alcu- 
ni  anche-  resistono ‘all’ evidenza.  E^per- 
ehè  vi  sono  ■delle  opinioni' incepte , vo- 
gliono, che  tytti  i sistemi  sieno  incer- 
ti . Altri  finalmente  cedono , e si  abban- 
donano* alle  più  piecloleeleggiereveri- 
sìmiglianze  la.  verità  loro  sè'Dipre'  par- 
- h javveggonoy  la  toccano . Si^O'  que-  ^ 
.'Sji  uomini-,  che  ■j^oghanó  végliandò'j  .> 
bhe  forte . si . maravigri  afia , quando  ‘ non 
si  so^narcpn,,esso  loro, 

QU-.upmiui-si  sono  ingannati-  m.tan.- 

• ' ■■  ' -te 

/ • 
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va 'Strada  per  perdersi  ed  T 
filssofia'è^un  oce7^ 

fanno' conoscere  Ji^seoe/i  ^ 

*«o  sfuggire . Es^enA  ’ • lobbia- 

i-p  , alialo  '' 

' ^on  maggior  sieu.reia^^prt  u"n  T” 

« giuoco  e' il  trastullo  ^ “"?' -''®i'»  ' 

d^glftmo  uondimeS  'eoo  dii  ”'‘  ' 

remiamo  di  ^esoorri  ■ ^ i^j'^genza  , e 

™»n-,'dov'o  ITT  • 1“-  '««i  di 

“iiu'o  teiisre  ..  guai  eam_ 

W «oiWa  collocata  oe’  cieli*''T  ' 
per  dove  déve^^:^"^^”’°■ 
«orso  : Ma  se  non  S «4-^ 
dù  si(*ra  quando  f/-  oessuna  gui-  . 

: fiiùdicanT'^^T^Ti»;  suai 

. idogp,  ddv^\  e T'’"  .*1 

pren'dcr*,deve  - conni,  • , eiìe' 

wn  maggior  ■p«caui-Ó^T.''TO„  'dT’-'''* 
suo  cftror,'  , - » won.-precipi- 

««.,  cheieve.  Ìidario”‘“*' ’ 

? «li'  taccia'  vSS  T 

doW>amo'  dirigem'  *‘  ■ ^^esfo-  modo- 

...  . Vigerci  .,.  o condurci ...  .L* 

vi. 
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V.  .vidctiza  può  non  subito  apparire,  e 
mostrarsi  : ma  attendendo  j che  appan^ 
Sca  , possiam  fare  delle  conghietture  : 
e ^ando  si  farà,  vedere , giudichere- 
mo ,_se  le  nostre  conghietture  colloca» 
ti  ci  abbiano  nel  buon  sentiero. 

il  grado  più  debole  di  conghiettura 
è quello  , dove  non  avendo  ragione  per 
assicurare  una  cosa  , si  assicura  ufiica- 
. • mente , perchè  non  si  vede  per  quaf 
ragione  ella  non  fosse  . Se  ci  facciamo- 
-lecite  tali"  conghietture  , non  debbi  am 
farcele  che  come  supposizioni  , c non 
bisc^na  trascurare  di  far  le  ricerche 
atte  a distruggerle  , o a confermarle  . 

Se  non  vegliamo  sopra  di  noi  , da- 
-remo  a questa  maniera  di  raziocinare 
maggior  peso  ^ eh’  essa  non  ha  : ,imper- 
ciocchè  siamo  inclinati  e propensi  a 
credere  una  cosa  , quando  non  vediamo 
perchè^  venisse  negata  . 

^ A questo  modo  subito  che  si  ebbe- 
certeZrZa  che  i pianeti  girano  intorni- 
ai sole  , si  ha  . supposto  , che  le  loro 
orbite  fossero  ccrchj  perfetti  , de’  qua- 
li- il  sole  occupava  il  centro- , e eh’  es- 
si percorrevano  con  un  moto  uguale  . 
Non  -se  ne  giudicava  cosi  , se  non  per- 
- chè  non  si  aveva  ragione. -di  altriilijen- 
ti.  giudicarne ^ c cosi  crèdqrebbesi  an.- 

co- 


2ó8  T r.  a\t  t a t'  o' 
cora  , 5C‘le  osservazioni-  obbligato-  iroa» 
avessero  à ri-mnovère  il  sole  dal  suo 
luogo  j *e  ad  assegnai^e-  nuove  strade  rr’ 
pianeti'-,,  ad  accelerare  è , rallentare  a 
-vicenda  i'  loro  - movimenti.  .Iriiaanzi  a 
queste  osservazioni  , niiiitò-  preveduti» 
aveva  , che.  si , dove^  *mai  fere  .'alcu- 
na mutazione  ; nelle  • prime-  suj^osizk)^ 
ni.’  non'  pepebè  si  avessei’9^  ragioni  pc^ 

■'  -preferirtp;  ,^i»a  perchè  non  se  ne  av^ 
vano  per  rigfi^tarlft  ^-  De’  cercfej*  'perfe;t- 
ti-,"un  centro  , e de’  movim^irtse^» 
.pÌT«.  uguali  sono  ideo  .così  chiare*^ 
sì.  fàcili  ad  esser  intese , 'che  credendo  j 
. che  "siéno  le  pki  sc^mpiici  per  Ìa.,na? 
tiira  , . perchè  sono  le  più^^niplicj  per 
noi  giudichiamo  j,;  eh’  e;lk  Te-  abbia; 
scelte  come  scelte  le-  'ayrommo.-  noi 
medesimi  , e le  < adottiamo-., senza  so- 
gettare,  che  .abbisognino  di  ,«^erc,-c- 
saminàte  . Ma  se  a^  tutto  ' questo  sj 
yjiole  sostituire  de’  mov-imeali;  iht^ua-' 
li-,  dèli’ orbite  eccentriche,  ’elljtiche* 
ecc.  lo  - spi  r i to  non  ‘ sa . pì«  . sopra  • d i che  ' 
fermarsi  ^ nbp  può- più  detcì-nsjri nére 
questi  movimenti , ’ c q«^e.  orbite 
non  si  riti'ovapihi  soddisfatto  e con- ^ 
tento  'di  'questa^  opinic^e  ,,  c 'domandai 
perchè  debba  apteporla^./.-ji.  - 
.Le  eohghiet ture  .'dèi  secondò-  .grado - 

SO-  ' 
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sono  ^ quelle  , nelle  quali  , di  molti 
mezzi , con  cui  una  cosa  può'  esser 
, prodotta , si  antepone  quello , che  si 
crede  essere  il  più  semplice , sopra 
questa  supposizione  , che  la  natura  o- 
pera  co’ mezzi  i piu  semplici.. 

Questa  supposizione  è vera  in  gène» 
rale  ; ma  nell’ applicazione  può  far  ca- 
der nell’errore:  Egli  è certo,  che  se 
una  prima  iegge  basta  per  produrre  u-  . 
na  serie  di  fenomeni.  Iddio  non  ne  ha 
impiegate  due  * che  se  ve  ne  abbiso-  > 

^ gnarono  due  , egli*  le  ha  impiegate  , e 
che  non  ne’ ha^  impiegata  una.  terza. 
Quindi  le  prime  leggi  dell’ universa  '' 
sono  semplici  , perchè  tutte  sono  del 
pari  necessarie,  relativamente  a’  fenome- 
ni , che  debbono  esser  prodotti . 

Ma  quésta  legge  agisce  differente- 
mente secondo  le  circostanze  , e quin-  ^ 
di  avviene  , che  vi  ha  necessariamente 
una  moltitudine  di  leggi  subordinate , 
e che  vi  ha  degli  effetti  complicati  , 
vale  a dire  , prodotti  da  una  moltitu- 
dine di^  cause  che,  s’  incrocicchiano  * 

- o che.  si  modificano  . 

Il  sistema  più  semplice  è certamen-  - 
te  quello , nel  quale  una  sola  legge 
basta  alla  conservazione  dell’intero  u» 

^ Diverso  . Ora  ^ la  semjslicità  di  questo 

si-' 
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sistema  più  non  sussisterebbe  , se  cia- 
scun fenomeno  fosse  prodotto  da  una 
causa  particolare  ed  unica  Sarebbe  , 
complicare  i> 'tutto  il  supporre  tante 
cagioni  quanti  fenomeni  j cd  è più- 
semplice j'che  molte  cagioni  concorra- 
no alla  produzione  di 'ciascuno,  quan- . 
do  queste  cagioni  già  esistono  , e sono' 
-altrettante  conseguenze  di  una  prima 
legge  . Devono  adunque  . esservi  nella 
natura  molti  effetti*  complicati  , e che, 
per  questa  medesima  ragione  , non  so-  ' 
no  che  più  semplici  ^ e più  regolari 
Ma  ri  filosofo  , al  quale  è impossi- 
bile vedere  il  rapporto  di  un  effetti  - 
al  tutto  , cade  nell*  inconveniente  di 
giudicare  complicato  tutto  quello  , che, 
non  lo  è , o perlomeno  quello  , che 
non  lo  è , per  rapporto  ad  esso  lui  ; c 
temerariamente  giudicando  della  sem- 
plicità delle  "vie  della  natura  , suppo- 
ne , che  una  causa  da  lui  immaginata  , 
sia  la  vera,. e l’unica:;  perchè  basta 
secondo  lui  , per  ispiegare  un  fenome- 
' no  , di  cui  cerca  .la  ragione . 

Quindi  questo,  principio  : la  natura 
opera  sempre  per  le  vìe  pììt  semplici  , 
è,  bellissimo  nella  specqlazione  ,,  ma  è 
raro,  che  si  possa  applicarlo. 

Qiiesto  grado  di  conghiettura  ha  tan-  ' 
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‘to  maggior  forza , quanto  più  siamo  si- 
curi di  conoscere  tutti  i mezzi , con 
cui  può  essere  una  cosa  prodotta  , e 
siamo  più  atti  e capaci  a giudicare 
della  loro  semplicità  : ne  ha  meno  al 
contrario  , se  non  siamo  sicuri  di  aver 
esauriti  tutti  questi  mezzi  ,•  e se  non 
siamo  capaci  di  giudicare  della  lora 
semplicità  : è’  questo  'il  caso  ordina- 
rio , e comune  a’ filosofi. 

Le  conghietture  non  sono  adunque 
ragionevoli,  e ben  fondate,  se  non  a 
proporzione  , che  , paragonando  , tutti- 
i mezzi  , si  ha  motiva  di  assicurarsi 
sempre  più  , quanto  quello  a cui  si 
dà  la  preferenza  , sia  semplice  , c 
quanto  gli  altri  sieno  complicati . 

Egli  è evidente  , per  esempio  , che 
1-a  rivoluzione  del  sole  può  esser  pro- 
dotta dal  suo  moto  j o da  quello  del-- 
la  terra  , o da  tutti  e due  insieme  r 
non  v’  ha  un  quarto  mezzo  . 

Ora  , il  mezzo  più  semplice  si  è 
far  girare  la  terra  sopra  di  se  stessa  , 
e intorno  al  sole  . Ne  sarete  convin-- 
tò  : ma  osserverete  j che  questo  prin- 
cipio  non  è quello',  che'  'meglio  <nmo- 
stri  la  verità  dtì  sistema , di  Coper- 
nico.-. •-/  • V ' 

^ Sii  vuol<^  sempre  riferir  tutte  ad.ùn» 

'so- 
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4^1ar  cagione  :*  que^'  difetto  è genera-* 
le , Par  di  udit^e  tutti  i filosofi  gri- 
dar da  c^ni  parte  : i della  na* 

tma  sono  sa^Ucì  -*  Il  mio  sistema  è 
semplice  , mio  ' sistema  è adunque 
quello,  della  natura , Ma*  lo  ripeto  y 
è raro-  eh’. e«i  “sieno  giudici  di  quel- 
lo , ch*.è  semplice  e di  ..quello  che 
non  lo  è . ' ‘ ' 

Non  dobbiamo  fermarci  in^conghiet- 
lure  y se  non,  in  qaànto’,  ch’esse  pos- 
sono aprire  una  via  ad  altre  éognizio'^' 
dì  . ‘^Ad  esse  s’  appartiene'  indioirf  T e« 
speriènze  , da  farsi  : E*  d’ uopo  - avere 
qualche  speranza  di  poter  Un  giorno 
riconfermarle-,  o-  di  poter-  sostituir***- 
qualche  .eosa  di  meglio;  e per  con- 
seguenza non-  convien  farne  , se  -non 
in  • quanto  ■ che  p<;»sono  divenire  T Og- 
getto, dell’ evideiaza.  di  fatto-,,  e dell’e-' 
videnza  di -ragione . . • * ’ 

-Nu'lia  adunque  è men  sodo -che  una  ' 
éonghiettiira  , ch’è  tale  da  non  pòter 
essere  mai  * confermata,,/  nè  distrutt^C 
Tali'  sono  ^ per  esempio  , quelle  de*’ 
Newtoniani^,  • per  " ispiegare  la  solidi  - 
tà , la  fluidita-^  ecC. . . . . • . > ' ' 

. L’istoria  è il  >ero  can>pò  delle 'con-- 
ghiettarè  . La  sostMiza  de’  fatti  ha  unct  ' 
icertezza  ,^che  si  ■ accosta  .di  molto  all’c-  ' 

VI-' 
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, e che  » per.  consegaci«a  ,'jjon 
permette  di  dubitare  . Non  "è  c^Ì.  del- 
ie  circostanze.  Le  r^oic  , che . ito  ttol 
"Caso  bisogna  «seguire  , sono  delkatissfc  ' 
ine  : - ma  , come  ve  4’«ho  détto  ^ nòto 

siete  - ancora  > atto  • .ad  -entraFe  in  questa 
ricerca.  . • / T;' t 

...  - ' ’ ■ -n  * -•  ■ . » . 

C A P‘  O IH;  / ' 

. ' • , ^ t ' * • • * * ' • 

Deir%/in^ogia . ’ '«'i* 

T ’ Analogia' è co'me  una  catena-^*  ciré 
Jt_r  si  estende*' dèMe  conghWture  fìnto'' 

air  evidenza  .‘  Quindi  vedete , - che-'Vi6  • ’ 
-n’ha  moki  gradi  • c.  che  ,tuttr  ivra^^ 
fiocini , die  si  fanno  per  ‘ analogia  ' 
non  anno  la  medesima  • forza  ^ sentia-, 

.mo  di  apprezzarli.  ' • . ' - .. 

Si  raziqeitoa  per  analcgia  allorà' 

quando  si  giudica  del  ràpportp  J eh’  es- 
ser vi  deve  tra  gli  effetti  y* da /quello  , * 

' ^ cagioni  : ot^vero  - quando 

-si  giùdicà  del  > rapporto  , "eW-é^sep 'vi' 
deve  • tra . le  cagioai , ' da^  quello  ^ efee 
v’è'  tra  gli  effetti . ^ ' r..  - > 

Sicnó  , per  esempio  y le  id^tezioiH 
diurne  , e annuali , e Ja-  varietà  ddle  • 
stagioni  sulla  terra  gli-  effetti , che  os-  ; 
serviamo*  c de*  quali  trattasi  di  ctr-  , 

€^'  la  cagione  per  analogia.  ‘ 

Noi 
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«A  Noi  non  sUniQ  negli  altri  pianeti 
■per  .osservare  in  essi  medesimi  efFet" 
ti  t .ma  ne  vediamo  , che  descrivono 
deir  orbite  intorno  • al  sole  , eh’  ann<%r 
sopra  di  loro  stessi^  moto  di  rpta^ 
iìone;  e de’  quali'  l’asse.è  più  o me- 
no ‘inclinato  * Éccq- delle  cause  . Cosi  t 
per  una  parte  osservando  la-  terra  , no- 
tiamo degli  effetti-, 'e  per  l’ altra  par- 

- tc.,  osservando:  l pianeti , notiamo 'del- 

■ 4c  cause . - . . r.  ' . - 

• 'Ora,  egli  è-  evidente-*  che.  queste' 
'cause  pròdur-w  deblwno  in  questi  piane» 

■ ti  -de’  periodi , che  corrispondono  à 
nò^ri*  anni',  alle  nostre  stagioni a 

' nostri  - giorni Così . noi  discendiamo 
dalle  cause  agii  effètti  . 

Ma  poiché  gli  effetti  sono  della  ine- 
desiraa . spcrie.  che  quelli  * che<  osservia» 

- ino  - sulla  tcrta  pbssiam  risalire  dagli 
-effetti  alla  ; cagione  , e dare,  alia  .terra 
un.  moto  di  rotazione  , c-  un  .moto  di 
rivoluzioM  intorno  alasele.  - - ; 

' .Per  una  parte  gli  effetti  ^ sono  : < 

. ni  , stagioni  y giorni  / . per  1’  altra  > le 
cagioni  sono  ,'  rpta^one  intùmo  'all  jas* 
• > xc  ' rivolutone  intorno  aL-  sole  , incii^ 
na^tohe  dell* assPrf  ' 

. Osservèrenao  . queste  cagioni  io  gio» 
ve  considemndb  ^ che  i^CYcmp  m 
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«o  produrre  degli  anni  , delle  sfagio- 
fii  , e de’  giorni , conch'iuderemo  per 
analogia  , che  la  terra  eh’  è come  gio- 
ve^  un  globo  sospeso , non  hi  anni  , 
stagioni  , e giorni  ,•  se  non  perchè  ha 
doe  moti  •.  l’.uno  .di  rotazione  intorno 
al  suo  asse,  inclinato,  l’altro  intorno 
al  sole  . Ecco  la  più  forte'  analogia . 

Egli  è giudicare  conforme  all’  evi- 
jdenza-di  ragione  il  giudicare  di  una 
causa  -da  un  effetto  , che  non  può  es- 
ser prodotto  che  in  una"  sola  manie- 
ra : quando  l’ effetto  ^uò  esser  prodót- 
to in  molte^,  è,  un  giudicarne  per  ana- 
logia , il  dire  : là  egli  è prodotto  da 
una  tale  cagione  • dunque  "qui  non  può 
esser  prodottó  da  un’altra. 

In  tal  caso  , bisogna’  ^ che'  nuove*  a- 
nalogie  vengano  in  '.appoggio  e soccor- 
so della -prima.  Ora,  ve  n’ha-^due, 
che  provano  il  .moto  della'  terra  intor- 
no al  sole,. 

. Vedrete'  ih  appresso  , come  1’  ossér- 
vazione  dimostra  ohe  la  terra  è ad 
una  maggior  distanza  ..dal  sole,  ché 
non. è venere  , e ad  una  minor  distan-^ 
za  ,‘che  non  è marte . 

Posto  ciò  , tornatevi  à memoria  i 
principj  , che  stabiliti  abbiamo  , e 
giudicherete^  eh’  ella  deve  i-mpiegare 
■ . ' * nel-  . 
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nella  -sua  -rivoluzione  ^mcn  di  tempo 
che  marte  , é più  che  venere  . Questo 
è per - l’ appunto  iqueilo  che  T essenza- 
zione  riconferma  : imperocché  la  rivo- 
luzione di  venere  è di  otto  mesi  , 
quella  della  terra  di  uo  anno  , c quel- 
la>:di 'tharte.idi  due,,.  * 

, Lrultitiia  analgigia , è bratta  da  .quc* 
«ta  < regola '.di -Keplero de 
^ttìnpi  periodici  sono  _ prope^ienali  a*  cu^ 
bi  deUe  djstano^e  . l>icì amo.  adunque  r 
Come  7^5?  quadrato  di,  27  eh’  è 
jU  tempa  della  .tìVoIuzìoto  della  luna,, 
è tt,  13322-51,  quadrato  di- 
ih  . tempo ' della  rivoluzione  , che  si 
• sapone  fatta  dal  sol^  j così  2it^ooo., 
cubo  di  oh’é' la  distanza  della  lu- 
na ein  semi-diametro  dalla  terra  , è -.ad 
un  quanto  termine  . . ' . 

Ora  ^ ■ .operazione  ci.-  dare  bbe 

" 3^Ì4do35<^  i • di'*  cui  ‘ la  radice  cubica  è 
340  . La' v-terea  non  sarebbe  .adunque 
lontana  - da^-  sole  che  .di  340  raggi  • 
Ora  , • è*'  dimostrato  dall’  ossei»vtóionc  , 
che  la  sua  disttnxa  è ‘.per.  lo'  meno 
vèdte' vpiù  grande  ^.'E’  adunqi^ 
ugualmente  dimostraito che  non  è.  il 
sole  , che  gira.-- 

- Sopra -di  qual -fondamento  si  vorrebb*  . 
egli- ^ che  la  -terra  fosse  un’  eccezione 

• ad 
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una  legge  , che  l’ osservazione  , d 
il  calcolo  rendono  generale  ? Il  pre- 
giudizio non  avrebbe  in  suo  favore 
9ie  r apparenza  • c per  conseguenza  è 
-senza  fondamento  . 'Trasportiamoci  suc- 
cessivamente in  tutti  i pianeti  ; cia- 
scuno di  essi  ci  comparirà  a vicenda 
immobile  , e il  moto  del  sole  ci  ap- 
parirà più  o men  rapido , a misura 
che  passeremo  dall’  uno  ali*  altro  . Da 
saturno  giudichiamo  , eh’  egli  compJ[a 
la  sua  rivoluzione  in  70  anni , da  gio- 
ve  in  12  , da  marte  in  2 , da  venere 
in  8 mesi  , *da  mercurio  in  g . Sicco- 
me giudichiamo  che  lo. compia  intor- 
no alli!  terra  in  un  anno  . Ora  ^ il  so- 
*Je  non  può  avere  tutti  questi  movi- 
menti ad  una  volta  ; c non  v’  ha  mag- 
gior ragione  per  attribuirgli  quello , 
eh’ è apparente  dalla  terra,  che  quel- 
lo , che  lo  sarebbe  da  qualsivoglia  al- 
tro pianeta  ; Siccome  vediamo  di  quà 
T errore  , in  cui  sarebbe  un  * abitatore 
di  giove  , il  quale  si  credesse  immo- 
f>ile  , cosi  egli  vede  del  pari , che  noi 
c’  inganniamo , se  giudichiamo  , che 
tutto  giri  d’intorno  a noi. 

. Di  ‘tutti  i pianeti  non  v’è  che  mer- 
curio ,•  la  cui  rivoluzione  intorno'  ai 
róle  sfugga  agli  otch}  degli  osservato- 
• Tomo  IH.  K ri . 
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.'H  . La  vicinanza-',  .in  cui.  egli  è da 
.questo  astro  , n’è  la  cagione  : ma  L’ a.- 
iialogia  sostenuta , e rafforzata  da’  prin- 
;ci{>j‘,  che  stabiliti  abbiamo.,  non  per-  _ 
.Biette  di  dubitarne . Questo  pianeta  ca- 
.drebbe  nel  soIc,_sc  trasportato  non  fòs*. 
se  con  un  moto  rapido, intorno  a que- 
sto astro.,'  ■ ' 

: -'.Saturno  c-  j»crcur4o  sono  i-  due  soli 
^pianeti , de’  quali  notTsi  ha  per  anco 
(potuto  osservare  la  rotazione  : ma^poSf 
siamo  supponér la  per.  analogia . 

Forse,  la  rotazione  ,dev*  ella  essere 
effetto  della  rivoluzione -di  saturno  in<,  - 
torno  al  sole  , e di  quella  de’  suoi  sa?- 
rtelliti  intorno  a lui  medesimo;  tutta» 
via  ciò  non  è dimostrato  • Quindi  Ta* 

• naiogia  non  - conclude  s qui  dall’ effetto 
alla  causa  , >o  dalla  xausa  all’ effetto  r 
non  concluide , che  sopra  r.apporti  di  ' 
yeri^kniglianza  : ella  ha  dunque  men 
4IÌ  forza . ■ • . . 

^ IPotrebbo  assolutamente  " darsi  , che 
saturno  girasse  . intorno  al  sole  , co- 
.Iticela  luna  gira  intorno^,  alla  .terra., 
presentandogli  sempre. Io  stesso  amisfe- 
,ro  , ed  allora  il, suo  .moto, di  rotazio- 
ne sarebbe  estremamente,  lento  *Ma  y’ 
è una  .considerazione  , . che  sembra  di- 
struggere questa  supposizione  : , ed  è/, 
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che  ndla  lontananza  in  cui  è dal  io- 
le , i suoi  emisferi  abbisognano  anco- 
ra maggiormente  di  essere  illuminati . 
Questo  bisogno  è anzi  una  prova  tan- 
to più  forte  , quanto  che  non  si  può 
pensare  , che  1*  autore  della  natura  non 
r abbia  ' fatto  girare  più  rapidamente 
sopra  il  suo  asse  • egli  che  ha  preso 
le  precauzioni  di  dargli  molti  satelli- 
ti , e un  anello  luminoso. 

In  quanto,  alla’  rotazione  di  mercu- 
rio , ella  è del  pari  fondata  sull’  ana- 
logia , ed  in  oltre  sopra  la  considerazio- 
ne , che  la  vicinanza  del  sole  sembra 
richiedere  , che  io  stesso  emisfero  non 
sia  di  continuo  esposto  all’ardore  de* 

•raggj.-.  • . 

Aggiungasi  a queste-  considerazioni-, 
che  la  rotazione  de’  pianeti ne’  quali 
da  'noi  si  osserva  « è 1’  effetto  di  una 
qualche  legge  , ■ che  agisce  ugualmente 
€u  tutti . C^alunque  pertanto  siasi  que- 
sta legge , ella  deve  poco  appresso  pro- 
durre gl’  istessi  fenomeni  in  meteurio  , 
e saturne) che  produce  altrove  . Im- 
perciocché ogni  sistema  suppone  un  me- 
desimo principio  , che  agisce  su  tutte 
le  parti , e che  per  conseguenza , pro- 
duce dappertutto  effetti  del  medcsinio 
gènere.  • • , t ^ ' 
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Veduta’ abbiamo  'un’analogia  , éTie 
conclude  dair  effetto  alla  causa  , o dal- 
la causa  air  effetto  : veduta  ne  abbia- 
mo un’  altra  , che  conclude  sopra  rap- 
porti di  somiglianza;  ve  n’ha  una  ter-- 
za  , che  conclude  sopra  ’ il  rapporto  a»! 
fine.'  > • ' 

' Se  la  terra  ha  ^una  doppia  rivoluzio»- 
he  , ciò  è affinchè  le  sue  parti  sieno 
successivamente  illuminate  > e riscalda- 
te : due  cose  , eh’  ahno'^  per  oggetto  fa 
• conservazione  de’  suoi  abitatori  . Ora 
tiitti  i pianeti  sono  • soggetti  a quèstp 
due  rivoluzioni  . Anno'  adunque  dèi 
pari  degli  abitatori  da  -conservare  . : 

Quest’  analogia  -non  ha  tanta  fbrza 
quanta  ne  ha  quella  fondata  sul  rap- 
porto' -degli  effietti  s?lle  cagioni . Im- 
perocché 4juello  , che  fa  -qui  la  natura 
per  uh  fine  '^^può  essere  , non  lo 
•permetta altrove  , se  non  -come-  una 
^ons^uenzà  -del  sistema  generale.  Noni^ 
dimeno , sopra ‘di  che  giudichiamo  noi, 
che  tutto  .sia  subordinato  alla  terrà  ? 
Sopra  le 'inedesime ‘.ragioni  j per' xui 
giudicheremmo , tutto  subordinato  a sa- 
tutìno  ce  lo  abitassimo  . ' 

Ora  , . ragioni  , che  ' provano  uguài- 
mente  per  tutti  i'  pianeti  , non  prova- 
no per  alcuno . Non  si  deve  adunque 

ere-- 


Digitized  by  Google 


t)eir»y4rte  dì  Ra'^tocindi^e . 22l'I 
credere  , che-  il  , sistema  dell’  universo 
non  abbia  per  fine  che  un  atomo  ,•  ohe 
sembra  perdersi  nell’  immensità  de’  cie- 
li ; e sarebbe  un-  attribuire  delle  mire 
assai  pic&iole  alla  natara-y  ilj  pensare 
eh’  ella  non  peraltro  eoUocati' 
tutti  i punti  luminosi  che  vediàmQ^.;lll 
di'  sopra  delle  nostre  teste  6hc*.|)er 
formare  uno  spettacolo  degno  ,nde’  no- 
•stri  sguardi  . In  oltre , perchè  ne  ha 
ella  creati  di  quelli , che  siamo  sta- 
ti sì  lungo  tempo  senza  vedere , e tan- 
ti altri  verisimilmente  ^ che  non  ..ve- 
dremo 'mai?  Queste  opinioni  sono  trop- 
po, vane,  c tròppo  assurde.-  . >« 

E’  adunque  provato  , che  i .cieli  nón 
sono  un  immenso  deserto  creato  sol- 
' tanto  per  una  vistó  ..tanto  corta  , quan- 
to è la  nostra.  L’analogia;  non  lascia 
dubitare- , quando  considerate  la-  cosa 
in  generale  : ma  se  giudicar  volete  di 
un  tal  pianeta  , dlyenere  , ^per  esem- 
pio , l’analogia  non  ha  p;iìi  la-  medesi- 
ma forza  : imperciocché -nulla  vi  :di- 
mostra  ^ che  non  vi  ha  eccezione  e 
che  1’  eccezione  non  cade  sopra  di-.j ve- 
nere . Nulladimeno  sarebbe  più  ragie-» 
nevolc  .il  supporla  abitata . 

Ma  qual  giudizio^ porteremo' noi  del-.- 
le  comete  ? Sembrami  che.  l’analogia- 

K-  3'  non. 
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noir  ci  avvicini  ancora  ad  esse  abba«, 
stanza  : ' noi  troppo  poc^  le  conoscia- 
mo . Le  grandi  variazioni  , che  ad  es- 
se.' accadono  nel  loro'  passaggio  dall*  a- 
fcHa  al  -periclió , non  ci  lasciano  com-. 
pftendere  come  gli  abitatori  vi  si  po«» 
tessero  conservare.  • 

* Inquanto  al.  sole  5 o piuttosto  a tpt- 
ti  i soli  , che  noi  chiamiamo  stelle, 
^sse  , pD':siamo  ristrignerci  a i giucca-** 
re’,  che  sieno  subordinati  * a*  mondi,, 
chè  illuminanò  e rischiarano. 

'Aggiugnet?)  ancora  un  .esempio,  af-  ' 
fine  di  farvi . meglio  conoscere  tutti  i 
digerenti  gradi  di  analogia . . ’ * 

io  suppongo  due  uomini , che  .sono 
vissuti  ' tanto  scparati.dal  genere' uma-. 
no  c tanto  separati’  1*  uno  dall’  altro 
che  si  credono  ’ ciascuno  soli  della  loro 
spezie  . Bisogna  accordarmi  la  supposi-r 
zione  , per  quanto  violenta  ella  siasi .' 

' Se. la  prima  volta  che  s’  incontrano  si  , 
affrettano  di ■- portare  l’.uno  dell’altro 
questo  giudizio  : egli  è.-  sensitivo  come 
son  io  y è questa  1’  analogia-  nel  suo 
gracjo  il  piìr  debole  : ella,  non  è fon- 
data , se  non  sopra  una  rassomigliane 
za  , che  non  almo  ancora  bastevolmcne 
tc  studiata.  ^ ' 

Quésti  due  uomini  , che  lo  stupo- 
re 
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re  ha  dapprima  rendati  immobili  , in- 
cominciano a muoversi , e V uno  , e V 
altro  cosi  ragionano  ; il  mota  cb'  io  fa  , 
è' determinato  da  urt  prJneipiio^y  xbe  sen* 
tee  il  mio^. simile  si  muove  ^ vi  ha  a» 
dunque  in  lui  un'  simile  prineipto  , 
sta  conclusione  è.  ap'pog"giata  sùU?  anaJjOr 
già  , che  risale^  dall’ effetto  * alla  cagio- 
ne* e.  il  grado  di  certezza  è maggio^  • 
re  , che  nqn  ‘è*  allora  ‘ quando’,  non ' era. 
fondata  che 'sopra  una'^prirna  rassomi- 
glianza : nuiradimenp  questo^  non  è an«- 
cora  che  I un  sospetta^ii  Vi*)«(M|,.  molte 
cose  , che  si  r muovoBb  > e nelle  ^quaii 
non  v’  ha  punto  di,  sentimento  . Opnt 
_ moto  non*  ha  dunque  col  principio , 
che  sente  il  rapporto  necessario  dell* 
effetto  alla  causa.  • • . 

Ma . s^,  r uno  e • 1*  altro  dice  osservò 
nel  mio  sìmile  de'  movimenti  sempre  rt^ 
lativi  alla  sua  conserva^tonè.  ^ ricerca, 
quello  , che  gli  é -.utile  j • e sfugge  queh 
lo,  che  gli  è nocevoh , impiega  la^me^ 
desima  dèstrez^.^ , la  medesima  indù* 
strié  che  impiego  io  , fa'  in  '.somma  ' tui» 
to  quello-,  che  fo  iò  stèsso  con  rìfiessìom 
ne.  Allora  supponerà  in  lui  con  piii 
fondamento  il  medesimo  principio  di 
sentimento  , che  scòrge,  in  se  mede- 
simo. ' • * 0 • ' 

K 4 • Se  ■ 
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- Se ^cohskferano  in  appresso,  che-scn-: 
tpno  , c si*  muovono  1’  un  J’  altro  con 
istessi . itiezii  , l’analogia  si  eleverà 
Aid  .-un  piii  Alto  grado  di  certezza  : im- 
perocché i mezzi  conttHbuiscono- a,  rèn- 
dere più  sensibile» e manifesto  il  rap-* 
porto  degli  effètti  alla  cagione-..  . 

Quando  adunque  ciascuno  di  loro  os- 
serva , che  il  suo  simile  ha  occhj. , ed . 
orccchj , giudica, , »'ché  làceve  i • mede-  ■ 
siimi  effetti  da’ medesimi - organi  ; giu- 
dica, che  gli  occhj  gli  ^no  dati  per 
vedere  , gli  orccchj  per  udire  ecc.  E. cosi, 
siccome  ha  pensato  -,  che  • quegli , che  fà> 
le.  stesse  cose  , eh*  egli.-  medesimo  , . èt 
sensitivo  , lò^pensft  ancora  coh.^  maggior 
fondamento  quando  scorge  in  lui  gl’  i- 
stessi  mezzi  per  farlo*. 

Frattanto  si;  avvicinano-,  si  comuni- 
cano-,- i loro,  timori , le  loro  speran- 
ze^ le  loro  ossei^aiioni  ,.^la  loro  indu- 
stria, « si-  formano  .'Un  linguaggio  di 
azione.  Nè  1*  uno  ,.nèJ  l’ altro  non  può 
dubitare  , che  il  suo  simile  non  annet- 
ta alle  medesime  grida  , c a’  medesi- 
mi gesti  le  medesime  idee’,,  che  vi  an- 
nette-egli L’analogia  ha  dunque  qui 
una  nuova  forza  . Come  supporre , che  ' 
quegli , che  . comprende  l’ idea  , eh*  io 
annetto  ad  un  gesto,  e che  con  uix. 
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gesto  n’.eccita  un  altro  in  me  , non 
abbia  la  facoltà’ di. pensare.? 

Ecco  r ultimo  grado  di  certezza  , a 
cui  può  recarsi  questa  proposizione  /A 

Inùo  slmile  pensa . Non  è necessario 
che  gli  uomini  sappiano  parlare  ; e il 
linguaggio  d«’ suoni 'articolati  nulla;  ag- 
giugnerebbe  a questa  dimostrazione.  Se 
io  sono  sicuro  , che  gli  uomini  pensa- 
no , egli  è perchè  si  comunicano  alcu- 
ne idee  , e non  perchè  se  ne  -comuni-' 
cano  molte  il  numero  nom  fa  niente 
alla  cosa  . Suppongasi  *un  paese  , dove 
tutti  gli  uomini  sieno  mpti  , si  giudi- 
cherà egli  , che  sono  automati  ? 

Le  bestie  sono  esse  adunque  màcchi- 
ne ? Sernbrami  che  le  loro  operazio- 
ni , i mezzi  , con  cui  operano  ,:'c  il- 
loro linguaggio  di  azione  non  , permet- 
tano di  supporlo  * "sarebbe  qùesta  un 
chiudere  gli  oechj  all’  analogia..  Per_ 
dire  il  vero,  la  dimostrazione  non  è- 
eyidente  : imperocché  ’ Iddio  potrebbcv 

far  fare  ad  un  automato  tutto  quel- 
lo , che.vediam  fare  alla  bestia  la  più- 
. 'intelligente,  all’uomo.,  che  mostra  il 
maggiore  ingegno  : ma  cìh  si  supporr 
rebbe.  senza  fondamento..:  • 
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Del  concorso  delle  conghietture  ^ e dell*^ 
analogia  con  l*  evidenza  - di  fatto  ^ e - 
V evidenza  di  ragione  J ovvero.  ^ per 
■ qual,  serie  di  conghietture  ^ di  esseri 
' voT^ioni  , analogie  , e di  raxiocinj; 
abbiasi  discoperto  il  moto  della  terra  , 
la  sua . figura  , la  sua  orbita  eoe.  ' • 

IL  popolo  crede  alle  predizioni  dell* 
eclissi , conw  crede  alla  pioj^a e 
ai  bel  tempo , che  gli  promettono  gli 
astrologhi^.  Per  dare  la  sua  credenza 
in  tal  caso , non  chiede  di  comprende- 
re* , come  le  cose  avvengano  basta  , 
che  non  possa  immaginare,  perchè  non 
avverrebbero  * e quanto. più  sono  sfra% 
ordinarie tanto  piìi  è inclinato  e pro- 
penso a crederle  . Ma:  se  se  gli  - dice  ; 
la  terra  gira  ,•  il.  sole  è fermo  , pensa  , 
che  si  voglia  ingannarlo , ó che  si  far- 
» nerichi  e deliri  . Egli  è - credulo  per 
ignoranza  e incredulo  per  pregiudizio..- 
- Ogni  uonjo*  è pòpolo . Noi  voglram  • 
pesar  le  opinioni  , è non  abbiamo  che 
false' bilancie;- non  giudichiamo  del  ve- 
ro , e del  falso  , che  • dall’  idee  , che 
sonojin  noij-senzà  che  sappiamo  come 
• * , -r  yÌ 
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vi  sono.  L’abitudine  trasporta,  e la- 
scia la  ragione  ^ssai  da  lungi  dietro  a 
se-.  Vedrete  la  filosofia  medesima  cre- 
der più  eh’  dia  creder  non  deve  , ri- 
gettar -più  , che  non  deve  rigettare  , e 
dare  una  proposizione  per  certa  • non 
perchè,  «comprenda  com'^  essa  sia  vera  , 
ma  perchè  non  comprende  , come  pos- 
sa esser  falsa . E’ , lo  ripeto  , il  popo-‘ 
lo,' che  crede  alla  pioggia  , perchè  non 
vede  come  l’ almanacco  possa  ingan- 
narlo , - ! 

Noi  troveremo  esempj  di  questa  ^or- 
la di  raziocinj  nelle  ricerche  , dove  le 
conghietture  concorrono  con  l’ evidenzia 
di  fatto,  e con  l’evidenza  di  ragione. 

. Il  mio  disegno  si  è di  farvi  scansa- 
re e fuggire  li  scogli  ,•  dove  i maggio- 
ri ingegni  anno  arenato  , e fatto  nau- 
fragio . Credo,  che  -nulla  possa  a ciò 
maggiormente  contribuire  , c giovare  , 
quanto  le  ricerche  , che  furono  fatte 
sopra  la  figura  della  terra , sopra  il 
suo  moto , e sopra  alcuni  altri  feno« 
meni  , che  dipendono  dall’ una  , c dall* 
altro  . Queste  sono  inoltre  cose , ch’en- 
trano nel  sistema  della  vostra  educazio- 
ne, e di  cui  converrebbe  presto  o tar- 
di istruirvi . j - 

Jv  KS 
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Primi  tentatl'oi  sullà,  figi*rà 

' ddHa  terra..  ' 

» / r-  . * • ‘ 

Bisogna  primie^am;«nte  , ^ ia . «siiTattc^ 

^ questibni  distinguere.  1’  apparenza; 
cK  latto.,  dall’ ev^idenza ‘di  fatto  =.  Nom 
fàcendò  queste*,' precipite’rcmo-  i,  nostri-^ 
giudizj  , c ' prenderemo  un.  erroce  perr 
una  verità  La  rivoluzione , per  escm» 
piò,  del  sole  intorno  - alla-  terra.*,  npn 
è che  un’,  apparenza  di  fatta  * ed.  è iin’r 
evidenza  di  ragione  , che  questa  feno-^ 
meno  può. esser  prodotto  in  due;.  maV 
uiere  j , dal'  moto  del'  sole  \ o da  quel- 
lo della  terra.-  - Quindi  nascono  natuf 
Talmente  due  sistemi  , .-e  fa  d’  uopo 
osservare  infino ' a tanto-,  eh*  abbiansr 
motivi  suflficienti  di  preferir  1’  uno  all# 
altro  . - • ‘ 

Come  le  apparenze  c*  ingannano  sul 
moto  della  terra  , cosi  c’  ingannano  an» 
Cora  sopra  la  sua-' figura  . In-  fatti  essa 
apparisce  dapprima  come  una  superficie 
piana  senza  moto , c collocata^  nel 
luogo  più-  basso  del' mondo  , di  rtraniè-».. 
ra  che  non,  si  concepisce  quello ,-  eWa 
•divenga  il  sole  .^.  quando  tramonta  , e- 

co-. 
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come  in  capo  ad  alcune  óre  , ricompa- 
risca diametralmente  opposto  : ma  al- 
cune osservazioni,  anno  appoco  appoco 
distrutti  de’  pregiudizj',  eh’  erano  a’ 
molti  filosofi  comuni  col  popolo. 

Osservossi , che  la  sfera  celeste  sem-- 
bra  girare  intorno  ad  un  punto 
che  fu-  .chiamato  il-  poh>  del  mònefov 
Gra,  quest’ apparenza- può  provenire,  Of* 
perchè  i.  cieli  eifettivamenté  si  muovo- 
no sopra  11-asse  della  terra , o perchè  1» 
•terra  si  muove  sopra  di:  se  medesima. 
dirigeuido  sempre  il  suo  polo  verso . il 
medesimo  punto  del  cielo.  Ma.  non  era 
ancor  tempo  di.  formar  opnghietture  so- 
pra di  questa  questione  ; Era.  d’  uopo 
innanzi  formarne;  sopra;  da  figura  della 
terra  V . ^ 

bisogna  considerare  , che  se , voi.  de - 
vate  circolarmente  un  corpo  sopi'a  una 
'superficie:  piana , il  .momento  della  sua 
più^  grande  ó più . pic.cioia  elevazione  sa- 
• là  il  medesimo  per  tuttisji-  punti  di 
questa  superficie  ; laddove  se,  lo  fate 
muovere  intorno  ad  un  globo,,  il  mo- 
mento della,  sua  più  grande  elevazione 
per  rispetto  ad . un  punto,  sarà^prccisa- 
mente  quello  della  sua  più  ptcciola  ele- 
vazione. per  rispetto  ad  un  altro . Ora  ^ 
osservasi  di . leggieri , che  ili  moihento 
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della  pili  graùde  elevazione  del  sqIc  non 
è -il  medesimo  per  tutti  i luoghi  della 
terra  ^ - vedesi  per  contrariò  , che  arriva 
più  presto  per  quelli  ,.che  sono  verso  la- 
parte,,  dove  il  sole  si  leva,  e piìi  tar- 
di per  quelli  , che  sono  verso  • la  par- 
teoppostaje  si  conclude  con  fondamen- 
to , che  la  terra  nella  direzione.-del  levan-^ 
•te  al  ponente;  è una  superficie  scònvessa* 

. /Si  osservò  il  corsò  del'  sole  ^ e non 
si  ebbe  difficoltà  a conoscere,  che  fa- 
cendo in  ciascun  giorno  una  rivoluzio- 
ne, egli  sen  va-  alternativamente  nella 
direzione  di  un  polo  all’altro.  Vico  fa» 
tendo  * ; imperopchè  allora  non  trattavasi 
per  anco,  di  distinguere  l’ apparenza  dal 
fatto . - ' 

Osservossi  ne* cicli  il  punto,  doye  il 
sole,  essendosi  accostato  al  settentrione 
•retrograda  verso  • il  mezzo  giorno  J ^ 
quello,  dove  essendosi  accostato  al  mezr’ 
zo  giorno,  retrograda  verso  il  setten- 
trionc.Si  vide  che  questo  astro,  arri-, 
vate  al  punto  del  settentrione , descrive^, 
|n  una  rivoluzione  diurna,  un  arco  ne’ 
cieli;  si  vide  che  arrivato  al' punto' del 
mezzo-giorno , ne  descrive  un  simile,, e 
parallelo  ,-  -e.si  ebbe,  la  metà  di  quc’due 
cerchj,  che  si- addimandano  , da 

vna  "parola,  che -^significa  ritornQ, 

Ad 
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• Ad  un’uguale  distanza  da’ trapici,  C; 
in  una  direzione  parallela,  si  .descrisse  , 
e 'delineò  nelf  istessa  guisa  la*  metà  di 
quel  gran  "cerchio,  che*  chiamasi  equa*, 
tore,  perchè  divide  la  sfera  ceicstc  in 
due  parti  uguali ‘ . 

Non  tardossi  àd  osservare,  che  il  sor 
le- nel  momento  della  sua  maggior  .elc-i , 
vazione  , è all’opposto  del  polo  del  mc5n«> 
do.  Allora- si  ebbero  due-'punti  oppo-  . 
sti , e tirando  .una  linea  dall’  uno  ali*, 
altro,  si  descrisse' una  parte  del  meri»- 
diano.  Cosi  addimandasi  un  gran  cerchio 
che  divide  il  cielò  in  due,  ed  al  quale 
arriva  il  sole- a mezzogiorno.  Il  merir 
diano  cade'  perpendicolarmente  sopra  1’  , 
equatore,  e taglia  i tropici  ad  angoli  • 
retti  . ‘ 

• L’oggettò,  di  queste  osservazioni  « 
era  di  descrivere  , e segnare  ‘ nel  cie^» 
lo  delle  strade,  che  non  si  potevano’ an- 
cora descrivere,  c segnar' sulla  terra,  c 
distinguere  le  diverse  stagioni  dell’ an- 
no-mediante  il  corso  delude..  Voi  com- 
prendete, che  faceva  per  questo  di  me*., 
stieri  avere  de’ punti  fìssi  ne’  cieli.: Im> 
perocché  essendo  la  terra’  ignota  e/scq- 
nosciuta  a’  suoi  abitatori , giudicar  non  si 
poteva  della  posizione  delle  sue.  dif- 
ferenti parti  , se  non  cercando  ne’ cieli 
■ ' i pun- . 
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r punti  ) a*  quali  ciascuna  corrispondeva; 
Come  si  ebbe  la  meri^djafia , si  potè  an-* 
dare  direttamente'  al  settentrione;  o al. 
mezzo-giorno  , • seguendo  di  rettalmente, 
questa  linea  : E si  potè-  andar-'  dapper- 
tutto altrove,  osservando  il  grado  di, 
obbliquità-,  col  quale  era  tagliata  dalle 
differenti  strade  y che  si<  volevano  prcn-- 
defe  . . . - ; 

_ \ Ora , viaggianck)  nella. direzione ' del. 
meridiano  , si  venne  a- scoprire che  le. 
stelle,  che  si-  vedevano  davanti-  a se  ^ 
si  elevavano  al  di  sopra  della  testa,  eche. 
ne  comparivano  di -nuove-,  mentre  quel-- 
le,  che  si  fasciavano  di  dietro  a -se  si 
abbassavano,  e/chr  alcune  ancora- spari* 
vano.  Da  questo  fatto  evidente,, sì  ca* 
vò.Lina  conseguenza  evidente,  e questa, 
si  fu  , che  si  aveva  viaggiate  sopra  una- 
superficie  curva.- 

Era.  ui^^a  conseguenza  delle  osservazio*- 
ni,  che  vi  fossero  altrettanti. meridiani-M^ 
quanti  vi  erano  luoghi , e che  tutti  i 
mcridla.m  concorressero  al'polo  del  mon- 
do. Quindi- fu  provato,  che  l’ emisfero 
è convesso  secondo  due  dimensioni  perpen- 
.dicolari  l’una  all’altra:  ih  conseguenza  si 
abbassarono  le  lince , che  descritte  aveansi 
ne’ cicli,  e ’si.  ebbero  sulla  terra  de’ me- 
ridiani, c degli  archili  quali»  paralleli 
' all* 
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al r equatore*,  diminuiscono  a proporzio- 
ne,, che  si  accostano  ai  pobj  di  ma- 
niera che  l’ultimo  coincide  col  punto 
dove  concorrono  i meridiani . 

.Poiché  i meridiani  concorrono  a’  poli 
ne  viene  in  conseguenza , che  si  avvi- 
cinano tra  loro  a misura  che  si  estendo- 
no dall’equatore  al  punto  del  concor- 
so. Descrivansi  adunque  adesso  sul  no- 
stro emisfero  un  certo  numero  di  me- 
ridiani , c suppongasi,  che-  voi  viag- 
giate in  una  direzione  perpendicolare  Zj 
queste  linee,  vale  a dire,  in  uno  deglL 
archi  paralleli  all’  equatore. 

Egli,  è evidente,  che  secondo  la  gran-- 
dezza  di  questi  archi’,  che  misurano  la 
distanza  di  un  meridiano  all’ altrò ,' 'il- 
rnomento  .della  più  grande , o della  più 
picclola'  elevazione  degli  astri , arriverà 
per  voi  più  presto  o più  tardi.  Ini- 
perocché  il  cammino,  che  avrete -a  fa- 
re , sarà  piu  corto  o più  lungo  a pro- 
porzione, che  viaggierete  più  davvicino, 
più  lontano -da’ poli . In  questa  guisa 
si  venne  a confermarsi  ‘nell’opinione 
che  la  terra  é convessa  nella  direzione, 
della  meridiana,  e in  quella"  dell’equa- 
tore.'. 

II  moto  diurno  ed  apparente  de* 
cieli  mettc.va  nella  necessità  d’immagi- 
nare 


1^4  'brattato 
Mare-  un  altro  emisfero  nella  terra . . Sin 
coiighictturò , ‘ che  fosse  ugualmente  con-, 
vesso  ,1  perchè  non  si  aveva.-  tagione  d*. 
immaginare  che  foise  altramente-.  ’Allo'»- 
ra  si  andò  presto  di  conghicttura  iif. . 
conghicttura  ;>  Si  disse «e,  v-!  ò un  altro  * 
emisfèro  , egli  è simile:  in  tutto  al  no- 
stro y i' cieli  girano  per  tutti  e due  , *.c: 
sono  ugualmente; abitati  : paraclossa',  che 
'sembrò  irragionevole  al  popolo,  ardito, 
al  filosofo, -empio  al  teologo,  il  quale; 
si  credette,  che  un  altro  emisfsrò' fos- 
se un  altro*  mondo.  , : 

Per  dire  il  vero,  questo  non  eràìan»; 
cora.  che  un  sospetto . Se  il  levare  c il 
tramontare  del  sole  dimostravano  un* 
altro  emisfero,  non  ne -.dimostravano  la» 
forma.’  -c 

. Non  si  . credeva.  cosvesTO,  se  non  per- 
chè. non  si  aveva  ragióne  di  eroderlqr 
diverso-  da*  quello , che  abitavasi*,  » e si 
giudicava  abitato,  perchè  una  volta  che 
r .immaginazioUe  suppóne  delle  somiglian- 
ze, le  suppóne- perfette  . * Questa  giudi.» 
zio  èra  vero:  ma. non  si  poteva,  ancora* 
accertarsene  ; offendeva'  i p'regiudizj  e 
r immaginazione , che  aveasi  data  fret-' 
ta  di  -farlo , ^ea  molta  briga  e diffi- 
coltà in  difenderlo . 

• Questo  raziocinio  : Inalerò  {enti  sfere 

slmi» 
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sìmile  al  nostra^  perchè  non  abbiamo  rà* 
gfone  di  crederlo  diw'tso.'  e s'è  simile  al  > 
nostrù  y può  eisere . abitatOy  e lo  è in  e/- 
fetto:  Questo  :razix)cinio,  dico, ci  dà  1* 
idea  di  una  conghi<fttura;,ic.fi*è  ael  mi-; 
nimo  grado.  Questa  spezie  di  con|^iet<,:;  • 
tura  se»  /vitnc"r'  iinmediatam«ite  dò^  ^ 
quelle,  che  sono  . assurde  j : perchè*  ioortY 
v’ha  nulla,  .che  la  distruggi  -e  sen-i 
viene  immediatamente  avanti  di  'quel-"  ,* 
le  che  sonO;  provate  , perchè’ .noh  v’  ha., 
nulla,  che  la  stabilisca,  e confermi .j 
Non  ha  altro  per  se  ,-  se  non  di  non  cs-r 
ser  dimostrata'  fiilsa . . ; ' -f  ? 

tSi  ptrò,'  e si  deve  anzi  farsi  lécite  si-  -' 
mili  conghieltture , imperocché  danno- 
occasione  e motivo  di-  fare  ideile  ' osser- 
vazioni : ma  non  conviene  dar  loro  • al«r 
cun  grado  di  certezza , e bisogna 'riguar-' 
darle  come  supposizioni , infino/a  tàntot 
che  r evidenza  di  fatto  ,.  quella  di  ra-; 
gioncj'o  fanaleria  le  abbaiano  provatelt’ 
Vedremo  adesso,  per • qual > serie  di  grà-^i 
di  la  conghiettufa  degli  ' antipodi  si  ele-^ 
verà  alla^  dimostrazione.’.  • 'ìì.  g£,v 

I i progressi  .-dell’  astfonomia  ‘furono? 
lenti:  si  stette  per  certo  lungo  tempo fa*^  ' 
riconoscer  l’ombra  della  terra  nell’ec- 
clissi  della  luna,  e verisimilniente  gùe« 
sta.  scoperta  è stata  fatta  ' da  un  filosofo 

■ * il 
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ii-  quale  et^  prevenató  dall’ òpinionc  y 
che  la  terra  esser  ' potesse  rotonda  ; non  • 
permise  più  di  dubitarne.  ' • 

Allora  s’incominciò  a comprendere, - 
che  tutta,  la  terra  'può  essere  • abitata  . 
Imperocché  ",  - dacché-  ella  è rò tonda., 
bisogna che.  i corpi  pesino  .su , tutta  la< 
sua  superfìcie come  pesano,  sul  nostro' 
emisfero. JEgli  è evidente,  .che  nòn  v^ 
ha  , se  non' r equilibrio,  di  tutte  que-- 
ste -parti  , thè  conservarle  possa,  la  sua 
rotondità  ; e si' concepisce  , -che. l’equi- 
librio avrà '.luogo- se.  pesano  tutte  ugual-- 
mente  verso  un  medesimo  centro  •.  ^ 

''  incontanente  fu  riguardata  corne  uria  co- 
sa fuori  di  dubbio , che  i .'corpi  pesano- 
dappertutto  ugualmente , e tendono,  dap-  ' 
pertutto  verso  un. medesimo  centro  . Fu 
creduto  così,  non  perché  .si  avessero  ragio- 
ni per  assicurare  questa  uniformità- di  peso,, 
edi  di«zrqne;  ma  unicamente  perchè. non 
sb  aveva  ancora  alcuna  ragione  per  giu- 
dicare , che.  la  direzione , e il  peso  va- 
riassero secondo..'i  luòghi . Questa. ..con- 
dotta de’ filosofi  è quella,  che  si  deve, 
ttóserva're,,  se  si 'vuole  apprezzare  i lo- 
iTp' raziocini,,  e starsene  in  guardia  con ^ 
i giudizi,  che’ portano  con  troppa 
fretta  c precipitazióne.  Di  fatto  anno 
in  questa  occasione  concluso,  più.  eh© 
,.  . con-- 
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• concludere  ‘n®n  doveano  * i^niperocchè*  ye- 
dt»emo  tantosto',  che  Tequilibrio  può  sus- 
sistere, c sussirtc,  quantunque  il  peso 
•«  là  direzione  vaViino  da  un  luogo  all* 

altro/  ’ ■ - 

« • 

Nondimeno  , quantunque  la  loro  -teo- 
ria tratti  gli  avésse  in  un  errore,  ba- 
stava per  distruggere  la  principale  -diflì- 
coltà  deir  immaginazione  centra  gli  an- 
tipodi : le  leggi  della  gfavilà  erano  ;ba- 
stcvolmente  note  per  far  comprendere^, 
.che  non  sì  ha  il  capo  all’  ingiù  in-  un 
emisfero  piuttòsto  che  in’un  altro;'  e 
-si  potè  prevedere , che  sarebbe  un'  gior- 
no possibile  viaggiare  in  paesi , che  scm- 
•bravano  favolósi  . ' ' . 

Nullaostante  infìno  a che  non-  si*  .ebbe 
, fatto  il  giro  della  terra,  l’ esistenza  de- 
gli antipodi  non-  era  che  una  conghict- 
^ura  più  o meh  forte  ; e perciò  fu  con- 
-dannata.  da’  Teologi  :•  Ma  sVra  una  col- 
:pa  il- credere  agi’ antipodi , quel , cólpa 
commetter  non  doveano  coloro,  che  im- 
presero'a viaggiare  colà!  Quésta -ultima 
tuttavia  fece  perdonare  la  prima,  e,  si. 
-ebbe  là  buona  fede  di  arrendersi  ali*  evi- 
denza-di fatto.  *- 

Ebbesi  appena  motivo  di  giudicare, 
che-  la  terra*  è rotonda  , che  non  indu- 
giossi  a giudicarla  sferica  . Parve- natu- 
rale 
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«ralc’il  supporre  in  essa  quésta  figura: 
^imieramente  perchè  non  si  aveva  an- 
* torà  feastc\t)lc  ragione  ' per  immaginarne 
tm’ altra  . In  secondo  luogo  , perchè  di 
-tutte  le  figure  rotonde , questa  è quella 
•«he  ‘lo  spirito  più  agevolmente  coglie  e 
■comprende.  Se  tali  raziocini  nulla  pro- 
vano, persuadono  almeno:  É perciò  non 
•«i  ha  incominciato  che  in.  questi  ultimi 
tempi  a formare  de*  dubbj  sulla  sferici- 
■.-tò"della  terra.  ^ ^ ' 

' Un  principio  , adottato  senza  prova  , 
' -indusse  nell’’ errore . Si  suppose  gratui- 
•tamcnte,  che  tutti- i corpi. pesino  ugual- 
•mentc  verso  il  centro  della  terra, *e. si 
fece  questo  raziocinio:  se  iL- nostro  glo- 
bo fòsse  composto  di  una  materia  flui- 
da, tutte  le. colonne  sarebbero  uguali 
•tutti  i punti  della  ,«ia. superficie  sareb- 
bero ,àd  una ■ medesima  distanza  da  un 
centro  comune  , e’-  tutte  le  parti  di  que- 
sto fluido  si  disporrebbero  per  /ormane 
•una  sfera  perfetta. 

• Questo  raziocinio  è véro  nella  suppo- 
. sizìone  che  la  gravità  fosse  uguale  nella 
circonferenza  del  globo.  Non  se  ne  du- 
bitava* si  continuava 'adunque  : Il  mare 
copre  la  maggior  parte  della  terra-:  la 
superficie  n’  è adunque  ' sferica  * e poiché 
il  continente  poco  s*  innalza  al  di  sopra 

del 
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jdel; livello  del  mare,  è provato,  che  la 
tcrra^  è una  sfera . . ' . 

Tutti  gl*  ingégni  jaziocinano  confor- 
jue  a’principj;  Se  lo  dice  per  Jo  me- 
no : ma  i filose^,,  sembrano'  provare  il 
■contrario.  Se'  si  fossero  contentati  di  di- 
«re,  da  terra  , è'  a un  ^dipresso  rotjoixla  • 
ia  sua  ombra  veduta  sopra  ■ la  luna  , e 
,.ia  gcavità  de’ corpi  bastàvano  a- provar- 
.k>.  Ma  che  (xwa  è divenuto  lo  spirito^ 
che  raziocina  conforme  a’  principi  quando 
lis’  è giudicato,  che  fosse  sferica?  ;Questo  e- 
.sempio  vi  farà  vedere,  4:óme  si  dia  alle  con- 
seguenze maggior  estensione  che  a’*prùw 
cip;*  e quanto  più.  Studierete  la  m'anie- 
4-a  di  raziocinare  degli  uomini  , tanto 
rpiù  resterete  convinto,  che  concludono 
q|uasi  sempre  troppo  o troppo  poco.- Per 
-altro  mi  sono  dimenticato  di  esporvi  una 
delle . ragioni , che  ha  fatto  'giudicare, 
. che  il  mondo  è una  sfera  * cioè , dietsi , 
|)crchè  la  . rotondità  • è la  figura  la  .più 
fìcrfctta . Questa  principio  non  vi  sem- 
bra egli  assai  luminoso  I Ma.  supponia- 
mo , che.  la  tèrra  aia  perfettamente  ro- 
tonda , e vediamo , come  sien  giunti  i 
filosofi  a misurarla , c a non  saper  piu 
qual  figura  darle. 

CA- 
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.CAPO.  IL,  ' . 

, .*  * ' ' * 
Come  steri  giunti  i filojsofi  a mitur^tne 
.i  cieli ^ e poi  la  terra,  • 

TOsto  che  si  ebbe  giudicato,  che  la 
terra. ;è  rotonda,  si  continuarono 
quelle  curve,  feh^idcscritte  si  aveanoal 
. di  «opra ' del  nostro  emisfero,  e si' com- 
pi reno  i cerch;  incominciati'.  Compreo* 
dete , che  per  questa  operazione  basta- 
va osservare  alcuni  punti  fissi^  ne’ cieli;. 

Immaginatevi  adesso  .de’ raggj  tirati 
'•dal  Centro'  della  tcr£»^*a  » tutti  i punti 
della  cirGonferenaa#eiI*  equatore , e pro- 
lungategli a ' qu^unque  distanza:  con 
questo  mezzo  voi  rappresenterete  -requa- 
-t ore.  come  un  piano,  che  taglia  il  no- 
stro globo,  e i cieli  in  due  parti. n^aw 
li  / Wcir  istessa  guisa  concepirà  ogni 
■meridiano . .come  un  piano,,  che  -li  dL 
vidc . ugualmente  in  due  , e che  cade  per#- 
pendicplarm^tc  sul  piano  dell-  equatore- 
' Voi  vi  formate  un’ idea- dell’ orizz^ 
te  y quando  collocato  in  una  campagna  y 
guardate  tutto  aU’-intorno  dì  voi,- -ed 
immaginandovi  un  piano,-  di  cui  voi 
siete  il  centro , dividete  il  cieJd  infe<- 
‘ riore'  dai  .cido  «upériorc . 

.Quc- 
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■'Qiiesto  pwno  tocca  la  terra  nel  pun- 
to, in  cui  voi  siete  fermato:  ma  potè-- 
te  rappresentarvi  un  piano  parallelo, 
che  dividerà  il  globo  in  due  emisferj 
uguali  : questo  piano  è quello,  che  ad- 
dimandasi  /’  orinante  vero , 0 ragionale , 
Se  considerate , che  la  terra  è un  pun- 
to per  rispetto  alle  stelle , giudicherete, 
che  questi  due  orizzonti  si  confondono 
in  un  solo.  Non  avete  voi  talvolta  os- 
servato.j  che  quando  vi  mettete  in  ca- 
po ad-  un  viale  lunghissimo,  vedete  i due 
lati  insensibilmente  avvicinarsi  in  gui- 
sa, che,  diventando  là 'distanza  de’ due 
ultimi  alberi  nulla  , sono  relativamente 
a voi  nella  medesima  posizione uno  e 
l’altro,  sia  che  li  guardiate  lungo  la  fi- 
la , eh’  è a destra  , o lungo  la  fila , eh’ 
è a sinistra  ? A questo  modo,  una  stella 
osservata  nel  punto  4,0  dal  punto  c, 
vi  apparirà  sempre  nel  medesimo  sito 
del  cielo. 

Goncepite  , 46.)  come  cangiate 

dì  orizzonte  cangiando  di  luogo,’  e per 
conMgaenza  vi  sofio -tanti  offzzonri  quan- 
ti vi  sono  punti  sulla  superficie  della 
terra . 

Collocatevi  sopra  1*  equatore  *,  voi  ve- 
dete, ^he  il  piano  dell’ orizzonte  -fa  un 
angolo  rcjtto -coi  piano'  'deir.cq^atorò. 
fimo  IlL  ■ L Tras- 
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Tt^sportatevi  al  polo  • ir  piano  deH’c^ 
■quatore  c quello,  dell’orizzonte  coincii» 
tlerannb.  Finalmente* 'a  differenti  du 
stahzc  dall’ equatore  o. dal. polo que- 
sti due  piani  faranno  angoli  differen* 
ti.  Posto  questo:  voi  giudicherete  deL 
le  differenti  distanze,  in  cui  sarete  dal 
polo , o dall’ equatoré , se  ritrovate  un 
mezzo  a misurare  gli  angoli  de’  due 
■piani.'  '■  - -- 

\ A tal  oggetto  si  divide  il  meridiano, 
tome  purè*  tutti  i circoli  della  sfera, 
in- 360  gradi',  ogni  grado  in  ^o'min'U- 
^t-i,  ogni  miimto  in  6ó  iécondi,  ogni  se» 
tondo  in  60  terzi  ecc. 

• Comprendete^,  che- un  angolo,- che  ha 
il  suo  vertice  nel  centro  di  utì  cer- 
chio-, ha  differènti  grandezze  secondo  il 
numero  de’ gradi  contenuti  nell’  arco  Op? 
posto  al  vertice.  Che  il  Cerchiò  sia  più 
grande  o più . picciolo , voi  determinate 
^sempre  ugualmente  il  valore  dell’  ango- 
lo; sólamente  i gradi  iranno  pih'O  men 
grandi  c i lati  dell’  angolo  più  o me- 
no lunghi.  L’angolo  A C B è il  me- 
desimo , sia  che  lo  misuriate  sopra  il 
cerchio  A B D , o sopra  . il  cerchio  a 
b d,  ' ' ■ ' 

'^Póteffe-  immaginarvi  una  linea  tirata 
da  -uhpolo  all’altro*.  Questa  è la  linea, 

so- 
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sopra  della  quale  ^sernbrano  muoversi  1 
cieli  ; c per  que^a  ragione , chiamasi 
l’asse' del  mon^  . Volete  voi  adtii^Ue 
conoscere , a qùa|  di^n^  sienp  i 
«iair-equatcH'e  ?<  Considerale  gli. 
che  fa  r asse  cól  diatnetrè  di'qóestà  È^ii 
.cerchio , e • ; v^rete' 
il  mèridiano  è divisò  . in parti 
uguali.  La  misura  di. questi  angoli  è 
adunque  il  quarto  di  ^60  , vale  a di- 
re  , pò  gradi . ?•  v ^ 

Fer , d iscopti  re.  ^ posi  zione  , de*  luò;. 
ghiv  che  sono  igf  il  polo  c l’equatore, 
•si  fa  uso  di  un  Quarto  di  cerchio  di*. 
Visa  in  gradi , in  minuti,  ecc.  c si  sup* 
Itone  r osservatore  nel  centro  della  tcr- 
ra.  Egli  fissa  il  pòloj  dirigendo^poscia 
ia  sua  vista  lungo  un  ràggio , che  s’ in- 
nalza., -per  esempio  al  di  sopra  di 
Parma;  fissa-hcl  cielp  il  punto,  dove 
va  a terifi in ar  questo  raggio.  Con  que- 
sta operazione,:  egli  vede  sopra  il  suo 
quarto ''di  cerchio  la  grandézza' dell*  ar- 
co' del  meridie.  Egli  non  ha  piu  che 
8 contare  per  assicurarsi  ,,  che  Parnia^^è 
a 45  gradi  io  S.  dal  poloj"  c,  per  cOa- 
segueuwi.,  a-  ^ gr^i  50  S.  dall’  equa* 
tore.  -Voi  ifti  direte  ^ che  1*  osservatóre 
* non  può'  ess^e  collócato»  nel  centro  dèl- 
ia terra  ^ Trattaci,  adunque  4i  vedére  ,*• 

^ 2f  co- 
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.tome  essendo  .collocato  sulla  sua  saper- 
jficie,  il  resultato  .dc’\ca]c<?li , s^ràjo 
stesso...  . , \ . . • 

Parma  è -nel  punto  p.  Oca,j  (J^.  4Ó^)  ’ 
se  voi  prolungate  fino  ne’  cieli  la  .linea. 
c-p  i'  ^avremo  ' una  linea,  perpendicolare  al 
nostro  oriz2ìonte,.  e,  il  punto  dov’ella^ 
riesce  e 6nisce,  sopra  rii  zenit  di  Par- 
ma. Sopra  di.  che  .vi ■ farò  osservare., 
che'  ogni  luggo  ha  il  .suo,  zenit.,  co- 
me il  suo  orizzonte.  Se  .dall’ altro. lato 
voi  prolungate  questa  medesima  litica  ', 

N diametrajnientje  opposta  .a  questo 
è quello,' che  chiamasi  nadir. 

-JNellà  supposizione  della  sfericità  del- 
la terra,  tutti  i corpi  passano  verso  il 
centro  ,r.  Noi  ,«coprii-cino  adunque  il 
nostro  zenit  j osservando,  la  direzione  di- 
un  filo,. al  quale  sarà  sospeso  un.piona- 
bo . Questo  ^lo  . cóiDcidcrà  necessaria- 
mente :còlld  linea  ^ p [c.  * /. 

E*  evidenteUiente  l’  istfissa  cosa  osser- 
vare il  zenit  da  /> , o da  r . Ma  poi- 
ché l’-orizzontc  • sensibile  , e Torizzonte 
. vert)  sì  .confóndono  in  un  solo-,  egli, 
adunque  indifferente  .essere ..in ‘p,.  o ,io 
e , per , osservare  il  polo  * Per  cpnsegueii* 
za*  non  vi  sarà  errore  nel  supporre,  jdbe 
P angolo  Z.c.E ..è  il  medesimo  .che  1’  , 
ar^ow  ^2;p  È.  A questo*  rnod.o.  dalla 

su-. 
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superficie  . della\ferra  si  misura  céil’  i*' 
stessa-’esahfezia  , che  dal , centro  . ■'  • 

Voi  vedete  come  si*  détermina  .h  di* 
stanza,  ih  cui  un  tùoge  ^ daft^watGre:. 
Questa  distanza  -è  quella- chiamasi 
latitudine.  Parma  gtadi  50 

di  latitudine.  ' 

Per  finir  di' òssérvare  là'  posiziohé  ,d^^^ 
luoghi  , restala  detcproinare  la  situazio- 
ne respettiva  , ■ in  cui’ sono  per  r'apippr* 
tt>  all* oriente  o’  all’ occidente  . -Egli'  è 
evidente , che  'in  questo  caso  noi'  pos- 
siamo misurare  i'  gradi'  sull’equatore', 
come  nel  precedente  abbiamo  misu* 

rati  sili  meridiano  : non  si  ■ ha ' che  a de- 
terminare un  punto ^ donde  si. possa  con- 
tare;* e ciò  si  fa  scegliendo  wn  meri* 
cHàna,  che'  riguardasi  come  il  primo. ., 
lia  distanza in  • cui  sono  i*  luoghi  da  que- 
sto primo  meridiano , chiamasi  longitu- 
dine, e confasi  sulfequatorè.da  oepidente- 
ih  oriente,  ovvero  sopra  di  cerche  paral- 
leli . Del  resto,  la  scelta  del  primo  mcr 
ridiano  i ndi fiorènte':  i Francesi  lo  fan-: 

nO  passane'  pèr'  1*  isola  di  Fer , gli  OliuK 
desi  pel  Pi'co'  di'  Teneriffa , ed  ogni 
astronomo  pel  luògo  j donde  fa  li  sue 
osservazioni;  ^ - '■ 

-La  longitudine  è adunque'  .la  distan- 
zi di  un  primo  meridiano  da  un  altro: 

L 3 ma- 


\ 
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ma -.là  dÌ5tanz;i  tra  due'  meridiani  non 
è la  stessa  dappertutto  è piti  'grande 
sull’ equatore , e scema, 'e  diminuisce  so- 
pra :i  circoli  paralleli . , Ciò  è Evidente , 
poiché  tutti  i . meridiani  concorrono  al 

. Se  la  terra  fosse  perfettamente  roton- 
da , potrebbesi.  • determinare  in  qual 
■proporzione  aggradir  di*  longitudine  di^ 
miauiscono,  à misura  , che  si  va  dall’- 
, equatore  al  polo.'  Ma  vedrete,  che  ì’  in- 
certezza, in  cui  siamo  ihtprifp  alla  sua 
figura , non  permette  di  determinare 
Con . precisione , nè  i gradi  di  longitu- 
dine,, e 'nemmeno  quelli  di.latitudi* 
ne . Parma  è a 28'  gradi , 27  m.  50  S* 
di  longitudine  . qual  è la  vera  mi- 
. sura  di'  questi  gradi  ? questo  è ciò  che 
precisaipepte  iK>n' sì  sa.  - 

\ Gv  A P O ITI. 

■*  . . V'  '•  ■ * 

. . Cerne  sì  sono  determinate  le  .diverse 
_ * stagioni^ 

SI  divide  r anno  in^quatfro  stagioni  . 
La  piu  calda  chfamasi  estate  '^  1» 
. piò  fredda  inverno  * quella  che  separo 
T inverno  òsXV  astute  ptimavera e quel- 
la che  separa  l’estate  dall’ inverno, 
tunno',  ' — _ - • 

" Que- 
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Queste  stagioni  dipendono  d^l  corso 
del  soJcj  questo ’ astrOj  siccome  ho  ^ià 
detto:,  sen  va  e ritorna  da  un  irop^tco 
air altro.  Osservando  il  suo  camniino  , 
se  gli  vede' descrivere""  da  occidente  in 
oriente  un  cerchio  , \chè*  tàglia  l’equa- 
tore , e fa  cpn  esso'  un  angolo  dl^'  1^5 
gradi  e 'mezzo  o all’incirca  ^ que^d  ul- 
timo chiamasi  V'eclkiicas  ' « 

Il  sole  non  si  allontana  mai  daircclit- 
.tica.  Sta  -giorni  5 ore  , e 49  mi- 
nuti a 'ritornare' al  .punto  , dònd’è  par- 
tito, e questo  intervallo  chiamasi  an- 
no. .Ma'  perchè  si  trascurano  le  cinque 
Ole  e i quaranta  nove  minati si  ag- 

nne  ogni  quattro  anni  un  giorno,  e 
i un  anno  di  giorni.  .E’ questo 
l’anno  bissestile.  Essendo  quest ’àggiunt» 
di  un  giorno  troppo  grande  di  dodici 
minuti  per  anno,  l’anno  dopo*  quattro 
secoli , avrebbe  tre  giorni  di  soverchio  ‘ 
e per  ritrovarsi  nel  corso  del  sole  , bi- 
sogna- aver  levati  via'  i tre  giorni  so- 
pra i fre  anni-,  che  sarebhero  stati  bis-, 
sestili  ..  - ■ . ' > . . * . - - 

I pianeti  si  muovono  essi  purè  di  oc- 
cidente in  oriente  in  orbite, “ che  -ta- 
gliano l’eclittica  in  due  parti  uguali  . Le 
.loro  rivoluzioni  si  compiono  tra  due 
cetchj  paralleli'  all’  eclittica,  di 'cui  i’ 
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uno  è a 'otto  gradi  dal- mezzo*  giorno  ^ 
è r altro  a otto  gradì  dal  settentrione  * 
Ci,  -ràpprescntiamo  V intervalio , eh’  è 
tra  questi  tre  -ccrch/ , come  una  fascia 
larga  di  i6  gra^i si  divide-  tutta  la' 
circonferenza  di  questa  fascia  in  iz  par* 
ti  di  qa  gradi  ; ciascuna  è distinta. da 
un  -ségno  differente  * vale  a > dire  , da 
un  certo  aggregato  di  stelle-.  Questa  fa» 
scia  è quello  , che  si.  dinomina . . 

dìacé , " 

. • N ella  parte  settentrionale  il  ‘ sole in^ 
comincia  la  primavera  ^ quando'  è,  nel 
primo  grado  deil’ariete ; restate,  quanv 
do  descrive  il  tropko  del  cancro  r l’ au» 
tunn'o  quando  entra  nella  .bilancia::  l'in^» 
verno  quando  pefcocre  il  tropico  del  ca» 
pricorno...  . 

- •Nella  parte  meridiòhale,  Testate  cór^ 
risponde** alT  inverno  , la.  primavera  .all? 
autunno,  e reciprocamente  4. 

- ‘ Voi  vedete , jhe  T estate  è la  .stagio- 
ne, in  cui  il  sole<  si  accosta-» più  al  no- 
stre zenit.  Allora  sta.  più  lungo*  tempo 
sull’orizzonte,  e i*  suoi  raggi  cadono 
men  ohbliquamente : sono,  queste  due 
cagioni  del  calóre.*  ina  non  sono  le. sc- 
ie.- Nell’ inverno  questo  astro  sta  men 
lungo  .tempo  sulTorizzontere.  i suoi  rzgr 
gj  sono  assai  .obbliqui»  Spatg^  adunque 

men. 
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men  di  calore’, 'il  qual  è ancora’ in  par 
te  distrutfo  della  lunghezza  delle  notti*. 

Tra-  r due  tropici  non*,vi  sono  ‘ prò- 
priamente che.due’stagìoni,  ì’inveròby 
e restate;  Quando -il  sole  sì  accosta  al 
zenit’ di  quàlche  luògo ^ .cadono  jquast  . 
continuet  pioggie  , che-  scemano  il  ca- 
lore • e*  riguardasi  questo  tempo  come  • 
T'inverntr:  quando*  il  sole  si  allontaha,. 

' le  . pioggie  diminuiscono  , it*calore  au* 
menta,  e riguardasi  questo  tempo  coV.-  ’ 
itte  llcstate.^  , ; . - 


C A P O 


IV. 


. , • 

C ottÌPe  ' fi'  sph^bi'  V'ìÀùguagltanxyf'  > 

■ ' ■ • • d-e^ giorni  .,  - ; ’j 

• « 

. . ' ' * ' ./  ■ ' 

A dorata  dèi'  giorno-*  dipende  ‘daf^ 

tempo  ‘ che  ■ il  sole  sta  sull’,  ofiz^ 

zontCi  II  ■giorno"  conlhicia  'quando  U«q* 
le.  si  .rrtps^a*,  e ' com'pàri^ctf* suir eriz- 
zohte*.  ‘Finisce  ' quando  questo  aitro  .di- 
scende sotto;  imper^occhè  ; dividendo  F- 
orizztJnte  la-’-tenV’in  due  emisfet^’j  voi 
non''  potete vedere'  il  ‘sole  j .quarila  illiu  - 
min^  r emisfero' opposto. 

• Collocatevi . sopra  ^ 1*  equatore  ; -iF  vov  • 
stro  orizzqnte>  taglierà  questo  cerchio>'.c 
i 4SUOÌ  ’ paralleli  ] n ' due  ■ metà  : :i  ^ : 
- . 51  . pe*: 
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periore,  T altra  inferiore  ; Vi  . nasconde* 
rà  ' adunque  la  metà  della  rivoluzione 
. diurna  del  sole  :*  questo  astro  starà  12 
ere  sopra  1* orizzonte,  12  ore  sotto-,  e 
tutti  i giorni  dell’ anno 'saranno  uguali 
alle  notti.  Questa  .posizione , in  cui  T 
orizzonte  ' taglia  1*  equatore'  ad-  angoli 
• retti,  xhiactiasi retta'.  ■ • 

Se  vi‘ trasportate'^sotto  l’uno  de’ po- 
lirli vostro  orizzonte 'si  confonderà  coll’ 
equatore  ; non  ve^te  il  sole  -se  non  nel 
tempo  che  percorrerà  una  metà-  dell’ 
eclittica,  e vi  sarà  nascosto  nel  tern- 
po’ che- per-córrerà  l’altra  metà.  Vanno^ 
sarà,  adunque  diviso  per  voi  in  un  giorno, 
e una  notte',  l’uno  e l’altro  di  sei  mesi. 
Questa  posizione  chiamasi  sféra parallela. 

Finalmente  , se  vi  supponete  tra  il 
polo  , e l’equatore  il'  piano  di  questo 
cerchio  sarà  tagliato,  obblrquamcnte  in 
•due.  parti"  uguali*  ma  i cerchj  paral- 
■ leli  ..‘saranno  ^ inugualmente  divisi  . Per 
noi  ,*  per  esempio  è un»  parte  più 
"grande  de’‘cefchj  settentrionali  sopra  1* 
orizzonte  , ed  una  più  .picciola  cte’ ccr- 
chj  meridionali . Un’  occhiata  sopra  - un 
^lobo  vi  renderà  ciò  più  ’ chiaro  -c 
^sibile  che  tutte  le  .figure  , che  de- 
scrivervi potessi  : questa  ultima  posi- 
zione h'Ì2.\s^fera  obbliqua. 
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Adesso  è facile  il’ comprendere , che, 
quando  il  sóle  è nell’  equatore , il.  gior- 
no esser  deye  uguale  alla  notte.  ; poi- 
ché descrive  sopra  1*  orizzonte  una  par- 
te del  cerchio  uguale  a quella , ‘'che 
descrive  sotto  . Questa  uguaglianza  ha. 
luogo  sopra  tutta  la  terra  , all’  eccezio- 
ne del  j)olo . Ecco  perchè  si.  dà.  all’e- 
quatore il  nome  di  equlnoi^iaie  . 

■ Voi  vedete  per  •!’ istessa  ragione, 
che  il  giorno  crescer  deve  , quando  i! 
sole  fi  accosta  al  tropico  del  cancro  ; 
imperocché  questo  astro  c’ illumina  per 
. tanto  più  lungo  tempo  eh’  egli  descrive 
sopra  r orizzonte  porzioni  più  grandi 
di  cerchio  . Al  contrario  ,*  i giorni  de- 

• von®  diminuire  , quando  retrograda  ver- 
so il  tropico  di  Capricorno  : -perchè  sta 
tanto  meno  sull’  orizzonte  , quanto  più 
picciolc  sono  le  porzioni  di  cerchio  , 
ch’egli  descrive. 

• Chiamansi  equlnoX:)  i punti  , dove  1* 

equatore  taglia  l’  ecHtfica  ^ perchè  quan- 
do il  sole  arriva  ad  essi  ,•  k notti. so- 
no uguali  a’  giorni  : 1’  uno  è 1’  equino- 
zi© di  primavera  / verso- il  21  marzo- 
r altro  è r equinozio  di  autunno  verso 
il  23  settembre  . ’ . 

Chiamansi  solspì^j  i punti  dell’  c* 
clittica  , che  veagono  a confondersi  co’ 

h 6 tro- 


T r a t i-a't  Oi. 

tropici.  Allora  il  sole  è,- nella  sua^ 
maggior . lontananza  dall’  equatore  a 2^' 
gradi  e mezzo , e sta  alcuni . giorni 
senza  mostrare  di  sensibilmente  avv> 

■ cinarsene  • il  • solstizio  di.  estate  è nel 
.pnimo  grado  dej  Cancro,  dove  ..il  sole 
là  H piìi  lungo  giorno  , verso  il  21  di 
giugno  ; il  .'solstizio  d’ inverno  è.  nei 
primo  grado  .del  Capricorno,  dów  quer 
sto  astro  fa  il  giorno  il  più  corXo  , . 
verso  il  22  di  ,dlcembte‘,  . 

, In.  questi  quattro  puntj  si. fanno  pas- 
sare due  cerch;  grandi , .che  .si  tagliano  * 
sd  angoli  retti  ai  poli  del,  .mondo  : i’ 
uno  chiamasi  coPuvb  d£  , e L! 

altro  eolur»  ■ degli,,  ..  Questi,  so»  - 

no  i .ccrchj  mea  neeessar.j  alla..sfera ..  ; • 
Idiìno  a- qui  • considerato'-, abbiamo  il  " 
giorno  , per  ^ opposizione  alla  notte,;:  nìt 
chiamasi  . ancora  . il  tempo  , .che 

trascorre  dal  momento  * che  * il  sóle  hr 
icia.  il  me,ri<lkno  di’  un  . luogo:  sino*  al*.; 
momento  , che  vj  ritorna  . • 

. • Creste  • giorno  eccede  . il  * tempo-  di  * 
Dna  rivoluzióne  : della,,  terra  , sopra  < il 
suo  asse  ; in^perciòcchè  , , mentre  con 
un  moto  diurno ,.  il  sole,  sen  va  di.  o- 
rientc  in  occidente  , avanza.  nclJ’ecIitr 
tica;',di  occitìent.è  in- oriente  , e 'ritornai 
per . conseguenza  più  tardi  al  lacridia.* 
fio,  dond’ era*  partito  . * * -Ma 
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Ma  questo  astro  non  percorre  in» 
ciascun  giorno  -uno  spazio  uguah  nell*  ’ 
eclittica  . Quello  , che  . detto  abbiamo 
dt  sopra  , fa  vedere-,  che  il  ' moto  -elèi 
sole  nell’  eclittica  non  è altro  , che  il 
moto  della  terra  nella  sua  orbita  ; Ora 
la  terra  descrive  i'n-  tempi  uguali  ,•  ar- 
chi' più  grandi'  nel  suo  perielio , che 
nel,  suo  afelio,  Na  viene  adunque  in 
conseguenza , .che  il  sole  non  avanza , 
sempre  ugualmente  nell’  eclittica  , e ■ 
che  tutti>  i giorni,  non  eccedono  di  un’ 
ugiiale  quantità  ciascuna  rivoluzione  deb-  - 
la  'terra  sopra  il  suo*  asse. 

Quindi  , be.nchè  dividasi  il  giorno  * 
in  24  ore  , non  dee  credersi  , che  la 
durata  ne  sia  sempre  uguale  : essa-  va- 
ria' al"  contrario  da-  un  "giorno  all’al** 
tro . Ma  gli  astronomi  prendono  un 
termine  medio  tra  i giorni  più  lun- 
ghi , e i póù  corti  c e così  li  riduco*- 
no  all’ uguaglianza  ; e questa  riduzio- 
ne addima'ndasi  .equazione  del  tempo  . .. 
Si  sta  dividendo  in  -ore  uguali  il  .tem- 
po , che  impiega  . il  soJe„  in'  percorre- 
re l’eclittica.. 

Giacché  siamo  nella  sfera , creda  op- 
portuno di  continuare  , e.  finir  di  dar* 
venc  un’  idea  csAtta^.  Sarà  'questo-*  il 
soggetto  del  Capo  Sc^J^oìte  * 

' CAi 
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■ Ide^  genera] e de*  cerch)  , delia,  sfera  , 

^ .' . , e del  toro  uso  ^ 

• T , * Asse  del  mondo  è una  linea  , che"  ' 
I ^ va' da  un  polo’ air  altro  > e sopra 
de-lla  4uale  sembrano  muoversi i cie- 
li attraversa  perpendicolarmente  il’ 

. piano  dell’  equatore  , chj;  divide  1’ 
nivcrso  in  ,due  ... 

Il  zodiaco  è una  fascia  circolare , 
larga  di' id^gradi , che  .divide  ugual# 
mente  la  terra  , e i cièli  , c.  che  for- 
' ! ma  con  l’equatore  un  .angolo'  di  25 

gradile  mezzo.  . ^ 

Il  meridiano  taglia  T equatore-  ad 
àngoli  retti  • 1’  orizzonte  è obbliquo 

• tì  parallclp..,  secondo  la  posizione'  de* 
luoghi  r e.  i due  tropici  segnano  i li- 
miti , oltre  i quali  il  .sole  non  deve- 
trMCprrere  * Ecco  i cerchj  , de*  quali 

.favellato  ahbiaoK) . ..  ’ • - 

Immaginate  una  linea  , . ché  traver- 
» . sì  pcrpendìcolaxmente  il  piano  dell’ 
Glittica  ' essa  ne  sarà  l’ asse , e voi  ve 
ne  rappresenterete  i poli  alle  due  e- 
stremità  # ' 

Mentre  il  piano:  dell’ eclittica  fa  la 

, sua  rivoluzione  , i suoi  poli,  descrivo-* 

. no 
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no  de’  cerchj  , clic  si  chiamano,  pola- 
ri:-quello,  eh’ è descritto  al -setten- 
trione , è il  circolo  artico.  • c quello  , 
eh’  è descritto  ài  mezzo  giorno  è il 
circolo  antartico  . Voi  li'  vedete  segna- 
ti. sul . globo  a 23,  gradi  e mezzo  dai 
poli . * ^ ^ •, 

Sotto  di  questi  ccrchj  , • il  giorno 
più  lungo  è di  24  ore,  e*  più  • al- 
•iontanandosi.  daircquatorc . i ‘giorni  van- 
no sempre  crescendo '•  • 

/ Ecco  ade^o  la  terra  divisa'  in  mol- 
te fascio che  chiamansi 
spazio  compreso  tra  i due  tropici  è la 
-zona-  torrida  ; le  zone  temperate  si  e- 
stendonO--  dai  tropici  ai  circoli  polari  , 
e le  zone  glaciali  da*  circolf  polari  ai  ■ * 

pòli.'  \ 

Essendo  il  giorno  suirequatore  di  ‘ 

12  ore e sotto  i cerch;_  polari  di 
24  , si  ha  considerato  k)  spazio  , do- 
ve il  giorno  più  lungo  è di  12  oi^ 
c mezzo  , quello  , dov’è  di  , quel- 
lo tlov’  è di^  e mezzo  • c si  ha  di- 
viso Io  spazio ‘coti tennto  tra  questi  due 
<;erchj  in  24  fascic  , che  ‘ si -dinomina- 
rio,  £lir»i  • Si  ha  parimenti  diviso  in 
altti  climi -lo  spazio  contenuto' da’ cir- 
coli . polari . insinò  ai  poli  . Qiiesti  - so- 
no 'i  climi*,  dove  i giorni  crescono  as- 

• ' ^ ■ sai 
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sai-*  pih  s^nsibilmcott . Alcune  tàvoli* 
vi  metteranno  sotto  àgli  ^'occhj  • tutté 
queste,  particolarità.  . 

Tutti  i meridiani  - sono  considerati 
come  cerchi  longitudine  , perchè,  le 
dcfferenti  longitudini  - sf  ihisuraao  da* 
uno  ad  un  altro  meridiano:  Per  I4 
ste^a  ragione;  i parallela  sona  * riguardi  • 
dati  come?  cerchj  di  latitudine  • mà 
furono’  necèssar;  degli  i altri  cerch/  pe'f 
misurare  la  longitudine  , e la  latitudi*. 
ne  degli  astri’-.  li  - eclittica 'è  ' per  rap* - 
porto  a- questi  nuovi- cerchj. -quello-,  eh?  ' 
è;  r e<jUatore  per  rapporto-  a^  qùdii  • . 
che  vi^ho  spiegati  . Rappresentatevi  a^  - 
dunque  .de-  cerchj  grandi  di -Johgitudi* - 
ne  che  tagliano  ' F eclittica-,  ad  * angoli  * 
retti  y e che  passano  ^3er  i suoi  poli  r 
e-  de-  ccrch;  di  latrtudine^paralìdi  - all^-' 
eclittica*'  ..e-  che  per  conseguenza  tai-  • 
gliano  simiimente  ad  angoli  retti  •£  . 
cerch; ‘di^longitudinc 
Il  primo  di  questi  ccrch; . di  longi* 
tudine  passa  nel  .franto  - degli  - equinozi 
per  l’-arrete,-  e di  là; contasi -la - longU 
tudine  deglr*  astri  di  ■>  occidente-  iw  o* 
rtenf e ; ' ceraie  sì  conta  la  latitudine 
daU  eclittica»,  ai;  polo-  di -•  questo  -cene  ■ 

cniov  K ' . . • ‘ 

potete*  coiìsidcrare  ii  moto*  ap*.  - 
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parente  de’  cièli  per  rapporto  alle  ri- 
voluzioni diurne  , e per  rapporto  alle 
rivoluzioni  annuali;.  Nel  primo  caso , 
il  sole 'sembra  descrivere  delle  paralle- 
le air  equatore  * ma  nel  secondo  sem- 
bra descrivere  delie  spezie  di  spirali  ' 
imperocché  in  ciascuna  rivoluzione  diur-r 
na  quest’astro  ritorna  ad  un  punto  • di j 
verso  da  quello  , dond’  era  partito  , c 
descrive  l’ eclittica  nel  corso  di  un  an- 
no Ora  , si  giudica  de’  moti  annuali-  . 
de’  pianeti , delle  cornete  , e della  po- 
sizione* di  .tutti  gli  astri  per  rapporto» 
al  piano  di  questo  gran  cerchio-.  . 

Jjz  terra  trasportata*  da  occidente  ini  • 
oriente  sembra  conservare  il  suo  asse 
sempre  parallelo  a se  stesso  * hondi- 
meno  egli  ha  un  picciolo  movimen- 
to . Questo  asse  sempre  inclinato  di 
gradi  , qi*  minuti  al  piano  * dell’ e-  • 
cHttica  si  muove  da  oriente  in  occi- 
dente,., c i suoi  poli’  descrivono  de’ 
ccrchj'- intorno  ad- un.  asse  condotto  da’ 
poli  dell’  eclittica  c tutte  le"  stelìè 
descrivono  , còl  loro  moto  * apparente'  , 
de’. cerchi  paralleli  - all’ eclittica  - 
• Col  moto  di  questo  asse,  la  sezio- 
ne comune  al  piano  dell’,  equatore  e a 
quello  . dell’  eclittica  gira.;  e i primi 

pun-.- 
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■ punti  dell’ariete , e dèlia  bilancia,,  che 
^no  sempre  opposti , percorrono  di,  o- 
-rièntc  in  occidente  ‘tutta  1’, eclittica 
^ello  spazio  di  25^20  anni  . .. 

. Que'sto,  movimento  de’  primi  punti 
dell’  ariete  , e della  libra  è ^oello , 
che.  si  addiinanda  precefsìoue-  4egl\ 
voxj  r egli  ^ cagione  , che  il  sole  j*i- 
torna  al ‘..punto  dell’ eclittica  dond’  .è 
partito innanzi  di  aver  compiuta  la 
wa  intera  ^.rivoluzione  • e per  .conse- 
guenza Tanno  e più.  piceiolo  che  ii 
tempo  ..peviodieo  della  rivoluzione  di 
questo  astro . 

Scòrgesi  quindi , ghe.  al  presente,  il 
sole  non  si  ritrova  più  all’equinozio 
della  primavera  nel  medesimo  punto 
do.v’  era  2 , o 4000  anni  fa  , e.  cKe 
non  si  ritroverà  nel  medesimo  pUntQ , 

• dov’  è al  presente  , se  non  da  _qul  a 
2^000  anni  incirca  **  qnesto  è quello  > 
<he  chiamasi  T anno  magno  ^ 

Gli  astronomi  greci  , che  anno . daW 
de’  nomi . alle  costellazioni  , riguardata 
armo  la  stella  dell’  ariete  come  il;  pri^ 
mo  punto  dèi  zodiaco  , perchè  in  fatti 
il  sole  corrispondeva  a questa  stella , 
quando  era  nell’  equinozio  della  ^primai^ 
yc.ra . Ma  ogni  cóstellazionc'  ha  dopo^ 

’ . - i . a-- 
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avanzato  quasi  di  un  segno  : 1*  ariete  è 
tutto  intero  nel  segno  del  toro  > il  to» 
ro'in  quello  de*  gemelli  ccc. 

Quindi  avviene  , che  tra  gli  astro- 
nomi * móderni  , gli  uni  contano  i mo- 
vimenti. celesti  dal  punto  attuale  dell*" 
equinozio;  gli  altri  dalia  stella  dcira- 
riete.;  ma  questi  ultimi  aggiungono,  a’’ 
loro  calcoli  la  differenza  , che  v’  è tra 
il  luogo  di  questa  stella  , e quello , 
in  cui.si'f?  l’equinozio;  e chiamano* 
questa  differenza  la  precessione  degli  e- 
quinozj',  perchè  l’equinozio  arriva  in- 
nanzi che  il  sole  compiuta  abbia  la 
sua  annuale  'rivoluzione  . 

(Questo  movimento  de’ poli  dell’ equa- 
tore non  è stato  dapprincipio  osserva- 
to ; al  contrario  furono  supposte  immo- 
bili le  stelle  polari  , perchè *non  vede- 
vàsi  sensibilmente  j che  cangiassero  di 
situazione.  Osservato  che  si  ebbe  il' loro 
movimento,  trattossi  di  appoggiare  i pòli 
del  mondo  sopra  a de’  punti  ^ssi.  Notos- 
siadunque,  che  facendo  le  stelle  in  cia- 
scun giorno  una  rivoluzione  , descrive- 
vano un  cerchio  intorno  ad  un  centro  ' 
e avuto  che  si  ebbe  questo  centro,  st 
ebbero  i poli  immobili  del  mondo.  Al- 
lora , invece  di  dirigere  la' meridiana 
alle  stelle  polari , si  diresse  a qpel  pun- 

• to, 
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to',,  intornio  al  ^ale ‘.queste  ^elìe  sònc5^ 
nella  loro  pib  grantléi  e nella  loro  'pitf 
picciola- elevazione.  A questo  modo* si' 
descrissero  piu  esattamente  tutti  i cer-- 
chi.  della  sfera.-  * 

e :A  P 0‘  VI: 

* ' * *1  . ^ , 

Qomf  si  Misurino  v gradi  di^  mt' 

• • meridiano  i ' . 

NOn  bastava*  aver  descritte  dellè  li-^' 
nee  sulla  tetra,  ed’ averla  divisa 
ifi^  gradi  -,  rappresentandosi  dègJi  archi 
di  ccrchj  ne*-cieli.  Si  sapeva  con' questòi . 
quali  strade  si  aveano  a seguire  : m^  non  ‘ 
stpevasi,  quale  ne  fosse  la  lunghezza.  Bi-  ' 
sognava  adunque  misurate  i gi*adi , c del  ' 
terminare  il  mirftero  delle*  pertiche  ,,  o' 
tese,  che'ciascuno  contiene  : questa  ri-- 
cerca  è stata  tentata,  in  diversi- tempi'. 
Nondimeno  verso'  la  dell’ ultimo 
secolo  non  sapevasi  ancora  qual  giudi- 
zio fare  ; quando  Luigi  XIV;  ordinò  ^ 
che  «i  prende5séro’'nuovje  misuri*  Aveanv 
si  allora  de*  migliori  stromenti'cbe^ 'mai 
si  avessero  avuti,  e* i metodi  erano  sta- 
ti perfezionati.  Gosìcchè •^avendo*’ il 
card  recati 'ad.  esecuzione  gli" ordini  dei 
re , si  credette-  di  conoscere  alla  fine  la 
vera  grandezza  del  - nostro  globo-.  M-Z 

• tut.- 
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4utt€  le  operazioni  di  questo  igeoiiietra 
-supponevano  la  terra  perfettamente  ro- 
tonda; supposizione  smentita  daircspe- 
rienze , che  furono  fàttc  poco  tempo 
dippoi.'  . , ■ 

Quando  si  .avanza  nella  direzione  del- 
ia tneridiana  , veggonsi  le  stelle  elevarsi 
al  disopra  deir  orizzonte . Sembra  adun- 
que, che  per  conoscere  la  grandezza  di 
un  gradò  sulla  fter^a^  basti  misurare  il  • 
cammipo ,jche*si  ha, fatto,  quando  una 
stella  .elevandosi  ha  mòstrato  di  percor- 
rere un  arco,  eh’ .è. alla  circonferenza 
un  . cerchio , come,  -i  a . Seguétìdp 
questo  nietodo,  giudicossf ^.chc  -un  gra- 
do iìSuila . superfìcie  deila  terra;  sia  di  2.0 
leghe'.  E ‘pcrchè  si  giudicò  con  «troppa" 
/retta,  che  tutti  i gradi  sono  «uguali , • . 
si  credette , che  non  si  avesse  a far  piìi 
altro,  che  moltiplicare. 20  per ’qòo*.' Si  ' 
concluse  adunque  , che  la  terra  ha  7200  • 
leghe  di  circuito . Ma  vi  erano  due  prin- 
cipj  di  errore  in  questa  operazione  : H 
primo'provcijiya,  perchè  g i udica  vasi  dell  * 
elevazione  delie -stelle '.per  rapporto  alT 
orizzonte  * . il . seepnefo , perchè  suppone-.  • 
vansi  tutti  i gradi  uguali . Ciò  -deve 
spiegarsi . . , , 

S’.è /Osservato,;,  che  i cagg;  • si  rompo- 
no. quando  passano  ohhliquamcjìtc  da  utì 
■ ’ • • . mez- 
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mèzzo. in  un  .altro.  Vi  si  farà  un  qual- 
che giorno  osservare  il  cammino , che 
segnono  j ma  per  ora  basta  supporre  que- 
sto fenomeno come  -un  fatto , del  qua- 
le non  è permesso  di. dubitare.  - 
• i raggi  degli  astri,  che  sono  all’e- 
stremità  del  nostro  orizzonte , non  giu.n- 
^no •adiinq*i6  a noi,  se  non  dopo  esser- 
si rotti . Ciò  è cagione , che  non  vedia- 
mo le;  stelle  nel  loro  vero  luogo  • ci 
sembrano  piò- elevate  che  non  sono^  ed 
anzi  le  vediamo  sopra  l’orizzonte^  quàn* 
do  sonò  ancora  di  sotto. 

Se  questa  «frazione  fosse  la'. stessa  in 
tutti  i tempi  potrebbesi  calcolarla , nè 
cagionerebbe  alcun  errore  * ma  è sog- 
getta a tutte  le'  variazioni  dell’. atmos- 
fera , e T'atmosfera  cangia  continua# 
mente'. ‘ ' 

Gli  astri  sono  nella  .loro  maggiore 
altezza  quando  sono  al  zenit  ; allora  i 
loro  ra^j  cadono  perpcndieolarmènte , e 
non  «)^oho  refrazionè.  Noi  misurerei 
mo  adunque  piii  esattamente  f elevazio- 
ne dèlie  stelle,  se  in  vece  di  giudicar- 
.ne  per  rapporto  all’estremità  dell’oriz- 
zonte, ne  giudichiamo . per  l'apportò  al 
nostro  zenit . • 

Si  conosce  il  zenit  quahdò  si  osserva 
la  direzione  di  un*  filo  caricato  di  Utt 

piom- 
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jjlombq'r  Questa  direzione  chiamasi  li^ 
rea  verticale,  e cade  perpendicolarmen-* 
tè  dal" zenit  sopra  T orizzonte;  là  linéa 
verticale  fa  adunque  un  angolo  retto 
colla  linea  orizzontale.  . si 

Prendiamo  adesso  ‘ due  liióghi  situati 
sotto  un  medesimo"  meridiano  , ed  im<' 
maginiàmoci  , che  dai  zenit  dell’ uno  e 
deir  altro  , le  due  verticali  sieno  pro- 
lungate nel  centro  della  terra  . Ciò  sup-  • 
posto  , se  la  terra  è assolutamente  'pia- 
na^ queste*  linee  saranno  pat^alléle  in- 
tuttala  loro  lunghezza  ;c  sia'che  carti- 
rrìiniama  verso  il  Settentrione  , o versd 
il  mézzo-giornò*,  le  stelle  compariran- 
no sem.pre  alla  rtiedesima  elevazione.  Se 
la 'ferra  .è  - perfettamente  rotonda  tutte 
le  verticali  còncorrerannò  ad  un  medé- 
simo pùnto  . Vedremo  adunque  le  stel- 
le elevarsi’a  proporzione  dello  spazio, 
che  da  noi  si  percorre  sópra  un  meri- 
diano. Se7  per  esempio,  bisogna  tfas#.  «- 
portarsi  a 57000  tese  per  vedere  una  . 
stella  elevarsi  di  un' grado,  converrà  tra- 
sportarsi à due,  ffe„  quattro  volte  que- 
sta distanza,  per  vedere  una  stella  ele- 
varsi di  due,' tre,  quattro -gradi';  ith- 
perocché  i punti  della  superficie;  pplr 
cui  passano  le  verticali  A',  B,G, 
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sono  tutti  ad  «n’^uguate  .di- 
stanza . 

• Non  sarà  cosi  j se  la  curva  della  ter- 
ra .è  iaoguale;  -imperocché  le  ‘linee  A 
c B , che  cadono  perpendicolarmente  so- 
pra'la  superfìcie  piana,  si  uniscono  piti 
da  lungi  che  le'  lineC'  C e D , che  ca- 
dono perpendicolarmente  sopra  -la  super-^ 
ficie  più  convessa.  Avvi  adunque  un 
liifggior' iiltcrvallo  tra  i punti  C.  l5,. 
Ora, -egli  .è  evidente,  che  i gradi  .so- 
no jn  proporzione  .colla  lunghezza  de* 
ragg j tirati  dai  punti  del  concorso , . al- 
la superficie  della  terra  : là , .dove  i rag- 
gj  sono  più  lunghi  , i-  -gradi  sono  più 
grandi  ; Donde  si  conclude  con  ragione., 
che  .la  terra  è appianata  verso  i poli,, 
se  i gradi  del  meridiano  sono  più  gran- 
di ' al . polo , che  all’^equatore . ' 

L*  angolo  -,  che  formano  le  verticali 
di  due  luoghi  situati  sotto  allo  stesso 
meridiano,  chiamasi /• dèli* 
arco  del  ihcridiano,,  che  si  stende  dall’ 
uno  all*  altro-  zenit^ - Se  1’ arco  è di  un 
grado,  di  due,  di  tre  , J’-amplitudine 
sarà  ugualmente  di  uno,  di  due'0:di 
tre;  imperocché,  sé  l’arco -misura  Tan- 
golo , l’angolo  determina  parimenti  l’anv- 
plitudine  ^deH’  arcò  : quést^-due  cose  -so- 
no reciproche . • * » . Se 
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% dal  centro  della  terra  _ si  osservas- 
se il  zenit  di.  Parigi  ^ c'  quello  di 
Amiens  , che  sono  nel  medesimo  meri- 
diano , egli  è evidente , che  potrebbesi 
determinare  l’ amplitudine  dell’ arcò  so- 
pra un  quarto  di  cerchio.  Ma  la  stes- 
sa operazione  può  farsi  da  Parigi , o da 
Amiens,  perchè,  nella  distanza , in  cui 
siamo,  dalle  stelle,  il  semi-diametro 
della  terra  devVesser  contato  per.  nulla, 
e per  conseguenza  1’  angolo  formato  dal- 
le lince  tirate  da’ due  -zenit  , è lo*  st.es- 
so,, sia  che  concorrano  siiUa  superficie, 
sia  che  si  prolunghino  al  centro. 

Quancb  non  si  possono  fissare  i due 
zenit  , si 'prende  una  steHa  tra  dite  ./Al- 
lora l’angolo,  che  determina  l’arco  del 
meridiano  da  Parigi  a Amiens , è com- 
posto di  due  altri  , 1*  uno  de’  quali  è 
formato  dalla  verticale  di  Parigi;  e dal- 
la linea  tirata  dalla  stella , e .l’ altro  da 
una  simile  linea  > e dalla  verticale'  di 
Aniiens.. 

Se  la  stella  si  ritrovasse-  -fuori  dell’ 
angolo  delle  due  verticali  ' e al  di  là  ^ 
del  zenit  ,dj  Amiens,  egli-  è chiaro, 
che  voi  avrete  il  valore  dell’  angolo  , 
che  lormano'  le  due  ^ verticaìi  , se  dall’ 
angolo  formato 'dalia,  verticale  di  Pari- 
gi c dalla  'lìnea  tirata  alla  stella,  Icva- 
Xorno  ìli,  • M * ' te 
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tC;  via  r angolo  formato,  al  'di  là  delle 
. due  verticali,  . . . ' 

Tostp  chè  si  conosce  1’  amplitudine 
deir  arco,  altro,  piu  non  resta,,  per  de-k 
terminare  il, valore  dèi  gradp,.che  mif- 
surare  lo  spazio  tea  Parigi  e Amiens, 
Sarebbe  * facile  misurare  la  distanza 
di 'Parigi  a se  T uguaglianza 

del  ' terreno  permettesse  di  servirsi  di 
una  pertica:  ma  perchè  i luoghi  alti,  . 
«•  i bassi  rendetebbero  (questo  mezzo’ 
irapraticabile,-  fu  di  mestieri’ rappresen- 
tarsi, .al  di  sopra  delle  •'inuguaglianze  , 
un  paiAlleio  all’orizzonte,  'e  ritrovare 
■ il  segreto  di  raisurarlo.  Ciò  i geome- 
tri eseguiscono*  in  «n^  maniera  assai 
semplice.  Se  concepir  volete,  com’ èssi 
operino  in  tali  casi  i bisogna  prendere  • - 
pèr  principio  quèllo,  che  provato’ abbi  ai* 
mo  di  «òpra,  che-  i tre  angoli  di  un 
triangolo  .sono  uguali  it  due ^ retti 
‘ -Poiché  i tre  angoli  dj- un  triangolo 
sono  uguali  a due  retti  , basta  misu- 
• rame  duè^  per.  giudicare  del  valore 
del  terzo  . Voi  he  .concluderete  anco- 
ra , 'che  conoscendo -..uno  ,de’  lati  v c 
due  angoli  ,-  potrètè  determinare^  i,  due 
altri-  lati  . Còsi  di  sei  ;.cose  , che.  pos- 
sono • considerarsi  in  -,  un'  tri  angolo , cioè, 

. tre  ^g'oli , e tre.  lati  , . basta  misurar^ 

*4  '-  * ,ne 
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Ufi  tre.,  per  giudicar  del-  valore  de* 

-tre  , che  non  si  possono  misurare  . 

' Sia  la  linea  A,  B ^ ) ba-  ' 

«e  di  un  triangolo’.  E^i  è -certo  , che 
quanto  pih  gli  :angoli.,  che  formeremo 
€uir  estremità^ , saranno  grandi  , tanto 
piìi  -il  terzo  angolo  sarà  lontano  da 
4^est{t  Base*  Cjche  al  contrario»,  quan- 
ta più  pictioli  saranno,  tanto  meno  il 
terzio  sarà  lontano  . La  lunghezza  TÌi 
questa - base  , e la  grandezza  de’  du^ 
angoli  dererminanp  'adunque  il  punto, 
dove  incontrarsi  devc^ò  gli'  altri  due 
Iati  . Per  -conseguenza  , se  <ronosciamo 
la  lunghezza'  di  questa  base,  e la  gran- 
dezza de’  due  angoli , potremo  deter- 
rninare  la  lunghezza  della  linea  A C - 
€ B C , c quella . della  • linea  A d , c • 
B d..t  V'  ' . . , ’ : 

• Supponiamo  , 50.  ) thè  voglia- 

si misurare  la  larghezza  di  un  fiume  ; 
si  tira  lungo  la  riva  la  baso  A fi. 

Dal  pùnto  A si  fissa  in  appresso  1’. og- 
getto C , eh’  è ill’pltra  riva  ^-  in  ma- 
niera , che' il  raggio  visuale  cada  'per- 
pcndicólarmcnte  . sopra  la / linea.  A.B  . 

Si-  anno  dcglr  stromenti’*  per  fare  ^que^ 
sta  operazione  . Di  là  si  va  a B , -c 
fissando  ancora  l’oggetto  C , si.  compie  . ' 
il  triangolo.  . “ ‘ ' 

Ma  C^i- 
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Compiuta  quesja  operazione  , si  co 
nosccrà  facilmente  la  grandezza  di  cia- 
scun angolo  . Più  non  resterà  che  a 
misurare  la  lunghezza  della’  base  , per 
giudicare  . della  lunghézza  della  . linea 
A C,  valeva  dire,  della  Iwghezza 
■del  fiupae, 

Quando  gli  ostacoli:  non  permettono 
di  yedere  nel -medesimo  terrtpb  gli  og- 
getti , di  cui  misurasi  la  "distanza",  si 
cercano  da  una  parte  e dall’altra  degli 
oggetti,  visibili  , c ^i  forma  una  serie 
di  triangoli , de’  quali  misùrahsi,  gli 
angoli  . Il  secondo  ha  per  base,  uno  de’ 
lati  del  primo  , terzo  uno.  de*  lati 
del  secando  c Così  degli  altri . 

. Conoscendo  adunque  la  base  del  prl.- 
mo , c i suoi  tre  angoli , sT  conosce 
la  lunghezza  di  ciascuno  de’  suoi  lati  , 
e per  conseguenza  la  b*ase  del  secondo  . 
Conoscendo  la  base  del-., secondo  , c i 
su®Ì  angoli  , si  conoscerà  parimenti  la 
base  del  terzo  . In  somma , con  que- 
sto metodo  si  determinano  i lati  di 
tutti  i triangoli.  • 

.Si  dcscrivório  sulla  carta  i triango- 
li • .che -si  sono  osservati  , e non  si  ri- 
trova più  ostàcolo  per  tirare  una  linea 
retta. 'tra  i due  punti  , di  .cui  vuoisi 
rnisitfare-  la  dista'nza . 
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Non  resta  T adunque  a far  altro  che  . 
determinare  la  lunghezza  di-  questa  li- 
. nea  , c‘ ciò  ^ ugualrnènte  facile  , che' 
misurare  -il  Iato  di  un  triangolo’.  A’ 

‘ questo-  modo  si  prende  la  misura*'. di 
.un  grado  del  meridiano.  ' - ' 

Voi  vedete  /come  con  questo  meto- 
do si  giugne  a giudicare  della'  distan- 
' za  ,*  in  cui  uno*  è da  un  luogo  inacces- 
sìbile • e‘  incominciate  a non  maravi- 
gliarvi più  tanto , vedendo  gli  asfro.no- 
mi  imprendere  a misurare  i 'cieli . Ma 
per  farvi  conoscere  i mezzi  , di*  cui  si 
fa  Uso  in  tal -caso,  cònviene  spiegarvi- 
quello , che  s’ intende  per  una  parola 
dellar -quale  avremo  occasione  di  servir- 
ci è quelli^  di  paralassi. 

Da  qualunque  ‘luogo  , ché  osseryia- 
.mo  le  stelle  >.*esée  appariscono  sempre  ' 
Tiel  juedesimo  pùnto, del  ciclo';  le  vc- 
diam  sempre  nella  medesima  Hnea“ret- 
ta  . Quello  , che  defto  abbiamo , vi  fa 
comprendere , che  quésto  fenomeno  è 1’ 
'effèttp  della  -lontananza*,  in  cui  sono 
da  noi  ■.  E’  d’  uopo  anzi  , che  questa 
■Sistanza  sia  assai  grànde  ; imperocché  , 
se  oss’erviamo  una  stella  , in  differenti 
stagioni  y si  continua  da  noi  a ^credei--' 
la  nella  .medesima  linea'*,  quantunque 
la  terra  / percorrendo . la  sua.  orbita  , cl 
. ' M 5 col- 
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collochi-  ih  luoghi  assai  differenti  : ciò 
è , 'perchè  , per  quanto  immensa  essa 
ci  apparisca  , ndn  è tuttavia  pih  che 
un  punto  . per  rispetto  all’  immensità 
de’  cieli . 

Se  al'  contrario  > <(  figi  51.  } osservia-  , 
mo  un  astro  vicino  alla  terra  , noi  fo 
riportiamo  a differenti  punti  , Secondo- 
il  luogo,  dóve  siamo  collocati . . ' 

■ (Quando  dal  centro  C osserviamo  la 
luna  L , poi  la  vediamo  nel  vero  luo- 
go , dov*  è per  rapporto,  ab  nostro  glo- 
bo . Sarà  ló  stesso  se  "ci  .-trasportiamo 
sulla*  superfìcie  nel  jDunto  A , perchè* 
allora,  la  "vediamo  nella’  medesima'  li- 
nea.. Ma  da  qualunque  altro  "luogo  , da 
B,  per  esempio  ci  comparirà' in  .un 
sitò' diverso*  ' 

Óra,  le  due'  linee  C*ÌL  , B L. van- 
no ad  unirsi  nel  centro  della  luna  e 
formano  "quivi  un*  angolo  * -quesfó-  an- 
golo è-  quello  , .che^  chiamasi  .la  fafn* 
tassi  . della  luna  * Gli  astri  anno  dup- 
■que  una  paralassi  piìi  o’ men  grande 
a 'proporzione  ^ clic  sono"  pih  o meno 
vicini  alla  tetra  ;*  e ad  una  certa  dii. 
.stanza  più  non  ne  anno  , ' 

Le  linee  C L , L . B , è . B C , for- 
mano' un  triangolo  che  <hianiasi  pa^ 
ralatico , B C,  raggio  , o.scmòdiame- 

' tro,  . 
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tro  della,  terra-,  n’é  la  base,  ,e  piii 
non  resta  che  misurare  gli  angoli  B e 
C , per  conoscere  la  distanza  della  lu- 
na in  semi-diametri  della  terra  . In 
questa  guisa  misurasi  la.,  distanza  di 
tutti  gli  astri  , che  anno  'una  paralassi. 

Queste  operazioni  sono  sémplici  e 
belle  , tuttav^'  non  sono  del  tutto  é- 
senti 'da  errori  ..  X-.’  osservatore  può  in- 
gannarsi • gli  strópienti  esser  non  pos-' 
sono. di, un^ esatta  precisione*:  e vedrete 
trappoco  , che  .siamo  costretti  la  ragio- 
nare • sopra  supposizioni  j che  toon  sono 
pienamente  - dimostrate  . Vi  sarebbero 
moltissitne  pose  da  farvi,  osservare  so-, 
pra  h-  sagscitk-f  che  s’ impiega  in  que- 
sta sòrta  dr  calcoli  * 'ma  queste-  prime 
idee 'bastano  air  oggetto,  che  abbiamo 
al  -presente  in  mira-;  e yi  apparecchia-^ 
•jio' , e dispongono  ad  acquistare  un 
giorno  maggiori  'cognizioni . Non  sie- 
in*,  un’  età  da  esamina-re  ancora  a 
fondo  ogni . scienzàit  che  studiata  ave- 
te-. Incominciate-  soltanto  j , e . tutta  la 
vostra'  ambizione  ■ esser  deve’  di  bene 
incominciare.*.  .• 


. T r a t't  'i  t 0 

^ C A P O VII. 

Ptr  qual  ferir  dì  ossìrvaxjoni.  e di  ra-^ 

' xjocìn)  • start  giunti  i filosofi  ad  assì-^ 

curarsi  dèi  moto  della  teVra  . , . 

* • 

» - * * • * 

I Corpi  appariscono  moto  ogni' 
volta , che  cessano  di  conservarsi- 
nella  medesima  sitda^:ione' , sia  tra  di; 
loro  , sia  per  rispetto  al  luogo  , iddn-- 
de  li  guardiamo  . Agli' occhj  di  quel- 
lo che  viaggia  in  -un  -'vascello.-,  tutto- 
ciò  eh’  è seco  lui  trasportato quan-' 
tunque  mosso  comparisce*  imjmobiile  ; 
e tutto  ciò  j eh’  è fuori  ^ quantùnque- 
immobile  ',  comparisce  mosso.  .-La=  ter» 
ra  è peravyentura  questo  vascello  sé 
noi  noti  sentiamo  questo  moto  , egli- 
^è,  perchè  -è  ìspirita  'da  .un  moto  uni»* 
forme  éd  uguale  * e se”"  non  * iscorgia- 
mo  quello  .degli  oggetti  , che  seco  tra- 
sporta si  èji  pemhè  conservano  tra- 
• loro , c noi  i medesimr  «rapporti  di  si- 
tuazione . Veduta  da"  un  altro  .pianeta  ^ 
sarebbe  dà*  noi  attribuito  tutto  il  mo- 
to ad  essa'*  ed  il  pianeta,  dal  quale 
noi  lo  osserveremmo , ci  apparirebbe 
immobile.  Supponiamoci  successivamen- 
te in  mercurio  , venere , marte  , cèc.' 

' . cia- 


Digitized  by  Goógle 


, DzìV^ArU  dì  Rfiv^fócinare . 2.7 j 
ciascuno  di  questi  astri,  ci  apparirà  co- 
:^piTC  un  centro,  intorno  al  .qu^C‘*tutti  i 
cieli  faranno  le  loro  Tivoluzioni»  T.utte 
queste ‘ap^renze  nulla  adunque  provano/ 

La  luna -presenta  successivamente  dif- 
. ferenti-  fasi . Ora  , quando  è piena  , è 
d’ uopo  , che  c.i.  ritroviamo  direttamen- 
te tra  essa  c il  sole  , 0 chè  il  sole  sia. 
direttamente  tra  essa  e noi  . Queste 
sono  le  due  sole  posizioni  , nelle  quali 
il  sub  disco  possa  mostrarsi  tutto  ad 
ima  volta..  , ; 

Ma^essendp  la  patala^si  del  sole  ‘tan- 
to pjcciola^  che  si  son  fatti  molti  i- 
.nutiH' tentativi  per  determinarla  , è 
provato , che  questo'  astrò  è ad  una  • 
distanza  maggiore  della,  luna  . In  ,oltr-e 
baha  osservar  J’  ombra  ,-.che’  la  luna  , 
e la  terra  si  ' ri-m;anda*no  a vicenda , 
quando  si  ccclissano-,  per  esser  convin- 
.ti  , che  il  spie  è al  di  là  dell’ orbita  , 
che  descrive  l’uno  di  questi  pianeti, 
intorno  all’  altro  , Dunque  , quando  la  ' 
luna,  è piena  , noi  siamo  -tra  essa  e 
il  sole . , ^ 

Una  seconda  conseguenza  .di  questo 
principio  si  è,  chela  luna  noh  èrnuova, 

- se-  noB^  perchè  trovandòsi  tra  il  . sole  e 
la  terda-,  rivolge  vcrw  cji-  noi  remi- 
sferb  , eh’ è nelle  tcftcbre . 

M 5 Fi- 
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Finalmente  conthiuderéte  ch^es» 
sa  presenta  una  porzione  piu  o 
grande  dèi  .sud  disco  ^.  quando  mèm- 
bra percorrere  gli  archi . compresi  tra 
il  punto  , dov’è  piena  , e quello  ,.dov* 
è nuova . Le  differenti  fasi  delia  lu- 
na sono  rappresentate  nella'  figura 
5a-.. 

Ora,  per* la  medesima  ragione,,  che 
questi -rapporti  di  posizione -dimostra- 
no, che  la  luna , deve  farsi  vedere'  alia 
terra  sbtto  differenti  tasi  , Rimostrano 
ugualmente,  che  la*terra  deve  farsi  ve- 
dere alla  luna  sotto  altrettante  fasi  dif- 
ferenti • e i fenomeni  saranno  gl^dhtes»-. 
si,  sia  che  suppongasi  -.il 'moto • di  ri-  . 
voluiione  nella  -terra  ^ sia.  che  suppon- 
gasi nella  luna  . Ma  i principi  stabili- 
ti-di sopra,  próvanch,  ch’èia  luna,che^ 
^ra  propriamente  ^'intorno  ;alla:  terra 
imperocché  il  centro  cpmune  di  gravi-,, 
è quaranta  volte  più  vicino  alla  tcr- 
y^ra  che  alla  luna . . ■ ' , • 

Se  si  riflette  sopra  questo  ultimo  ra- 
ziocinio, si  riconoscerà^  che  le^prcpp- 
sizioni  dimostrate  sono  identiche  con  le  ' 
q^serv^ioni  • imperciocché  dire,  che  la 
luna,  o la  terra  gira,  è-dife,  ch’esse 
cangiano  di  situazione  Y una  per  rap- 
porto, all’ altea;  V dire^  che. cangiano 

> *.  I • 
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di.  situazione  è’ dire  ^ che  si  .presentano 
sotto  differenti  *fasi . . . I .•  . 

Considerando  gli  effetti , che  resultar 
debbono  da’ rapporti  di  posizione*,  si  ri- 
conoscerà y che  la  luna  nascer  farebbe 
gl’ istessi  fenomeni  y.  s’ ella  girasse  in* 
torno  al  sole  in  un’orbita  , che  non 
racchiudesse  dentro,  di  se  la  terra.  Ta- 
le si  è il  caso  di  venere».  Ella'  offre  suc- 
cessivamente le  medesime  fasi  che  |a 
luna  : quando  è nuova , si  vede  alle  vol- 
te passare  come  una  macchia  sul  disco 
del  sole  : è piena , quando  il  sole  ,’è  tra 
èssa  c noi  j e nell’  altre  posizioni  non 
lascia , vedere  ^ che  una  parte  -del  suo» 
disco.  Vedete  .la,  figura  53. 

Se  1’' orbita  , di  un  pianeta  racchiu- 
desse *insieme  dentro,  di  se*  la  ferra  e- 
il  soie  i fenomeni  .piti  non  sarebf 
bero  gl’ i^tessi  . ..Egli  i evidente  che 
•se’  si  considera  uh  pianeta^  nelle  di- 
verse positroni in  cui  sarebbe,  allo- 
ra per  rispetto  a , noi  , non  .ve  ni  ha 
che  una  , rfella.  quale  la  sua  rotondi- 
tà fosse,  alcun  poco  alterata  . Fd  è al- 
lora , che  fosse  a po  gradi  del  sòie  • 
Vedete  la  £gurà:  54»  In  * qualsivoglia 
altra  , il  suo  -dls^  sempre  perfetta- 
mente rotofldo  'comparirebbè  solo  piu 
picciolo,  o.  più  grande  ,•  sccpndo  che 
' ' M ' si 


27^  Trattar» 
si  allontanasse  o - si  • avvicinasse  a noi  : 
tale  si  è tn-arte  . L*  evidenza  ..di  fatto  , 
e l’evidenza  di  ragione  concorrono  adun- 
que a dimostr.arc  eh’ egli- gira 'Jntorno- 
* al  sole  in  un’  oi-bita ,,  che  racchiude  in- 
se  quella  della  tci*ra . 

Le  medesime  osservazioni , e il  me- 
desimo raziocinio  sono  applicabili  a 
giove  e a saturno . ^ 

.Ma  mentre  le  inoguaglianze  del  dia- 
metro apparente  sono  assai  sensibili  e 
manifeste  in  marte,  lo  sono  assai  me- 
no in; giove,  è meno  ancora  in  satur- 
no. Prova  evidente , che  giove  fa  la  sua 
rivoluzione  aUdi  là  dell’ òrbita  di  mar- 
te , c che  saturno  fa  Ja  ?ua  al  di  là  dèli’ 
.orbita  di  giove.  ’ 

Mercurio  ^ tanto  vicina -al  solé  j-clie- 
ifbn  può  essere  osservato'  come  gli  al- 
tri pianeti  : ma  quello , che  prova , cV 
egli  fa  da  sua  rivoluzione',' • si-  è , che- 
bisogna  supporlo,, .per  ritrovate  nel'  sua - 
corso,  la  medesima  regolarità  , che  in 
quello  degli  altri  pianeti . Se  l’ eviden-* 
Z9i  di  fatto-,  e l’eviitenza  di  ragionexl 
mancano  in  questa  occasione ,.  non  si  de- 
ve per  quésto  crederp,  che  la  rivoluzione 
di  mercurio  intorno,  ài  sole  sia  tìna  sup- 
posizione gratuita  : ella  è a sufficienza  in- 
dicata ^ e .tuttoché  non  sia  evidente,  non 
■ ■ ' • • ' la- 
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lascia  tuttavia  di  essere  meno -indubita- 
ta : è inoltre  provata  dàlie  leggi  della- 
gravitazione . ’ - • J ' ' • 

Tra  i pianeti',  gli  uni  descrivono  dell' 
orbite  intorno  alla  terra*  .e  al  soler  si 
addimandano  xwper/or;,  ' perchè  sono  -in 
fatti''  più  elevati  di  noi'  per  rapporto’ 
a questo  astro  , il  qiial  è veramente  a 
basso’,  poiché  è il  centro,  verso  del' qua-^ 
le  tutto  pesa  .*  Gli  altri  percorrono  dell’ 
orbite,  al  di' là- delle  quali  noi  ci  ri- 
troviamo, e chianjansi  inferiori ^perché 
essendo  più  vicini  - ài  sole  , sono*  in  ef- 
fetto più  bassi  di  noi.,  • 

■ Tutti  i pianeti , 'Siccome  abbiamo  os- 
servato, fanno  le  Uoro  rivoluzioni  in 
tempi  inuguali,  èd  accelerano,  o ritar- 
dano, il  loro  corsoi,  secondo  che  sono  nel 
loro  afelio,-  o ncLloro  perielio i . 

Se-  ci  collocassimo  nel  centrò,  di  que- 
ste rivoluzioni , vedremmo  tutti  questi 
corpi  regolarmente-  avanzarsi  ciascuno’ 
nella  suà  orbita , e non  osserveremmo-  ' 
altra  variaziotìe  , se  .non  che  il  moto 
ne  sarebbe  più  lento,  ó più  rapido?  • 
Ma'S^poniamoci  Àn  venere',  che  sa^.» 
piaHKv*  èssere  trasportata  d^  intorno  > al- 
soie,  e. Vediamo*,  quali  sarebberd  i fe- 
nomeni- V 

Supponiàmo  -il  sole  in  S;  sia  ABCD 

- ' V 
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r orbita  cfi  mercurio  , 55.  ) pia-, 

neta  inferiore,  relativamente  a venere; 
MON  sia  ufig  pwziéne  della  sfera  del- 
le'stelle  .fìsse  .•  . V-.*;  . 

, Questi  due.  pianeti  , come  tutti  gli- 
altri, ‘sono  traspòrtati  di  occidente  in 
oriente:  ma  n>ercurio,  avendo  un  mo- 
to .piu.  rapido',  passa , e ripassa  per  i 
medésimi  punti,  innanzi  che; venere 
compiuta  abbia  la  si^a  rivoluzione . 

Qiando  si  muove  da  C'per  D in  A ,, 
sembrar  deve  agli  abitanti  di  venere  , 
che  scn  vada  da  M per  O in  N va- 
le a dire,  sembrar  deve',  che  si  muo- 
va, secondo  l’ordine  de’ segni  di  occi- 
dente. in  oriente , ,e  il  suo  moto  è di- 
retto . , ' . ^ ' 

Quando-  sen  va  da  A in-  F,  egli  teji» 
de  verso  venere  nejla  difez>Ìpne  di  una 
linea  retta.  EÌovreb5e  adunque  sernbrar 
di  fermarsi  nel  médesimo  punto  del 
cielo-.  .Ma  perchè  vènere  si  inuove  y 
sembrerà  ^muoversi  col  sòie  , di  occidenr. 
te  in  oriente Starà  adunque  diretto . 

Da  / in  mercurijo  sén  va 'di  un 
moto  più  rapido  .òhe  venerei  Sembrerà 
dùnque  .muovere  di.'N-in  p,^ontr4  \\ 
ordine;  de’segpj,  di  oriente  in  occidén» 
te , .vàie  à . dir*e  , che,  .sembrerà  fetro- 
gradare..  f . , , " 4 

• Fi- 
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■Finalmente-,  se  mercurio,  essendò  in.- 
F nel  momento  che  venere  è in  « ,*  per- 
corre la  curva  F f nel  rnedesimo'  tempo 
che  vènere  percorre  la*  curva  V u;.la 
linea  , che  passa  pel  centro  de’  due  pia- 
neti, sarà  trasportata  con  un  moto  pa- 
rallelo: in  questo  caso  mercurio  non  sem-  * 
brerà  cangiar  di  luogo,  *per  rapporto*  a 
venere  • sarà  ‘dunque  giuaicato  staziona* 
rio.  L’osservazione  sarà  ancortr  la  nre- 
desima,'se  mercurio  sen  va  di  g in  G , 
quando 'venere*  sen  va  di  V in  «. 

I medesimi  fenomeni  avranno  ancora 
luogo  da  venere  acl  un  altro  pianeta  su- 
pet-i*orc , quale  si  ò marte . 

Sia  marte  «in  -M,  e venere  in  A * 
iflàrte.sembrerà  stazionario,  finche  le  li- 
nee rette,' che  concepite  tirate  dall’uno 
all’altro -pianeta  , resteranno  parallele. 

-(^ando  venere^sen  va  da-  A in  C , 
per  Bj  marte  s*en>br^à  muoversi-nelT 
ordine  de’ segni,  sìa  col. moto,  che  gli 
è proprio,  si-a  con  quello  di  venere, 
trasportata  nella  , parte  del  cerchio  ^ eh' 
è al  di  là  del- sole*  Marte  sàrà  dunque 
diretto  7 ' 

Finalmente,  quando  venere  passa  da 
C in  A per  D , ella  lascia  marte, di 
dietro  a-  se  perchè  si  muove  piu’  rapi- 
damente. Marte  «cmbrerà  dunque  avan- 
zare 


r 
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zare'Gontra  T ordine  de 'segni;  e sarji 
retrogrado^  ' 

Tali  sono  i fenomeni , che  veduti  sa- 
rebbero da  venere . Ora , gli  vediamo 
noi  stessi  questi  fenomeni  . Ta  ‘ nostra 
terra’  fa  adunque ^ come  tutti'  i jùaneti 
•*  una  rivoluzione  intorno  al  sole:  e tut- 
to'prova  ^efee  noi  non  siamo  il  centrò 
del  nostro  .sistema  , ■ 

• . • * • * 

-CAP  d.  ' VIH, 

'fc 

- • ' 

Delle  ' rlceVche  ^ che  si.  sono  fatte,  sopra 

la  figura- della  terra  . 

UN  corpo  non  pi^ò  mtìo^ersi  intorno  ' 
ad  un  centro  , senza  che  faccia  con- 
tinuamente, sforzo,  per  allentanarsenc  : 
questo  sforzo  è.  tanto  bJti  grande,  qipnto 
più  grande  è il  Gercliio  cH’cgli  descrive  in. 
un  tempo  dato  • c v’è  in  esso  una  forza  ' 
centrifuga  più  grande.  Ora  , nel  mèdesimo 
tempo,  in  24  ore’,  tutte  le  parti  della 
terra  descrìvono,  de’ cerchf*  Avvi  adun- 
que in  tutta  la  superfìcie  una  forza  cen- 
trifuga , e questa  forza  è ,inuguale_,  per-  _ 
chè  i cerchj  descritti ;^sono  inugual-i . Il 
cerchio  più- grande  è sotto  1’ equatóte  : 
‘tutti  gH  altri  insensibilmente  diminui- 
scono , di  maniera  che  quelli , che  ter- 
mi- 
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minano, i poli,  possono  essere  riguar- 
dati come  due, punti  . La  forza. centri- 
fuga è adunque  più  grande  SQt{o*  1*  equa- 
tore^ che  in  qi  ’ 
ina  in 'appresso 
•gno  ai  poli . 

Ma  questa  forza  centrifuga  è coiitra*^ 
ria  alla  gravità  . La  gravità  è adun- 
que minore  sotto  T equatore  , che  sotto 
i poli , e per  conseguenza  1’  equilibrio 
deir  acque  ' richiede , che  mentre  la  su-^ 
perfìcie  del  mare  si  allontana  da  un  la- 
to dal  centro  della  terra , se  ne  avvici- 
ni dall’altro.  Le  colonne  sono  adunque 
più  lunghe  sotto  *l’ equatore , più  corte 
sotto  1 poli,:  dal  che  ‘conchiuder  si  de- 
ve lò  schiacciamento  della  terra . ^ ' 

Nulla  sarebbe  più  naturaie:*di  questo 
•raziocinio  .*  nondimeno , quando  sotto  Lui- 
XIV;  il  Picard' misurò  il  meridiano, 
non  si  aveva  ancora  pensato  a rivocare  in 
dubbio  la  sfericità  della ' terra*  a ecco  a" 
qual  punto  si  era  nel  .i6jo.  • 

Avendo -alcune  esperienze  fatto^  so- 
spettare, che  la  gravkà  sia  mi  nor.ev  sot- 
to r equatore,  che  ài  poli , l’osserva^ 
zionc  del -pendolo  a 5 gradi  di  latitu- 
dine lo  confermò*.  . • 

Il  Rithcr  essendo  alla  Cajrtina  trovòj 
che  il  suo  orivolò  a pendolo  ritardava 

di 


alunque_altrp  sito  : scc- 
comc  i cerchj , c si  spc- 
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di  due  rtiinuti , '28  secondi  in  ciascun 
giorno*  Orasse  l’indice  segna  mén  di’se,5 
condi  durante  una- rivoluzione  di  stelle 
egli  è , perchè,  ir  pendolo  fa  meno  di  oscil- 
lazioni * c se.il  pendolo  fa  meno  di  oscil- 
lazioni si  è perchè  avendo men  di  gravjtày, 
sen  cade  piìi  lentamente  nella  verticale , 
/•Eaii  è,  vero,  che  il  calore  produr  po- 
trebbe . il  mèdesimró'  effettó  allungando 
la  verga  del  pendolo:  imperocché,  po- 
ste d’ altronde  tutte  le  cose. uguali,  un: 
pendolo  più  ‘lungo  oscilla  più  lentàn^i^- 
te.  Ma  le  osservazioni  provano,,  che  i 
calori;  della  Cajenna^  allungar  non  pos- 
sono la  veKga  .del  pendolo  a grado  di 
cagìoparc  .nel  moto^  dell’ indice  *un  ritar- 
do di  2 minuti  , 2S  secondi  per  giorno. 

adunque  dimostrato che,  la  gthwith 
è men  grande  sotto  T' equatore . Àllofa^^. 
si  concluse  che  iV  terra^à  schiacciatai 
verso  i.  pòli , e,  questa:  xonsegpenza^^s^i^  . 
ipò  evidente  a’ maggiori  calcòlatoriv 
Huyghens  e if  Newton  . Ma  se  i cal- 
coli sono  sicuri , portano  sovente  ài.  fal- 
so..^^cira^plicazione  della  geometria  ai- 
ria.  fisica,  è cosa  àssai  frequente  ed  or- 
di  nari  a che 'si.  calcoli^  innanzi  di  es.- 
sersi  assicurati  della  verità  delle  suppo- 
sizÀonij.cke  si  p;\^dono  per  foiidaniento. 
„-  jLe  qtìèstiorii  sono  tanto  cpniplicatp 


DelV^rte  di  Rayocinar( . '28^ 
che  non  si  può  assicurare  di*.f?r  entra» 
re  nelja  teoria  tutte  le  necessarie  con- 
siderazioni. L’ Hùyghens  ,*e  il  New- 
ton ve  J]e  darahnoVun^esempio»’ 

JLa  teoria  di  questi  dùe^  matematici  , 
s’accorda  in  dare  alla  terra' là  figura  di 
una  sferoide  ellittica  schiacciata  verso  i- 
poli.  L’Huygiiens  supponeva,  thè.  tut- 
ti i corpi*  tendano  -precisamente  all’ i« 
stesso  centro  , e che  vi  tendano  tutti 
col  medesimo  grado  di  forza , a qua- 
lunque distanza  si’sieno  * Quindi  con- 
cludeva^^- che  la  forza>centrifuga  può  so- 
la alterare  la  gravità  j e ritrovava,  che 
1’  asse  della  'terra  è.  al  diametro  dell’ 
equatore  all’ incirca’ come  577  a 578» 

Il  Newtop  ragionava  sopra  un’  altra 
-ipotesi.  Supponeva  ; éhe  la  gravità  sia  d* 
effètto  deir  atfràzionè  ,*  con'  cui  tutte*  le  . 
parti’  deilìi  terra  scambievolménte  si  at* 
^traggono  ifi,  fégione. inversa  del  quadra- 
te-delle  distanze  -.  Allora  pi&^n  bastai- 
va'determinare  con  l’ Huyghensdi  quan- 
to la  terra  esser  dovesse  schiacciata  d^* 
la  forza  centriì^a'**  era  d’^uopp^  ancora 
determinare  ;di'  quanto  la’  terra  di'  gà 
schiacciata . dà  questa  Ibrza , » èsserlcr  q<!k. 
ves^c-  ancora  dalla  degge'  deli’-att'razlo-. 
lie,  e trovava,  che  1’  asse  è, ad  diatne- 
tro  dell’equatore  come  2*2'^» a -2^0...  •• 

L’i- 
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■ L’"'ipotesi  dcir  HUyghens  • è cóntras- 
detta  dall-  osservazione  del  pendolo , e 
dalla  misura *de'’gradi, che  fanno  lo  schiac- 
ciamento. della  terra  assai  maggiore 
che  non  lo-  suppone  la  sua  teoria.  Ma 
il  successo  “del  sistema  di  Newton  ba-" 
stava  per  l’ esclusióne . 

^ Per  dire  il  vero,  la  legge  dell’  atfra- 
zione  era  una  * considerazióne , che  la 
teoria- trascurar  non  doveva  ^ il  Nevvton 
aveva  pei*  questo*  un  vantaggio  . - Non- 
dimeno la  Soluzione  dh  lui  data  è insuf- 
ficiente, e' imperfetta 'per  certi  viguardi. 

1\-  l'Hevotgn  i dico,  il  Sig.  d’ Alembert,. 
supponeva  primieramente  .^  che  ìa  terra 
sia.  eUittica  f e-  determinava  confoìcme  ' a 
‘.questa  /potei-/, /o schiacciaménto  che  de- ^ 
vè  avere , . Quésto  età  \p'ropriamentè. 
supporre  quello , eh^'^era  in  questione . -Ec- 
. 60  quello  eh’  è il  calcolo^  quando  si'ap>* 
plica  alla  ’ soluzione  de’* problemi  com- 
plicati della  natura.'  • 

I signori'  Sfirling  c Clairaut  credu-  ’ 
to  anno  di  dimostrare , che  la  supposi- 
, zione  del  Nètvton  è legittima  'e  che 
là  terrà  *è  una  sferoide  ellittica  * ma 
ragionano,* essi  *pure  sopra  ipotesi  ,•  che 
abbiso^erebbero  dt  esser  , provate  * e 
il  '.sig.  d*  Alembert  assicura  che  fa- 
cendo, aitw  ''sùpposizioBi  ,~dlmostrà 
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gli  medesimo  nelle.:  sUe  ricerche  sopra 
^ iJ  sistemà  del  mondo  , che  tutte  le 
parti  delia  sferoide  esser  potrebbero,  in 
equi! i brio, .(juatitunque.  fa  .'terra  non  fos- 
se ellittica:  fa  di  più.*  cd-è,  che  nella 
supposizione  , in  cui  i- ^ieridiaiji  inw 
fossero  simili,  in  cui  là.  .densità- 
. se  , non  solo  da  uno  "Stato  "all' altf^, 
ma  ancora  in  tutti  i punti  'di- un -^me- 
desimo «tato*  dimostra,  -.che;;l^eqn-ili- 
brio  potrebbe  ancora  mantenersi  per  ule 
leggi  dell’ attrazione , c-che,  pér  con-, 
seguenza  ,-  jjetrebbe-  aver  luogo  nella 
sup^sizione , in  ^ cui  Ja*terra  avesse  u-« 
na  figura . affatto*  irregolare . Non-  è a- 
dunque  nemineno-  possibile  alla*  teoria  ■ 
provare  la  regolarità  della  , figura  déHa 
.tèrra  . Le  -leggf  -.dell’  idrostatica  , sopra 
fé  quali  è fondata,  non  lo  proverebbe- 
ro , se  non  nella  supposizione  ^ che  la 

.terra,  essendo  primitivamente  stata  fluì- 

da  , conservala  avesse  la.  figura  df  una 
sferoide  - schiacciata  ; fortfia  , che  la 
scambievole  gravitazione  delle  sue  par-  ' 
ti  1 combinata  colia  rotazione  intorno 
dir  asse,;  le  avrebbe  fatto -prenderei ' 

^ , m a nda  il  sig.  ■ d’ AJembert , è 

egli  ben  . provato ch’ella  sia  stata'  o- 
nginariamen'te  fluida?.  E,  quando, .-es- 
sendo^ anche  stata,  presa  avesse  la  fi-.* 

■'  gw- 
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gvra , che . questa  - ipotesi  -richiedeva  , è 
egli  ben  certo,  che  l’abbia  conservata? 

Le- parti  di  una  sferoide  fluida  esser 
dovrebbero  disposte-  con  una  certa  rego- 
larità , e la  sua  • superficie  dovrebb’  es- 
sere omògenea';  ora  , ; noi  non  osserve- 
remo' nè‘  omogeneità,  nè  regolarità  nel- 
la distribuzione  delie  jsuc  parti Tutto 
sembra,  al.  contrario.^  gettato’  a caso 
nella  ■ parte,  die  .tfa  ' noi  si  conosce  dell* 
interno,  e della  'superficie,  del  nostro 
globo:  e com’e  potrassi  egli  .^ré^ere.j 
che  la -sua.  primitiva. Agorà  non  sia  sta- 
• ta  alterata , sft:  si-  cònsiderano-  i disordi- 
ni  i e gli  sconcerti , di  cui  ci  rimango* 
no  .ancora  manifesti  ed  cvifenti  ve- 
•srigj  ?.  ^ ; 

La  teoria-  )è  adunque  -fondata  sopra 
, supposizioni,  eh’ è.  impossibile  provare, 
e che  non  per'altrp  si  iinamettonQ  -per 
certe,  se  non  perchè  si  yede,  per  qual 
.ragionìs  potessero  «sser  false. 

Si  ha  voluto  .confermare  questa  teo- 
ria con  ossèrvazioni  , e colla  misura 
de’  gradi-  in  dijfferenti  luoghi  : ma  i 
raziocinj  .sopo  stati  talvolta  falsi  le 
misure  -po.cp  tra  loro  fl’ accordo,. e le 
difficoltà  si  sonér  moltiplicate. 

La  terra , s’  è detto  , ha  una  figura 
■ regolare  , e i .suoi  meridiani  sono  si- 

mi- 
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tniii  ,•  se  f ec^uatore.  è esatta meifte  un 
cerchio:,  ora  la  circolarità  dell* ombra 
della  terra  , neir-eclissi  di'  luna  , prova  . ' 
la  .circol^ith  dell’ equatore  .'  ' • 

Quello','  che  v’  ha  di  sipgótare  , si 
è , che  quelli  , che  .fanna  questo  razio- 
cinio , sono  persuasi  , che  • i meridiani 
non  sieno  cerch];.  M»  come  voglion  e- 
glinq^  ctie  1*  ombra 'della  terra  sia  uria  ' 
prova  della  circolarità  dell’ equatore  ,•  e 
che  non  ' ne  sia^  una  della  circolarità 
.de*  meridiani  ? " ' ' ' / . 

Se  partendo  dalle  medesime  latltudl- ^ 
ni  , :si  dice  ancora  , si  percorrono  u- 
.guali  distanze , si.  osserveranno  le-  me-  , , 

.desime  alltezze  del  polo . Dunque  i 
meridiani  sono  simili , e la*  terra  ha 
una  figura  regolàrè . ’ 

Quelli  , che  così  favellano  , suppon- 
gono facitàmente , che  le  misure  terre- 
.stri  , c le  osservazibni  astronomiche  _ * 
sieno  capaci  dell’  ultima  precisione  ed 
esattezza  . Imperciocché  avrcbbpn  ''egli-" 
no  uno  spirito  sì  poco  giusto  nel  rà- 
ziociftare  per  dire  ? queste’  misure  ,* e 
queste  osservazioni  :sono'  necessafiameri-  - 
te  soggette  ad' errore  : dunque  giudicar  « ^ 
dobbiamo  “da  esse'  deJ^  curvatura '•‘de* 
meridiani  , Confég^o '"rottavia  , che  ,a- 
vrebbero  ragione  , se  , misurato  avendo 

ài-  . 

« 

; 


Digitized  by  Google 


T v a t t 0- 1 0 

. alla^  stessa  latitudine,  un  numero  grande 
^di  meridiani  , i resultati  trovati  si 
fossero  a un  dipresso  gl’  istcssi  : questo 
accordo  proverebbe  . 1’  esattezsia  degli 
- osservatori  . Ma  sopra  sei  gradi  , che 
si  sono  misurati,  non  ve  n’ha  che  due 
, all’ istessa  latitudine  : ''quello  di  Fran- 
■ cia'e  quello  d’Italia',  e ^’.è  trbvato  , 
'che  differiscono  .di  prh  di  perti- 
che , ò tese 

Dicesi  ancora:  le 'regole  della  navi- 
gazione dirigono  tanto  piìi  sicuramente 
‘un  vascello  , quanto*  meglio  sono  ese- 
guite^ éd  osservate  . Ora  , queste  regole 
suppongono  , che  la  terra  àbbia  una  fi- 
gura regolare  , dunque  cc.  ' - 

Rispondo , che  quest?,  regole  anno 
ancora,  men  di  precisioné  e di  esattez- 
za che  nòn  ne  aimo  le  misure  , e le 
osservazioni , di  cui  abbiam  qui  innan- 
zi parlato  • e.  che  per  conseguenza  .so- 
no ancora  più  difettose  e fallaci.  S’i- 
gnora egli  r iraperfézione  de’ rnctodi , 
co’  quali  si  misura  • il  cammino  , che 
ha  fatto  un  vascello , e si  giudica  » p^r 
conseguenza  del  luogo  dov’ egli  E ‘T 
estimazioni  non  son  elleno  soggette  a 
molti  errori  ì I^etodi  ..di  maviga^ionc 
sono  cosi  impc*tti^  che  quand’anche 
si  conoscesse  perfettamente  la  figura 


. ^ Deirjfrte  dt  hazjoctnare , z8p 
«Iella  terra  , il  pilota  non.  ne  trarreb». 
be  alcun  vantaggio. 

La  teoria  della  figura  djjlla  terra  è 
•fondata  sapTa  tre  supposizfoni  , che 
non  sono  ancora  state  rigorosamente 
dimostrate.  E sono;  che  il  piano/ del 
meridiaho  , che  passa,  per  U 'linea  del 
zenit  , passa  per  V asse,  della  terra  • 
che  la  linea  verticale,  passa  pel  mede** 
simo  asse  • e eh’ è perpendicolare,  all* 
orizzonte  * Si  stette  lungo  tempo  senz* 
aver  alcun  dubbio  intorno  a,  .questa 
supposizioni:  egli  è.  vero  , che  non  ^o- 
no  t^nto.  gratuite*  quanto  alcune  altre 
che  vi'Jio  fatte  osservare  . Molti  feno- 
meni le*  indicano  : imperocché  la  rota- 
zione uniforme  della  terra  k>pra  il  suo 
asse  , la  • precessione  degli . equinozj  , e 
l^equiiibrio'  dell’  acque  , che  ricoprono 
la  maggior  parte'  • della  'sua  superficie  , 
sembrano  perfettameote,  accordarsi -'.eoa 
queste  supposizioffli,,  jy-eduto  avete,  «he 
il  rappòrto  tra  J^jfeirata  de’  giorni  , e 
delle  notti , variar  da  un  dima,  all’ alV  - 
tro  , vaie  a,  dire  , a dil&renti  latitudi- 
ni .'  Qra  , si  sono  calcolate^  queste  dif- 
ferenze , supponendo  la. terra  regolari, 
e- il  calcolo,  si"  trova  d’accordo  con  ié  ' 
osservazioni . ‘ ^ . v ; 

Si  ha  -misurato  in  Italia  un.  grado 
‘ Tom.  IIL  N dei' 
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•idei  meridiano  ad  un’istessà  Jatitudine'^ 
in  cui  è stato  ;misiirato  .quello  in  Fraru- 
eia  ; i'  .resultati  non  si  sono  ritrovati 
somiglianti . Ecco  la  ^iìi  forte  .difficol- 
tà contra  la  régolarità -della  .figura  .del- 
la terra  : nondimeno  questa  differenza 
è sì  picciòla  , cho  può  .attribuirsi  alle 
osservazióni.  .Per  .dilucidare  .questa  que- 
stione , converrebbe  , .come  dice  il  sig. 
d’ Alembert , misurare  'all’  istessà  Jató. 
tudine  , un 'numero  .grande  di  riieridia- 
e'  fare  in  ciascun  luogo  1’  osserva^ 
.zionc  del  pendolo. -•  • v- ' ' 

Ma  supponendo' , che  i meridiani  sic- 
no  simili *,-■  resterebbe  a sapersi  /iersie- 
nò  ellissi-^  Non  si  ha  .fisi tato  ;ad  assi- 
curarlo j perchè  jquésta  figura  perfetta- 
nicnte  si  accorda  colle  leggi  dell’  idro- 
statica : ma  .-il  Sig.  d’ Alembert  sì  cre- 
de di  * aver  .dimostrato , .che  .qualunque 
altra  figura  si  accorda  perfettamente  con 
queste  leggi spezialmente  se  non  si 
..  supponga  ja  terra  .omogenea.  Passiamo 
alle  misure che  sono  state  prese . 

Per  formarvi  un’  idea  de*  principi , e 
delle  .conseguenze  di  .questa  operazione, 
bisogna- che  vi  rammentiate.,,  che  se  si 
veggono  le  stelle  elevarsi  y o*  abbassarsi 
à proporzione  del  cammino  , <he  si  fa 
sopra 'il  . meridiano  , pò  è-«nicamente 

per- 
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'perchè  sj  ha  cammiipato  sopra  una  su* 
perfide  curva*  che  per  conseguenza  la 
terra  è sferica , *se  dopo  alcune. lunghez- 
ze uguali  di  cammino , veggonsi^  stel- 
le elevarsi , ‘ o abbassarsi  di  u^ugualc 
quantità;  e che  al  contrario  non  lo  è, 
se  per.  ritrovare  la  quantità  nell*  eleva- 
zione i^convicn  fare  sul  meridiane^,  di’ 
tragitti  inuguali . JEgli  è evidente,  eh' 
ella  sarà  piìi  curva j'  nella  parte.,'  sopra 
■ della  quale  si  dovrà  fare  men  ,di  cam- 
mino, per  veder  le  stelle  elevarsi  di  un 
grado  ; e che, sarà  ' più  appianata  nella 
parte  , dove  dovrà  farsi  più^-di  cam- 
mino" per  vedere’ le  stelle  ' elevarsi  pa- 
rimenti di  un  grado . Per  . conseguenza 
le  misure  determinano  lo  schiacciamen- 
to della  terra,- se  determinano  in  qual 
proporzione,  crescano  i .gradi  terrestri. 

Per  agevolare  queste  operazioni , si 
ia  questo  raziocinio.  La  terra  ha  cer-. 
tamente  .una  figura  regolare.;  dunque  s* 

^ ella  ?è  sferica  j i suoi  gradi  saranno  tutti 
uguali  ; e se  non  è sferica,  i suoi  gradi 
cresceranno  o decresceranno  in  una  cer- 
ta proporzione  : per  conseguenza  • deter- 
minando à delle  latitudini  note , il  va- 
lore di  due  gradi,  si  scoprirà. il  valore 
degli  altrì\  e si  conoscerà  H rapport# 
..  N 2 dell* 
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dèli’- asse  della  ten'à  al  diametro  dell’ 
equatore.^  ^ 

/Vedesi^ '‘che  «llorà  ta  questione  non 
«ra  di^apei^,,  s/C  largura  della  terra 
sia  regolare-:  ciò  si  Suppóneva  come  in- 
dofeitato-,  'quantunque  la  cosa  non  fosse 
a sufficienza  provata.  Ttattavasi  .soltanto 
di  sapere,  se  la  terra  sia  schiacciata  vetv 
soTi  poli  , e di  quanto  debba  ^esserlo.  ' 

Le  prime  misure  furono  quelle  de’Si* 
gnofi  Cassini  : , dice  il 

Sig.  d i ’Mflupertuis , in^^dìffefenti  ur4f>i  ; 
in  differenti  luoghi , cpn  diffgreiit.i'stromen-, 
ti  ^ e con  differenti wetodi"^  il  governo  pro^ 
fuse  tutta  la  spésa j é. tutta fV/ÌMmàgina* 
bile  protezione  ^ e il  'resultato  di  sei  epe*, 
ragióni  fatte  nel  jyoi  , I7I3  > 1718  j 
1735  i 1735  , fu  sempre  , che  la  terra 
era  allungata  verso  i poli,,-  - . 

Giudko^i  coi!  ragione  ,‘  chc  q^ueste 
misure  hok  distrùggevano  , ed  atterra- 
vano evidentemente  la  teoria  Gli  er- 
rori inevitabili  nelle  osservazioni  fatte; 
Colla  ' maggior  .diligenza , non  permetto* 
no  di  determinare  ^on  precisione  de’gra* 
di'còsl  poco  distàlìfi,*^' quanto  erano  quel»- 
H.  misurati  da’ Signori  Cassini.  Si  pen* 
sò  adunque  di  misurare  de’  gradi  più 
lontani'.,  e*si  spedirono  degli  Accade- 


mici al  Perìi^  e in  Laponia. 
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Al.  loro  Htorno'j  <i’ altro  più  non  trat* 
tavasi.che/ di-saperc,  in  quali  propor- 
zioni fossero  1&  misure  prese  al  sctten^ 
trione,  aj  Perù,  e in  Francia.  Ma.  la 
cosa  fu  tanto^più  • difficile  e m^agcyo»- 
le,  quanto  clie  Jl  grado  di 
• quantunqye  più  misurato , o .pecciiè,  I9 
•^è  stato  di  più , è quello,  intornof^al  qua- 
le si  va  meno  d’ accordo;  r-  ‘ 

• *Ncri752  il  Sig.*:  Abate  della  .Cali- 
le, ritrovandosi  al  Capo  di  Buona' Spe-' 
ranza,,.  mi^rò.  un -grado  a gradi  , -.i8 
minuti  al  di  là  dell’  equatore . 

Aggiungete  a questo  il  grado  misu» 
fato  in  Italia,  ..avremo  dc'gradf 'misu- 
' rati  in  cinque  diffierentMuoghi  * in  Fran^ 
eia  , 'al  - Settentrione , -al  Perù , al  capo 
di  Buona  Sper.anza,  e in^ Italia. 

Dopo  tutle'qùeste  intraprese , la  deter* 
minazioife  della  figura  della,  terra  è dive- 
nuta più  difficile^  perdiè.  le  misure  prese 
in  differenti  luoghi  ^non-  accordano  in 
dare  alla  terra  la  medesima  figura..  L’es- 
, perienze  del  pendplacontradcficono*  anzi, 
e sono  contrarie  alla ‘.teoria  di  Necton  } 
imperocché  fanno  là  • terra  più  . schiac.* 
ciata  , che  non  suppone . questo  filosofo . 

Che  cosa  è adunque  questa  così  su- 
èlime  teoria  , quésti  calcoli  così  befi.^di- 
mostrati  ? che  resulta  egli  dagli  sforzi 
- . , N 3 ‘ de 
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ile -maggiori  matematici?  de’ ràjiiocin; 
incerti,  fondaci  sopra  supposizioni  in- 
certe. Vengono  in  ajuto  e sostegno  le 
misere  • 5 quanto  piìi  si  misura tanto 
meno  par  che  sì  vada  d’accordo.  Se  si 
paragonano  i mézzi  di  provare  il  moto 
della  terrà  co^^mezzi  di 'determinarne 
la-  figura,  'troverassi’per  una,  parte  una** 
.compiuta  evidenza  , , un’  evidenza  che 
nulla  suppone  per  i*  altra  un’ eviden-  • 
za»  che  lascia  dietro  a -se  una"  nube,, 
uella  quale  si  supj)one  tutta  quello,  Nchè 
si  vuole , perchè  non  vi  penetra  mai  la 
luce.  Il  pubblico  prevenuto  a ragione 
per  l’ftgegnìo  degl’inventori,  crede  leg- 
giermente, che  tutto  sia  dimostrato,, 
perchè  non  sa.  per  qual'  r^ione  tutto 
esser  non  lo  potesse.  Il  jfìlosofo  applau. 
dito  da’ ciechi  j diventa  egli  medesimo 
fciecfo:  la  prevenzione  è bentosto  gene- 
rale ; e sì  ha  difficoltà  a ritrovare  os- 
servatori , a quali  prestar  si  possa  ua 
intiera  credenza  e fiducia  ^ 


• * • • 

# V.  , ‘ . 

CA- 
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C A V O - IX, 

Principali  fenomeni  spiegati  col 
moto^  deìlis  'terra  . ' . 

Oi  sapete  giìi  ia  spiégazionc  di 
molti  fenomeni  , ma  credo  op» 
•portano  di  raccoglierne e frietteoie  in- 
sieme alcuni'  sótto  a’. vostri  occfhj;  affine 
di  farvi  meglio,  còmprétìdéfè  l’  insieme , 
a il^  complesso.*di  'tutto  il  sistema.-  L’ 
immenso  spazio  de’  cieli'-^  ^ per  se 
stesso’  senza  ■luce  , e senza'  ^olore,  e ci 
.apparirebbe  nero,  se  la  tesra  sola  ibs- 
se: illuminata.  Ma  i raggi  de’corpi  cele-- 
sti  cadenda  sopra '1’ aria , che  ci' circon- 
da, si  frangono,  si  riflettono  , e diffon- 
dendosi, e spargendosi  secondo  tutte  le 
direzioni , illuminano  l’ atmosfera ..  Sen- 
za di  <jueste  differenti  rifrazioni  ch’e 
disperdono  i raggj  é li  fanno'  venire 
da’  tutte’  le  parti  a’nostrf  occhj,  gli 
astri  non  sarebbero  da  noi  veduti,  che 
come* corpi  luminosi,  colfocati  in  uno 
spazio  nero.  Questi  raggi  cosi  sparsi  e 
diffusi,  coloriscono  adunque  lo  spazio; 
e i cieli  prendono  quel  colore  azzurro , 
che  vediamo.' 

Abituati  come  noi  siamo  a-  riporfa- 
N 4 re 
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H il •' colore  a^li  oggetti,  l’occhio  nò- 
stro, crea,  per  co^i  dire,  una  volta-,  - 
sopra,  della  quale  distende  questo  colo- 
re azzurtor  imperocché , vedendo  sempre 
nella  direzione^ di  una  linea  retta , il 
-nostro  occhio  .tii;a  dal  luogo,  dove  .sia- 
mo, cóiné  centrò.,  delle  linee  per ’^lìhi 
Vérscr-j"  e colloca 'all* estremità  di, ciascu- 
na un  punto  cploratò . . . - 

Nòi‘ terrnmiamo-  naturalmente  tutte 
queste  >inee  ,-  perchè  non  ' possiam  mai 
vedere  gli  oggetti  ,;  se  hoiì  ad'  una,  de- 
termina^' distanza  . Se  -le  immaginiamo 
un  'poco  piq  lunghe  , lo  spazio  che  scor- 
giamo sdì,  «ostro  emisfetjo,  e gli  og- 
getti "situati  a differenti  distanze  , .ci 
obbligano  a farceli.  Ma  le  immaginia- 
mo al  contrario  un.  poco  più  corte  ^ quan- 
do solleviamo  là  vista  verso  il  zenit: 
perchè  in  questo  intervallo  non  vi, sono 
Oggetti'.,-  i ' quali' misurando  lo  spazio  , 
ci  obblighino  à*  darò  maggior  lunghez- 
za alle  linee.  'Ecco  perchè  ci  rappre- 
sentiamo il ''cielo  come  una  volta  schiac- 
ciata , al4  quale  attacchiamo  tutti  gli 
astri,  tanto  quelli  ^ che  sono  più. lon- 
tani , come  quelli  ,,  che  sonò  più  vici- 
niì  . Questa  yolU  è- adunque  un  essere 
immaginario  . 

- Girando)  ia  terrà  ‘sopra  iJ  suo  asse,  in 

14. 
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24.  ore,  questa ‘volta  seirlbra  o^nr-^ror- 
no  girare  intorno- alla 'terrà , e 'traspor- 
tar seco  tutti  gli' astri , Qiiindi  le  stei-* 
le  fìsse  descrivono  de’cerchj  paralleli^ 
ma  inuguali:  di  maniera  che  le  une -si 
muovono^  in  certhj  così  piccioli  , che 
sembrano  immobili;  nientre  les' altre  so- 
^ no  trasportate  in  cerch;  più  grandi , con 
■ una  celerità  , che  cresce  ed  aumenta  com’ 
essi  cerch j-.  - . ■ 

Se  la  tetra /don  avesse  che  questo  mow 
vimento,  noi  riporteremmo  il  sole  sem- 
pre al  medeatmò  punto  del  cièlo  : {fig.  57..) 
ma  perchè  '^,. trasportata  sopra  la  sua  orbi<- 
d ^ c , veder  dobbiamo  iì  sole  S 

corrispondere  successivamente  -a  difFeren- 
ti  segni . Quando  dal.  suo  afelio  a ; el- 
la. seti  va  in  b , il  sole  sembrar  deve  di 
andare  di  A in  B ec.  _in  guisa  che  la 
terra  è sempre  nel  segno  opposto,  a quel» 
loy  dove  da  noi  si  suppone  il  sole. 

Se  il  piano  deli’  eclittica  fosse  la  stes- 
so che  quello  dell’  equatore , il  sole  sem- 
brerebbe descrivere-  ogni  giorno  il  me- 
desimo cerchio  t non  vi  sarebbe  su  tut- 
ta la  terra.,  .che  una  sola^  .stagione  ; e 4: 
poli  non  avrebbero  notte  , * ' 

Ma  perchè  l’orbita,  che  la  terra  per- 
corre, fa  un  angolo  di  2j.  gradi  erntz- 
^ zo' con" r equatore  ,.  1^. viene  in. cqnsc-  . 

, N'5  guen- 

, . • # 
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guènza  5^  die  U sole  sembra  descrivere- 
in  ciascuni  giorno*. differenti  paralleli , ed 
andare  altecnat'ivàmente  da  un  tropico 
afr  dtro  ^ 

Per  cagione  dì  quésto,  movimenta  del- 
I la  terra  la  declinazione  del  sole  varia, 
i suoi  J’aggj  cadono  quando  più , c quan- 
do menci  fobbliquamente  . sopra  ciascun- 
emisfero , e il  calore  differisce , secon- 
.'do  la  situazione  de*  climi  ^ per  rispet- 
to al  sole '.  ‘ Quindi  deriva,  ancora  il  fe- 
nomerio  -de- giorni  . più  : o men  ' lunghi 
per  tutti  i luoghi  j che  no»  sona  sotto- 
r equatore. 

Il  moto  della  terra  1 e 'quello  de’pia- 
netì  insiehie  combinati  producono  anco- 
ra* altre  .apparenze  Mossi  d’intorno  al 
sole , sembrar  devono  muoversi  d’intor»- 
no  alla  terra . 

Se  il  piano  della  loro  orbita  si  con-^ 
■fondesse  col  ^iano dell’ orbita- della  ter- 
ra, seguirebbero  sempre  il  corso  del 
sole,  é non  sì  allontanerebbero  mai  dall’ 
eclittica.  Cib  nc»i  è:  ^ lora  orbitb  al 
contrario  fanno  degli  angoli  più  o men 
' grandi  con  quello  della  terra  ^ e sem- 
brano descrivere  dc’cerchj , -che  taglia- 
no i’eclitticav 'Ecco,  perciiè  riportansi 
.^al  piano  di  questo  cerchio  i moti  an- 
t -*  jiuali  de* pianeti,  come  si  j-iportano  i . 

loro" 
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loro  moti  diurni. al  piano  .dell"*  equato- 
re. Quin'di  formati  si  ^no'  tutti  i cer- 
chj  della  sfera.  < 

Chiamansi  nodi  i punti  ^ dove  le  or- 
bite de’ pianeti  tagli-ano  • 1’ eclittica , 
Quando  un.  pianeta  ritrovasi  ne’ suoi  no- 
di egli  è nei  segno , che  passa ^ pel  cen- 
tro del  sole , e. della'  terra  ..  Ora  , ,i.  pia- 
jieti  sono  inferiori^  q superiori. 

. Olanda-  i pianeti  inferiori  sono  ne* 
Ibro^  nodi  > sona  di  qu5 , a di  là  dal  so- 
ie;, di- quà  appariscono  come,  una  mac- 
chia, chp  passa  sópra  questo  astro  • ^di 
là,,  norr possono  esser  veduti,  perchè  il 
sole  è direttamente  tra  Ipro  e noi- 
Se  ■ sonò  fuori  de’  loro  nodi , vale  a 
dire,  ad  alcuni  gradi  di  latitudine > pre- 
sentano il  loro*  disco  per  intiero , quap-' 
do  si  muovono  di  là  dal  sole;  dì  quà, 
spariscono  affatto , perchè r.cmisfero,' tlig 
rivolgono  verso  la  terra,  è 'nelle  tenebre. 
In  fine  , nelle,  altre  due  pa.rti  della  Io- 
ne orbita,  ci  mostrano  una  parte  pi.ù  p 
men  grande  dell’ emisfèro che  riflette 
la  luce  : crescono , c decrescono  alterna - 
-tivamente.  T ~ ■ ’h. 

In  quanto  a’ pianeti  superiori essi 
non  isparìscono,  se  non  allora.,  clj’ es- 
•sendo  ne’  loro'  nodi  y il  sole  è .diretta- 
mente tra  loro  e noi;,  In  ogni  altra  po- 
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.sizioDe-il-  -lora  disco  apparisce ‘tutto  inn 
tcro.-  Non  v’  ha  che  marte,  Ài  cui  di- 
sto apparisca  alcun  . poco-  alterato*  a pc* 
gradi,  valeva  dire,  quando  è tra  i pun- 
ti di'  eopgiunzione . e di  opposizione-. 

La  lontananza  c’  impedisce  di  osservare 
lo  stésso  fenomeno  irv  giove  , e in.  sa- 

turno-'.\  ' . ; ’ " 

I pkneti  -superiori  sono  in  congum- 
zipne,.  o-  in' opposizione  : in  cbngiun- 
zione  j q.uando  son»  dal  medesimo^  larto 
che  il  sole;  in  opposizione ,. quando  so-, 
no  al  lato  opposto , vàie  a dire , a fSo 
graài.  I pianeti  inferiori  sono  in  con- 
giunzione ia  due  manieres,.e  non  mai  . 
in  opposizione.  ^ ^ - 

' Non  emendo  mar  ‘i  pianeti  inferiori 
in  opposizione  58.  ) accompagna- 

np  . sempre" ir  sole . Sembrano  avvicinai- 
«iene  , 0 allontanarsene.  Se  dalla  terra 
A , ‘ voi  tirate,  all’ òrbita  di  venere  le 
tangenti  e AC,  egli  è evidènte, 
che  questo  pianeta  non  sarà»  mai  ad  una 
maggiore  distanza  dafsolej  che  B V VC. 
Ecco.,  perchè  f.maneti  inferiori- accom- 
^pagnano  sempre  il  sole.  La  distanza*, 
in  Cui  sembrano  essere  -da  questo  astro; 
è‘  quéllo'v  che  chiamasi  etungai^ìone  i 
• I satelliti  anno  essi  pure  . i loro  fe-_  . 
nómeni  :•  iò  non  vi'  parlerò*  che. della  lu- 
' ' ' ’ na 
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na  : iijb perciocché  .non  è n^io  disegno  dì  " 
darvi  un  trattàtprdi.  astronomia . 

La. luna,  e- la- terra  trasportate  in- 
, torno  ad  un  centro  comune,  che  descri-^ 
ve  un’orbita  intorno  al  sole,  si  ritro- 
vano runi’per  rappòrto  all’ altea,  in  con? 
giunzione-,  o in  opposizione  à vicenda.u 
Nulladinieno  questo; fenomeno  -non  ae- 
*eade‘ in  ciascuna  rivDktzibne,,-  che  fan- 
no i pianeti  intorno  al  .loró*  c^entro  di 
gravità  . , Nel  mojnento  che -la.  luna'coftì!» 
pie  la  sua  ràvoluzioneo  w'ella  non  può 
trovarsi  in  congiuaaìpj^'i  perchè  men^ 

' tre  la  faceva,  la  sua  dj®ka  era  traspor- 
tata dalla-  terra  , . che  si.-  avanzava  . essa 
pure  nella  sua.  Quando  la- sua  rivolu- 
zione, è compiuta.,  bisógna'  adunque,  che 
ne  ricominci  un’altra,  e che ‘faccia  «una 
parte  di  'questa  nuòva  rivoluzione,  irh- 
hanzi  di/ ritrovarsi  in  congiunzione  , c 
per  conseguenza  ^abbisogna  di  maggior, 
tempo  per  ;arit(M'nane'  ia  congiunzione  , ' 

che  per  ccnupière  ;la.  sua  orbita  ^ Que.-  ' 
sto  è quello , che  fa  distinguere  due  me- 
si: lunari  ^ T unp  periodico  y Ccì  è il  tem^ 
po,.  che  impiega  la,  lunar^nei  'fare  lar 
sua  rivoluzione 'nellat  sua>iorbita',  .è  di' 
27  giorni , 7 ore  * . i.’  altro  sinodico , ed 
è il  -tempo,  che  trascorre" da  una  con- 
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gìuMÌone  aJraltra;è  di'28  giorni  e mezzo;-  ' 
La  luna  è invisibile*,  quando  è in  con- 
giunzione,, e chiamasi!  vuov'a'.  appari- 
sce tutta  intera*  quando  è in  opposizio- 
ne, e si  chiama, nell’’ altre  par- 
ti della  sua  orbita"^  cresce'  ’p  decresce  : 

•è  questo  il  tempo  dcll&’-sue!  quadrature 
p,  quarti ( . ’ ’ ^ 

Quando  la  luna  è ne/  suoi  nodi  ',  v’è  - 
ccirssl  di  spie  ogni'  volta  eh’  è in  con--  . 
giunzione  e eclissi  di'  luna',,  ogni  voi-- 
ta-  ch’è  in  opposizione:  imperocché  nell’ 
imo.e  nell’altro  caso  ’i'  raggj  dei  -sole 
sono  intercettati . 

Se  la  luna  ha  poca  latitudine  , non 
sarà  assai  lo'ntaha  da’  suoi  nodi  ; in  que- 
sto caso -1’ eclissi  sarà  piìi  o men  grande.- 
Non  v’’ha . adunque  eclissi  ,,  se  non 
allora  quando  la  luna  si  ritrova  nel  cer- 
chio,, che.;  il  sc,| e sembra  descrivere  in 
un',  anno P quando  ella  non-  n’  è gran 
iatto'  lontana . -Questo  è quello  , che  ha 
fatto  4are  a;  queVo^  cerchio  il  nome  di 
eclittica^ 

RR  siali  piano  deH’éclittica, 
dp^e  ritrtwasi  sempre  il  centro  dell’om- 
bfa  delia  terra  *.  OQ  il  cammino'  della. 
Juna7  N il  nc5do-  - 
■ Quando  l’ ombra  della  terra  è in  Ay 
• ' . sen 
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sen  cade  a iato  della  luna,  ch’io  sup- 
pongo in  F , e non  v’  ha  eclissi . ‘ 

. (Quando  la  luna  è in  G ^ è in  parte  o- 
scurata  dalKombra  della  terra  che  ca- 
de in'  B : questo  è il  caso  di*  un’ eclissi 
parziale^  in  H,  entra  nell’ ombra*  in 
L n’esce*  jn  I v’è  tutta  affatto;  allo- 
ra r eclissi  è totale . Finalmente  in  N 
l’eclissi  è centrale , perchè  il  centro 
della  luna  ritrovasi  nel  -centro  dell’om- 
bra. L’ombra  della  terra  come  pure 
quella  della  luna  è conica  ; perchè  il 
diametro-  'del  sole  è piìi  grande , che 
non  è.  quello  de’  pianeti  . E .perciò  si 
osserva,:  che-  il  diametro  dell’  ombra 
della  terra  sulla  luna  è all’ incirca  un 
'quarto  più  picciolo  che  non  è il  dia- 
metro  della  terra.  Siccome  la  terra' in- 
tercetta i raggj  che  cadrebbero  sulla 
luna,  così  la  luna  intercetta  r raggi , che 
cadrebbero  sulla. terra.  Questo  è quello, 
che  produce  1’  eclissi  del  sole  , le  quali 
sono,  propriamente  eclissi  di  terra . 

Quest’  eclissi  sono  non  solarnente  a 
vicenda  parziali , totali,  c cènfrali  ^-*so- 
co  ancora  .anulari  t questo  è-  ciò  ^ che 
avviene  quando  la  luna  è nel  suo  apo- 
geo. Allora,  non  arrivando;  la  sua  om- 
bra fino  alla  terra , non  nasconde  che  il 
cèntro  del  sole,  e i raggj,  che  si  tra- 

smet- 
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smettono  infino. a noi , formalo  tutto  all” 
intorno  un  anello  luminoso. , ' 

jDistingtìesi  nelle  ccclissi  un’ombrà,.e 
una  penombra.  (Jìg.60.)  Sienò  le  ìinee'A  p 
e B p tangenti  alla  luna  , tirate  dalle  due 
estremità  del. diametro  A B delsole:  Sia 
ancora^  M N.  una  parte  dell’  prbita  del/-" 
la  ferra  .-Bgli  è evidente,-  eh’ essendo 
la  terra,  in  M , nor  dobbiam-  vedere  il 
disco -.intero  del  sòie  • che  dobbiàm  per- 
derlo di  vista  , a misura  che - la  terra 
sén  va  ‘dà  M in  che’iti’  pp  deve 
sparire  affatto'^  per  ricomparire  ; a mi-* 
sura  che  la  terra  sì^  avanza  da  in  N* 
Opa,  siccome  vp  p è il  luogo  dell’ om- 
bra , così  gl’  intervalli'.p  p M e P N scs- 
no  il  luogo  della  penombra."  .-..i* 
Quindi  voi  cpnchìudefete , che  l’eclii-' 
si  di  sole  è diversa /-secondo  i luoghi,, 
«dond’è  os^ei’vata . .Kon^  é d^  stessa  per 
che  sono  nell’  pmbf^ e per'quel- 
H^cw-sóno  .nella'  pé^i^rai  E’.pàrj  ' 
èiàlé.,pcr  g'ii  uni  , .-menare  è totale,  o' 
.centrale  per  altri.  Quanto  all’ eclissi  di'" 
luna  I è la-  stéssa  per  tutti  i.  .luoghi- 
dond’è  veduta  ,.  ■ • • . 

. Avendo  le  osservazioni  fatto  conósce-, 
re.  ,le  . orbite .‘dg* pianeti ,. e il  tempo. del; 
le  rivoluzioni , - comprèndete , come  si 
possano  predire.  1.’ eclissi:  non  si  ha,,  a 
- - ■ ' fare 


Digitized  by  Google 


Deir^rte  di  Raziocinare  , g.03 

fare  che  de’  calcoli . L’ eclissi-  scftio  uti- 
li a’  geografi  per  determinare  la  longi- 
tudine de’fuoghi*  ^ ^ ..  ai-  V, 

Girando  la . terra  sopra  t il  suo  asse  > 
tutte  le  parti,  della  sua  superficie  ,pafc 
sano,  successivamente . sotto  il  meridia- 
no ; ed  è mezzogiorno  su  tutti  i punti 
della  linea  ,*  o del  sertii -circolo , che  an- 
dando direttamente. da  un  polo  all’ al- 
tro’, corrisponde  al  meridiano.,  o si  ri- 
trova nel  medesimo  piano.  . .. 

Si  concepiscano. delle  .linee  somiglian- 
ti su  tutta  -la  superficie  del  globo  ’ 
se  verranno  tutte  successivamente,  sotto 
il  meridiano . . Quando  sarà  mezzogior- 
no in  un  punto  della  linea  ^ lo  sarà  ih 
tutti  i punti  ^ ma  non  lo  sarà  mai  in 
due  linee  ad  un  tempo.  S’è  mezzo? gior- 
no per  . noi quelli  ^ che  passar  devono  • 
nel  piano  del  meridiano,  un’ora,  dopo-, 
non  contano  che  undici  ore  j e s’è  mez- 
zogiorno per.  loro , sarà  Un’  ora  per  noi  ^ 
e così  degli-  altri  successivamente . * 

Ciascuna  di  queste  meridiane  si  ri- 
trova in  capo  a 24  ore  nel  .piano. 4&l 
meridiano.  Percorrendo  admiquc>  ^óo 
gradi  in  24  ore , esse  percorrono  in  un’ 
ora  la  24«na  parte  di  3^0,  vale,  .a  di- 
j-e , 15  gradi (Quando  adunque  è mez- 
zogiorno a Parma , è undici  ore  a 15 

gra-. 
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Irradi  verso  P occidente . Quindi , sicco^ 
me  devo  giudicare',  che  tutti  i luoghi, 
che  contano  nlez^ogiorno  nel  medesi- 
mo tempo  che  noi , sono  nella  medesi- 
ma; m ex  idi  ana;  così  devo_ giudicare  a 15 
' gradi  di-  longitudine' occidentale  quelli, 
che  allora  contano'  undici  ore , e a’  15 
gradi  di  longitudine  orientale  quelli 
che  contano  un  ora»-  Per  conseguenza 
'per  sapere  la  differente,  longitudine  di 
due  luoghi mi  basterà' coprire  la' dif-’ 

ferenza-  delle  ore  ,,  che.  vi  si  contano  nel 
medesimo  instante . . 

Ora ,-  questa’  differenza  si  conosce' 
coi  mezzo  dell’ eclissi ’ di  luna.  Infat^*- 
tr,  due  ospervamri  situati  in  luoghi 
differenti  determinino’  ii  momento' 

deir  eclissi  si  conoscerà'  la-  differen-- 

sa',  delle  longitudini^  se  la:  differenp 
tra  i due  instanti  è ridotta:  in  gradi’:,. 
■ al  ragione  di  1^  ^cr  ora»  Si  determii»' 
nano  ancora’ le  longitudini,  osservando' 
l’  eclissi  de*  satelliti  di  giove:  U^méto-- 
do  è lo  stesso  a iL  resultato  n’ è più 
preciso.  Avremo  occasione  di  parlarne. 

Voi  nom.  credèréte  .per'  avventura 
che  lo  stesso  giorno  possa  esser  preso 
-con*- ràgtone  .pei  sabbato.,  - la  domeni- 
ca’, e il  lunedì  :■  tuttavia'  questa'  cosa^ 
si  spiega  assai,  facilfnente  .:r 
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Supponiamo  , che  uno  intraprenda  if 
giro  della  terra  per- r oriente  . Arriva‘' 
to  a 15  gradi , conterà  un’ -ora  , quan* 
do  noi  conteremo  mtizo  giorno  ; à 30' 
gradi  "dne  ore  ; a 45  ^radi  .3  : z 
4 ecc..  Così  contando'  di  15  in  i 5'  gra- 
di un’ora  di  piu,  conterà  2r4  óre,  O' 
un  giorno  di  più  quando  ritornerà  a 
Parma  perchè  avrà  percorso  24  volte 
1$  gradi  o 5^0.. 

Per  la  stessa,  ragione , quegli  , che 
viaggierà  per  • T occidente  , <onterà  un- 
ora  di  meno  di  15  in  15  gradi’;' vale 
a dire  , che  al  momento  che  sarà  per 
noi  mezzo  giorno sarà  prima  undici 
ore  per  lui  ; poi  a dieci , indi  nove^ 
ccc.  Arrivato  a *Parma  , conterà  adun* 
que-  un  ' giorno  di  meno  .-  Per  conse* 
guenza  se  giudica  ,,  ch-,è.  sabbato  , noi 
giudicheremo  ,,  eh’  è domenica  , e sarà 
lunedi  per  quello , che  avrà'  viaggiato 

per  l’oriente.  • v 

C A O X. 

Idea  generale  del  sistema  del  Mondo  ,■ 

I Cieli  sono  seminati  di  corpi  lumi- 
nosi , i quali , simili'  al  nostro  ‘so- 
le , fanno  vcrisimilmentc  girare  de’ 

' ’ ' ■ pia- 
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pianeti  in  differenti  orbite  ^ e 1’  uhi- 
v^rso  è uno  spazio  imrnensoi  dove  nor> 
v’ha  deserto  . La  nostra  imma§inazÌG- 
ne  si  trova  imbrogliata  tanto  nel  dar- 
gli limiti  , quanto  in  non  d^^iglìene . 

Tutfe  le  stelle  sono  ad  una  distanza 
sì  grande  , che  , vedute  a traverso  del 
migliore  telescopio  , appariscono  piu 
picciole  che  all’  occhio  nudo  . E per- 
ciò non  è tant(3  fa  loro  grandezza  che  ■ 
lé  rende,  sensibili , quanto  là  viva  lu- 
ce , "che  mandano  fino  a^nostri  occhj  . . 

~ Tra  le  stelle  ve  n’  ha  , che  appari- 
scono , e spanscono  regolarmente  : ma 
con  differenti  gradi,  di  chiarezza.  Tal- 
volta. se  ne  sono  vedute  di  affatto  nuo- 
ve che-dopo  aver  successivaènente.  per-  ' 
duta  la  loro  luce , sono  sparite  poco 
tempo  dipoi',  per  non  piu  farsi  vedere. 

A fine  di  distinguere  le  stelle  si 
riportano  a certi  aggregati  , che  sì  ad-  . 

. dimandano  asterismi  , ò ‘ cdstellat^ioni  . 
Vi  sonò  dodici  costellazioni  nel  zodia- 
co ; e dividono  l’ eclittica  in  dodici 
parti  uguali.  * 

11^  ciclo' è diviso  in- due  dal  zodia- 
co. Una  parte  è settentrionale  , e T 
'altra  è meridionale;  ir^  tutte  e due  si 
distinguono  ancora  mólte  costellazioni  . 

Si  osserva  di  piò  ad  occhio  nudo  la 

via 
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Via  lattea  , la  quale  osservata  col  tele- 
scòpio , sembra  non  essere  formata , 
che  di  un  prodigioso  numero  a3i  stelle. 

Finalmente  , si  .discopronó  col  tele- 
scopio -dell'  altre  macchie  , le  quali  es- 
sendo troppo  lontane  , non  si  possono 
discernere  le  stelle  , che  le  producono. 
Ecco  a un  dipresso  tutte  ■ le  cognizio- 
ni , che  abbiamo  sopra  i corpi  , che. 
sono  fuori  del.  nostro  *siste,ma  plane- 
tario . . ■ ' • 

©iciasette  corpi  formano  il  nostro 
sistema  planetario.  Il  sole.»  in  ' ripo- 
so , nel  mezzo  , dove  , non  avendo  zX- 
meno  che  un  picciolo  movimento  , è 
il  solo  luminoso..  Tutti  gli  altri-  so-' 
no  opachi  , e 'non  risplendono  che  di 
una  luce  d*  altronde  ricevuta  *.  chiamane 
si  pianeti  . 

Si  •distinguono  sèi.  pianeti  del  pri- 
mo ordine  , mercurio  , venere  , la  ter* 
xa  , marte  , giovc  , c saturno  , ( ) e 

. . die-  . 


(a)  Nota  delTrad.  II  sig.  Herschell  ha 
scoperto  un  nuovo  Pianeta , a cui  s’^  da* 
^to  il  nome  di  Urano.  II  suo  diametro  rf 
calcola  di  un  mezzo  di  quello  del  sole,  la 
sua  maggior-  distanza  di  ^43^1 5 diametri 
terrestri , la  minore  di  2^190^.  La  sua 

rt- 


jip  - Trattato  ' 

-dicci  del  secondo  ordine  , ò secondar]  • 
. i cinque  satelliti  di  saturno , i;  quattr 
di  giovcL,  e la  nostra  luna  . 

I pianeti  del  primo  ordine  , clie 
chiamansi  ancora  sempliceméntc  pìane-m 
ti  j descrivono  dell’  orbite  ellittiche  d* 
intorno  ai. sole  j e'i  pianeti  del  secon- 
do-ordine, satelliti^  6' lune ^ -girano 
d’. intorno  r-ad  lin  pianeta  principale  , e 
r accompagnano  nel  suo  corso . 

• Il  sole  non  è nel  centro  C dell-  or- 


bite, 6i.  )-  ma  nel- fuoco  ;<? . Quin- 
' di  il  pianeta  , ad  ogni  -rivoluzione  , si 
avvicina  , e si  allontana  a vicenda  dal 
sole  . In  a è nel  suo  afelio  , e in  A 
nel  suo  perielio . La.  distanza  tra  il 
centro  del  sole  c , e il  centro  dell’  or- 
bita C ^chiamasi  .eccentricità  del  pia- 
neta.i 

Questi  due  punti  A e a insieme 
considerati  si  chiamano  gli  absidi  • e 
il  grand'asse,  eh’ è prolungato  dall’uno 
all’ altro  chiamasi  la  linea  degli  absi- 
di - 


•fivoluzione*  sì  compie  nello  -spazio  all’  in-  • 
circa  dì  S4  anni . 

Questo  medésimo  celebre  Astronomo  ha 
scoperto  due  nuovi_sateUiti  di  saturno. 
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ddi  . Aii’  estremità  del  piccolo  asse  ,B 
b sono  le  distanze  medie.. 

L’  orbita  di  ciascun  pianeta  si  .trova 
in  UH'  pianò  , che  passa  pel  centro  del 
sole:  tale  sì  è per  la  terra  , il  piano 
deir  eclittica . ^ ^ . 

Ma  tutti  i pianeti'  non  si  muovono 
nel  medesimo  ;pi ano  anno  ciascuno-  il 

loro  • e itutti  questi  piani  tagliano  dif- 
ferentemente -quello  dell’, eclittica  , al 
.^uale  noi  li  .riportiamo . Del  rimanen- 
te i pianeti  si  muòvdno^ tutti  verso  il 
medesimo  lato  , vale  a dire  , di  occi- 
dente in  oriente  ’ e girano  tutti  come 
il  sole  sopra  di  un  '.asse  . Non  v’  ha 
che  mercurio',  e saturno  , de*  quali 
non_.si  ha  per  anco  potuto  osservare  il 
.movimento  di  rotazione  : questo  movi- 
mento si  osserva  negli  altri  col  mezzo 
delle  macchie , che  appariscono  , e ri- 
compariscono regolarmente . 

L’osser\'azione  , e soprattutto  il  cal- 
colo , determinano  con  bastevole  preci- 
sione i rapporti  di  distanza  e di  gran- 
dezza tra  i pianeti  e il-  sole . Non  è 
per  altro  che  ‘si  possano  ' paragonare 
queste  dimensioni  cori  misure  nòte;- 
ma  supponendo  la  distanza  media  del- 
la terra  - come  io  , quella  .di  mercu- 
rio sarà'  come  4 ; di  venere  come  7 • 
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di  hiaf té , carne  • di  gioVe  , come 

5i  ^ e di  saturno  carne  - Ve  n*  hd 
deiiiìeata  la  iìgura  . * * 

Si  • giudica  ancora  , che*  il  diametro 
di. mercurio  sia  la  ;^oo*  parte  di  quel- 
- lo  del  sole  * che  il  diametro  di  vene# 

re  ne  sia  la  loo^  , come  quello  della 

terra  5 quello  di  marte  la  170*  ; quel» 

' lo  di  giòvc  la  IO*  e quello  di  «aturnd 
la  II*  . Tutto  questo  ‘ al r incirca  . 
■‘Quello,  che  meglio  si  sconosce  si  è 
ii  tempo  delle  'lo’ro  rivoluzioni  . Mer- 
curio compie  la  sua  in  3 mesi  j-'  vene- 
re in  8 , e gira  sopra  il  suo  asse  in 
23  orC;.  ' I 

La  rivoluzione  di  marte  si  fa  in-- 
torno  al  sole  in  due  anni  ^ e in  25  o» 
re  intorno  al  suo  proprio  asse'. 

Quella  ‘ di  giove  nella  sua  orbita  è 
di  dodici  anni,  e gira  rapidamente  so- 
pra' il  siio  proprio  asse  in  io  ore  . - 

Finalménte,  il  tempo  periodico  di 
saturno  è di  30  anni  . Non  si  ha  pò* 
tuto  osservare  , quanto  tempo  egl’  ìrn^ 
pieghi  in  girare  sopra  il  suo  asse.  Per 
altro,  io  non  determino' queste  cose 
con  l’ultima  preemone  ed  ej^ttezza  ; 1 

c trascuro  i minati  , e i secondi . 

Si  conosce  ancora  la  .distanza  , in 
cui  sono -i  satelliti  dal  loro*  pianeta 

^ prin- 
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principale  r mi  questa  è una  cosa , che-  * . 
basterà  mostrarvi  in  alcune  figure,  nel- 
l-e  quali  vi  rappresenterò  anche  il  tem- 
po . delle  loro  rivoluzioni  . Ecco  ^erta- 
mente tanto  di  astronomia,  quanto  per 
voi*  ..se  * ne.  richiede. . E’  per  lo  meno  f 
quanto  basta  per  rendervi  atto  e ca*« 
pace,  ad  apprenderne  un  giorno  di  van-p*  * * • 
tegg.io  Avrete  anzi  occasione  di  ac- 
quistar‘nuove  cognizioni  intorno  a q^i^-' 
sto,- allora  .«he.  studieremo  ristoria  del- 
le scoperte  del  decimosesto  , ,c  del  de- 
cimosettimo  secolo . r • . 


CAPO  ’UL.T.IMO.  ...^ 
.Conclusione , • 


. 

I • 
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3'0  ho-  procurato  , •Monsignore di 
. farvi  giudicare  pc’  differenti  gradi 
di  certezza  , di  cui  sono  .le  nostre  co- 
gnizioni capici  . Veduto  avete.,  <orae 
si  ‘fanno  delle  scoperte.,  come  si  con* 
ferniano  , e .-iìno  .,a  qual  segno  cé  n« 
assicuriamo . Vi  'ho  dati  molti  esem- 
pj  , c poche  regole.,  p^rphè  l’arte  di 
raziocinare  non  s’ impara  , che  raziocif. 
riandò . Altro  più  non  vi  resta  , che  à 
riflettere  sopra  qtìello  , che  fatto  .ave- 
te, ,c  jcontrar  J’ abito  di  falcio. 
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•^  r'àic'aei  i che  procurato  vi  anno-  del- 
«nmooi , ve  - ne  prtìcut^r anno  su* 
anzi 'còncepitc  y che  non  ve  n’ 
ha-'  ah|ri  ; ' imperciocché  ,.o  voi  giudi- 
c^è  *di  quello  a che  vedete*' j o giudi 
tófè ‘ -sulla  reiazionè.*  degli  /altri  o/a-' 
vtte . r evidenza  , o infine  concludete 
per  analogia,  -?  ' ' . / *'  * . 

Ma-  sòprattotto • difilìdli^tdlJvete  di^ 
't^l^jmcdesìino  , se  voletìf  prender  ’semi 
pie  4e  :^precau2ióni/ necéssa^^  pèr  ac- 
quistare delle  vere  cogtìizipni . Sovven* 
gavi  , eh*  essendo  sovente  le  verità  le 
meglio  provate  còntrarie  a quello,- che 
ci’cdia'mo  di  Vedere  , c’  inganniamo , 
perché  ci  riesce  pih  comodo  ed  age- 
vole giudicare-  secondo  un  pregiudi- 
zìoVHìjc’  giudicare  il  pregiudizio’ me- 
desimoif  Non  candiate  -adunque  sull*  àp- 
pareiM5il(^ -impalcate  a dubitare  delle'co- 
sci^il&sse  V che  vi  sono ''  sempre  sem- 
hràte^uori  di  dubbio  : esaminate . 

^ <]^ndo  ad  un  . pregiudizio  sostitui- 
t1l?f!t(]^-*^ova  opinione  non  vi  date: 
afneora  .giudicare  imperocché 

questa  ^opinioni"  può'  es'sére.un  errore 
Bàcórdàtevi  jrfcdp  non  .arriviamo  tutto 
scoperte  ; noi  .giugnia'-  “ 
, iH^'jid  'conghiettUra  in  /con- 

supposizione  ' in  . supposi- 


• 1-t  ■ 


zio- 
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zione  : in' somma,  vi  giugniamo  anr 
dando  a tentone  Per.  conseguenza  , se 
le  conghictture  i>ossond ’ guidarci  e con- 
durci', ninna  è il  termine  , dove- dob- 
biamo arrestarci  : convien  sempre  a- 
vanzarc  e ‘ andar'  innanzi 'fino  a tantd 
che  si  . giunga  alF  evidenza  ,,  o all’  ana- 
logia . , ^ ‘ . 

-Del  rimanente-,  se  con'cépite  >•  che-£ 
anetodi  altro  ' 

vostro,  spirito  , concepite  a^rk  , chj 
studiar_  dovete,  - il  vostjró  . sp^Up  , per 
giudicate  del^  ,'^mplicità  ^ [c.  -deìr  uti- 
lità defi  metodi  Trattasi  adunque  jdi 
osservar^  'dorne-j  pensate  v ' ® formarvi 
un’  arte  di,^pensare.j  con^  pinata, 
siete  un’arte  di  .scrivere  i.  e-  uV  afte!,  di 
raziocinare  . 


dejr  arte  di  Ra^lecindre, 
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L\Opera , ikt  io  dò  sptto  il  titolo 

Arte  Pensare  t^o0h$  in  par^t 
fe  dM}  saggio  sopra  I*  origine  delv- 
Ic  Cognizioni  peuiò  ^ 

ihe  sjsmbra  spesso  , eh‘  io  parli  ad  un 
Jettore  piuttosto  ad  m», allievo  . Vi 
si  osserveranno  an^orù.  delle , jqu^stìgni 
eh*  ho  digid  trattate  nell*  Opeiré»  anteeep 
denti  . ‘ ma  sono  ■ di  fai  natura  , che 
debbono  essif  ptit  volte'  rimesse  sotto  a? 
gli  ocehj  e:  inóltre  nm  le  trattp  pelf 
isHSjSd-fttànierja  . ‘ . 
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DI  PENSARE; 

IL  germe  dell*  ai^e.  di'  pensare  è ncfr* 
le -nostre  sensazi^ir'i  bisogni  lÉ» 
fanno  schiudere  e pullulare , lo  sviw 
luppamentò  n’  è rapido , c il  pensiero 
è -formato'  quasi  neL  momento  istes^ 
che  incomincia  ; imperciocctò  '.sefi^ir 
de  * bisogni  è-  sentire  ^*  de^disr  j ,■ . e suw 
bito  che  uno  ha  de’desidefj  , ^ aerato  di 
attenzione  , c di  memoria  : paragona , 
giudica,- e raziocina.  Voi  vedete'  adun- 
que ^ Monsignore  che  il  pensiero;  à' 
compone  tutto  ad  uh  tratto  dèlie  fa?- 
• coltà,  di  cui  fatta  abbiamo  T analisi.^: 
ma  queste  facoltà  anno  in  .stil  princiì 
pio  poco  esercizio*. e il-  pensiero ,* de- 
bole ancora , abbisogna'  di  crescere  ,,  e 
di  fortificarsi . ^ 

Tre  cose  sono  necessarie  in  un  ani* 
male  a’  progressi  del  suo  accrescimen- 
to,. 5 delle  sue  forze. 

Primieramente  , ^ "d*  uop6  che  sia 
■organizzato.*,  per  crescere  , e fortificar- 
si : in  secondò  luogo ,- è d*  uopo  che  si 
nutra  di  alimenti  salubri  : finalmente  è 
di’  uopo  ,i  che  agisca  , ed  operi  *,  soven-- 
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brattato 

te  fino  *a  stancarsi  , e che  non  prenda 
ripoeo  , se  iiori  per  agire  ; ed  operare 
di  bel  nuovo. 

Co^  il  pensiero  cresce  e ri  fortifi- 
ca , perchè  è in  certo  mòdo  organizza- 
to per  .crescere  ^ per  .fortificarsi  , per- 
èihè  si  liùtre • è' pe«chè  agisce  ed  o- 
pera  ^ 

Egli  hà  , negli  organi  medesimi  del- 
le . sensazioni  , tutto  quello  , che  lo 
rende-  atto  prendere  accreffciinento  c 
forze  : non  ahbi«>gna  d’  altro  che  .di 
nutrimentD,'c 'di  azione.'  ' ■ . 

Le  cognizioni  ne  sono  V alimentò  : • 
ma  in  mancanza  di  cognizioni , si  nu- 
tre d!  idee  incerte  e indeterminate  - 
di  ^opinioni , di  pregiudizj , e di  erro- 
ri * ed  allora  si  fortifica  , come  un  a- 
iiimale  , thè  fosse  nodrito  con  alimen- 
ti mal  sani  e avvelenati . Sempre  de- 
bole , seiÀpre  incapace  di  azione , mos- 
so unicamente,  'da'  straniere  impressio- 
ni , sen  resta  come  ravviluppato  negli 
orfani , e le  sue  facoltà  -,gli  arrecano 
briga  ed  impaccio  ^ perchè  non' sa.  con- 
durle e dirigerle.' 

Questa  inerzia,  ^ale  ìq  la  riipiri* 

ir  vero , aver  .luo- 
si  suppongano  de- 
ubcciili.  Negli  al- 
. tri 


go , non  puòj'aM 
go  , se  non  quando 
gli  uòmini  affatto  i 
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fri  il  peflsierp  ha  preso  nccessariahicn*  / 
te  delle,  forze  , poiché  anno  acquistato 
delle  cognizioni'  : tuttavia  la  differenza 
non  è che  dal  più  'al  meno.  Se  'gl^ 
uomini  nbn  sono  del  tutto  imbecilli  , 
possono  esserlo  per  certi  rispetti  ; e Io 
sono  ogni  volta,  che  il  pensiero  si  nu- 
tre ed  alimenta  senza  scelta  di  tutto 
quello,  che  se  gli  offre,  e che,’  passi- 
vo piuttosto  che  attivo',  si  muove  a 
caso,  e alla  ventura.  Conviene  adun- 
que assicurarsi  delle  cognizioni  , ^ che 
sono  r alimento  salubre  del  pensiero  ; 
conviene  studiare  le  facoltà^  'la-  cui  a- 
zione  è necessaria  al- ^-progfesso  delle 
sue  forze  j € quando  sapremo  , com’  e- 
gli  deve  nutrirsi , come  deve  agire  ed 
operare  , e come  deve  dirigersi , conosce- 
remo Tarté  di  pensare.  Ne  sapete  già, 
Monsignore  , qualche  cosa:  ma  ci  re- 
sta ancora  a fare  dell’ osservazioni  so- 
pra r origine  e la  generazione  dell’  i- 
dee  , sopra  l6  facoltà  dell-’  intelletto , è 
sopr^  il  metodo . Sarà  questo  il  sog- 
getto di  questa  Opera  . 

‘ . . 4 
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JPtlh  nostre  ided'y  e delie  Uro  cagioni.’ 

r •* 

CAPO  FRIMO. 

Z>iM*  anima  secolo  i differenti  sistemii^, 

^ in  cui  pui^'. ritrovar  si , 

|RIA  cfec  cKsolièvìarao  fì»o-nè*  eiéii^, 
Q sia  che  discendianio  fino  agli  abi®^ 

^ , noi  non '"usciam  fuori  di -noi  mede»» 
simi  ; non/ vediamo  mai  > se  non  il  no>< 
atto*  proprio  , pensiero  , c ritroviamo 
nelle  npstre  sensazioni  J’origine  di  fufr» 
te  le  nostre  cognizioni-,  e di  tutte  lè 
ao^re  faeoltii'» 

Sarebbe  inutile  e soverdiio  il  chie* 
'dere  qual-  sia  la-  natura-  delle  nostre 
sensazioni  : non  abbiamo  alcun  mezzo 
per  fere-'  qu^ta  ricerca  : noi  noa^  le  co* 
tioseiamo  , . se  non  perchè'  le  proviamo». 

£’  questo  un  principio , <Ìi  cui  non 
possiamo  discolie-  da  cagione  ^ ma. di 
cw  possiamo  osservare  gli-  effetti-.  Egli 
deve  la  ^a  attività  a’  bì^fìi ,,  a*  qua--  • 
li. siamo  soggetti^'  e- la  sua  jfeDondità',.  . 
all^  circostanze,  per  le  quali  passiamo,, 
c.che  accrescono  il  numero  de*  nostri^} 

bi,.^ 


dì  PetiJàye  , ^iT' 

Èilspgni •. -Le  più  favorevoli  sotto  quel-- 
le,  che  ci. offrono  oggetti  più-  atti  c 
•valevoli  -ad  esercitare.  la*  nostra  riBes- 
sione  . Le  grande  e ‘importanti- circo- 
stanìie*,.  in  cui  sì  ritrovano  quelli,  che 
governano  gli  uomini , sono,- per  esenw* 
pio,  uri’ occasione  di  formarsi  dell’ idee 
assai  vaste  ed  estese  * e quelle  che  con- 
tìnuamente si  ripetono  nél  -gran  • mon- 
do , procurano  quella  sorta  di  spirito 
che  si  addimanda  naturale  * perchè  non 
si  osservano  le  cagioni , che  lo  produ- 
. cono.'  • ' . 

Il  peccato  originale  ha  renduta  1’  a- 
nima  tanto  dipendente  dal  corpo  ,.chc 
molti' fìlbsofi,-.conforìdendo  insieme  que-- 
sfe  due  sostanze , creduto  anno  che  la 
prima-  altro  non  fosse  .che  quello.,  che 
v'ha  nei  corpo- di; più-^  fiopi  e sottile 
e di  - più  - capspp'  di  movimento  ^ 
•questi  • filoisofi  noff  ragionano  v si  figura*' 
no:  soltanto  qualche  cosa  y- ed  ogni  pa- 
rola che  profferiscono  , pròva  .,-cIk  si 
formano  dell’  idee»  pòeo  esatte, . Bast» 
egli  loro  - r assottigliare  il-  corpo 
corap.nfcndere  eh’  egl;iv  è'ii^sóggettó 
pensiero  ì Sopra  di.  che- sì  fonda.»  *eg^7 
no , quando  -a^skurano  ; /clic  alcune 
ti  vdi  omqteria  , per  essere - più 'sottili.^:, 
sono  • più  - capaci»  di  movim^hno'?-  qc-^uai 
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«pporto’  posson  eglino  ritrovare  - tra  T 
, esser  mosso -'et  pensale J Dà  più  , 

che  cosa • sono' :delle  parti  so-ttHi  ?.V’ha 
egli  de*  corpi  sotriii  in  se  ? E quelli , 

' ché  al  presente  ci. sfuggono,  lioq  sarcb- 
t>oh  eglino  grossi  , se-'  avessioK)  • d^i . 
, al  tri'  organi  ? . • • . 

Finàlnwntc  , che  cosa  è’  un  ammas- 
so , tfn  aggrégató  di  jjarti  sottili  ? Un 
ammasso un  aggregato  è ^ìi  una.  co- 
sa , eh*  esista  ? No  • certan»ntc  , 1’ esi- 
stenza • non  si  convicr»  che  alle-  parti 
sottili  , che  si  suppongono  ammassate 
o insiemé  raccolte  . Pep^  conseguenza 
attribuire '^la'^coltà  di  pensare  ad  un 
ammasso  , è attribiitrlo  a qualche  ?o- 
sa,  che  mon  esiste.^  •'  . 

•Siccome  i ^osqfi  - attf  ibuiscono  que- 
sta facoltà  4' qualche' “cosa  , che.  non  «e- 
siste  , eosHdotervieiie  i«Mt>  d’iritcndcre 
■per  là  parola  pensiero  * una’  %ósai  , che 
niente  più  esiste . Di  qual  colore 
pensiero  -,  chiedon  èglino..,  per  . essere 
entrato  nell*  anima 'cbl  .mcaào  della -vi - 
st^?  Di  qual^  od«tì?e  j'  per  esservi  eu- 
teóto  col -mezzo  dell*-odorato  ? ‘ E*  egli 
un  suono  grave od  acuto  i per 
* Ètte  "entrato  -col  '•moKzo  dell*  orecchiò  ? 

«€C.  Non  farebbero  queste  xicerehe  se 
- per^'lg  parola- intendessero  una. 

.■  ta^ 
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^afè-j  -o  tal  altra  scmazipcc,  una  ^tak  a 
tal  -akri  idea-:  ma  considerano  -il  pfcn- 
sier»  in  una  maniera  astratta  e^^ene-.u 
rale  • e he*  concludono,  con,  ragione," 
• che  questo  " pensiero  non  ■ appartiene^ 
-ad  alcun  senso;  in.  questa  guisa  simil-^ 
m^nte  l’uomo,  in  generale  non  appaiò»  • 
..tiene  àd  alcun  paese.  - 

Quando  si  ragiona  sopra  idefc  * tantì;> 
vaghe  e indeterminate  , nulla  ai  fM'Ova» 
Nulladimeno  scorgesi  confusamente  qual- 
che rapporto  tra.  lin  pensiero  astratto  , 

> che  sfijgge  ai  sensi,  c una  materia  sot- 
tile, che  ad  essi  sfugge  ugualmente;  e 
incontanente  la  parola  • ammasso.^  che 
non  è parimenti  che  un  termine  a»- 
ttratto,  sembra  raosrt-àre  il  soggctfb  di 
questo  pensiero  astratto  . Senza-^^'eitóa- 
.re^  admque  -a  fendersi  uo  esatto 
to  ;de*  raziocinj , che  si'  fann^,  si  - 
' ce  , un  ammasso  di  tiiatarii»  sottile 
•fénsmre^  . . ^ ..  -.  ; • ^ 

• ■ Noi  abbiam  posto  maggior-  pjpfcckid- 
ne  ne’Hostri  raziocinj , allor^^the  cen-  «■ 
siderato'  abbiamo,  il . penricra- ’iir  ciascu* 
-na  ' sensazione  .•  In  -fetti  , pèr  dlfllbitra- 
ré  ^ che  il  corpo  non  pensa  , basti  os^ 
.servare,  che*  r’ ha  in.  noi  qualche -^cop- 
sa  , che  paragona  le,  percezioni  , jrfic  ci 
•vengono,  per  via  de*' sensi >» 'GtSÌ , ne^» '' 
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certo vista  , chfl  paragoni*  )«• 
se^a2lioBÌ^ch£  ba  coti  quelle-'  deli’  u>- 
^vdit^V  'cV  . ‘Conviea  dk^  k> 

deir  udito.,  lo  stesso’-  deH’  odora-, 
<to , lo  stessor  del  giKto-,  lo  stessa,  del- 
\tattpj;  -T.uttè  quèste-sens»zionirauno»a-- 
' 4ouque  in  noè'.iuK  punto dove  si- uni- 
jebno  '.  Ma  questa  punto  « esser  -non  può 
«shewanà  sostanza  semplice  » indivisibile, , 
una  costanza  dist  intadaii  cot|)0  > dn  sook 
ma,  tm’ anima..  ^ .i.-  ^ . • 

Essendo  1’ arìima  dktinf*  , . e diversa 
dal  corpo-,  questo  esser  non,  può  che - 
causa  occasionale  di  quello , .che -sembra 
produrre  in  essa.  Dal  die  bisogna  con- 
cludere, che  i -nostri  sensi  non  sono  che  '• 
occa^onaJ mente  la*  fonte  delle  nostre  co-. 
^’iz|qni . Ma  quello,  che  si  fa  per  cs- 
. ca^ne  dijuna  còsa  , può -farsi  senzadio 
essa.  ; perchè  ufi  e,ffetto  non  dipende  da.lla 
sua  caiisa,-occasionale , .se  non  in. una  certa  • 
ipotesi. -L’ anima  può  adunque  assoluta- 
^ mente  senza  il  soccorso  de’  sensi , acqui-  - 
• stare  dftlle  cognizioni.  Prima  del  pecca- 
to, ella  era  in  un  sistema  affatto  diverso 
da  quello  ,i  in  .cyi  'al  presente  si  ritrova. 
Esente  e scévra,  d’ignoranza  . e di  con- 
cupiscenza , comandava  a’ suoi  • .sensi  , 
ne  sospendeva  r azione , ,e-  la  modiff-  . 
cava  ia..  suo  talento  Aveva  adunque. 

deH’; 
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<feIl*icJee  ahteriori  all’  uso  de’ sensi . IVI* 
Jc  cose  si  sono  Gangiate  per  ia  sua  di- 
sobbedienza. Iddio  le.  Ira  tolto,  questo 
■ impero:  ella  è divenuta  tanto  ' dipen- 
dente da’ sensi , come  s’ essi  fossetto  la 
causa  propriamente  detta  di  queWo , di 
che  non  sono'che  l’occasione  * nè  vi  sono, 
per  lei  altre  cognizioni , se  non  quelle, 
eh’ essi  le  .trasmettono.  -Quindi  l’ignoran- 
za , e la  concupiscenza . Queste  stato 
'dcir  anima  è quello  j eh’  io-  mi  propongo 
dì  studiare.  Il  solo  ^ ch’esser  possa;  l’og- 
getto della  filosofia  , perchè  è il  solo , che 
l’esperienza  fa  conoscere.  .-Quindi  quando 
io  à\TÒ  y - cb&  noi  rwn  alihiamq  d dee  ^ che 
non  ci  vengano  conviene  risov- 

venirsi,  ch’io  non  parlo ^ che>deIlo  sta- 
sta, in  cui  starno  dopo  il  peccato  . Que- 
sta preposizione  applicata  all’ anima  nel- 
lo Stato  d’ innocenza  ,*,o  dopo,  la  sua  se- 
parazione dal  corpo  j -sarebbe  ■ dei  tutto 
falsa.-  Io  non.  tratto  delle  cognizioni 
dell’anima  in  questi  due  ultimi  stati, 
perchè,  non  so  .ragionare  , sq-,  non  con- 
forrr;ement€i  all’ esperiènza'..  Inoltre',  se 
‘e’ importa  assai,  . come  non  se  ne  può  . 
dubitare  , il  conoscere.^le  facoltà,  di  cui 
Iddio-,,  malgrado' -.al  p'tccato  del  nostro' 
primo  padre,  -ci  ha  conscrva.to  l’uso, 
è.-' inutile,  voler  indovinare  quelle-, , di 

' . cui< 
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-tùi  .ci  ha^  privati,  c ch^^non  deVe -fc- 
stituirsi , se  -, non* dopo’  quesfa  vità# 

\ lo  mi  ^'ristringo,  edunque  , ,io.  yip*eto 
allo  stato  presente , Onind-i.^non  si  trat-^ 
tà  di-  considerar  l’ anima-  indipendente 
dal  corpo  , poiché ‘ la  sua  dip-endèMa. no® 
é'che  troppo,  bène ‘'.stagliila,  e -provate  * 
nè  cd'mc 'unita,  ad  un' corpo  ’in  un  si- 
stema'diffèrèntr  da  queUo,  .inicui>sia- 
mo  i-il  'Mostrò  unico  oggetto  éspr  deve 
di  consultare  1’ espèrienza , e di  non  ra- 
gionare , se  non  conformémentè  a fatti  ,, 
che  ninno  rivocar  possa  in  dubbio  v ' 

Se  si  oppone^  che  nella  supposizione* 
che- tutte  .le  nostre  idee  , e tutte -^e  nò- 
stre' facoltà  nascono  dalle  seneazicfei  r*^- 
segue  che  la  dissoluzione"  del  còrpo 
priva  ’c  dispoglia  , il*  annoia  dì  tutte  -le 
5UC  idee,  e di  .tutte  le  sue 
pondo,  -che  il. sistema,  nel  essa 

o od  e • al  presente . d i ..  una  lì  bcrt^ , che  la 
rende  capace  di  merito-,  e dì  demeri- 
•.to,- dimostra,  eh’ esisterà ‘iìi  un  altro 
sistema , nel  quaién  si:  ritroverà  don  tut- 
■-te  1?  sue  facoltà,^ per  essere  ricòmpenv' 
■ sata,  o per  esser  piinita.  *AHòra*Iddio 
■is^plirà  alla  mancanza  de’sensi  con'mcz- 
^hc  Gi  sono  - ignoti  . Accertati  dalia 
e dalla,:  ragiofic'i  dell’  immòrtalirà 
.dobbiamo  poifàf  'più 
lun- 
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lungi* fa  nostra . curiosità  ♦ non  si  appar- 
tieaè.  a noi  ■ p.ehet rare  nelle  vie  dei  cre- 
ato^ . • ' 

^ L*  ipotc6Ì  deli’,  idee  ' innate  ha.  la  stes- 
'sa  difficoltà  a -sciogliere  .■  Imperocché,  • 
incapaci  come  siamo,  di  'discopr.y*c  in  ' 
noi  idee , nelle  quali  le  sensazioni  non  ■ 
entrino  per  niente  affatto^  siamo  obbli* 
gati  a riconoscere  , che  l’anima  non  . 
porta  e rivolge  la  ^ sua  attpnzione  sopra 
l’ idee  supposte  innate , se  non  in  quan- 
to vi  è indotta  e'^detèrminata  dai  sensi. 
•Quando"  sarà '-separata  dal,  corpo,'  nòn  c-^ 
'sercitcrà  adunque  più  .la  suà  attenzione  * 
c più  non  esercitandola , le  sue  idee  sa- 
ranno per  essa  j^come  se  non  esistessero . 

Perciò,  quìalunqùe.ppinionèrsi  abbrac- 
ci sopra  r.origine  delle  nostre  cògniziò-’ 
ni,  è d’ùo'po  riconoscere  tre  stati  difFe-  ‘ 
renti'  per  .rispetto  air'anirm  ,|«’uno  , , 
nel  quale  Comandava  a’ sensi e nel- qua- 
le dV€Va  deir  idee  V -nhe^iÉon  doveva  che 
a --se  medesima;'  TalttìSi,  nel  quale,  se- 
condo nfC',' trae  tutte  le  sue  • cognizioni 
c- tutte  le  suc^rfàcóltà  dalle  'sensazioni  , 
o per  -lo'  jfeen'Qi  nel  qaltle  dibisogna, 
secondo  ■ altri "driJ’ uso  de’sensi  , per 
■ portare  nivolgere’  la  sua  attenzion<5 
•‘sopra, le». sue  idee,  cher  si  suppongofló  •- 
innate ^esto  jè  quelh)  • in  cui  ci  rltrc^ 

via- 
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.yiatnó  , e il, solo ,,  .sopua  del  quaie 
sa  da»  noi  ragionare.  Il  terzo  fi oaimfnte 
è quello,  in- cui  sarà  dopo  di  questa  ^ 
Vita.  Ila'  fede»  lo  •po.nrette  ,.  Ja  ragione 
là  prova , e noi  non  .dGbbiàni;^qttogppcv- 
lo  .aije  nòstre- conghi etti] ue.- 

C-  A ■ ^ O ' I-I»  . 

*»  ■ * 

Helia^'  cagióne,  degli-  erwri  de\  sensi . • ' 

Fino  dal  primo  nascere  del^la^  fikisp-  - 
fìa.  si-  ha  declamato  centra  i sensi  ; , 
evpcrehè  ci  fanno,  cadere-  in  abbagli  ed  ’ 
errori , .si  ha  escluso  ^'chei  non  possiai* 
mo  èssetvlot'Pi;debitoff  .di’ alcuna  dell©'' 
nostre  cogtHzioni . Quellq,,.che  v’ba  di’ 
-vero  si  è , che  sono  ad' ùn  tempo  • una  ‘ 

. sorgente-  di - verità é4':,unà,  solvente  di  ' 
errori:  non-  trattasi  che -di  saperne  far' 
usò,-  ' - u ..  : 

^li  è pi^ier-amenté 'certo,  e^*-  in^' 
dubitato,  che  - q^yà'è;.;,  piìb  chiaro  e -di*  ■ 
stinto-  della  nostra-  percez-ionè*  quando  ’ 
proviamo  alcune  sens^iooii^  Cosa  v’ha 
di  piu  chiaro  quanto  le  percezioni  di  suo- 
no, .di  cóIòpC,  ,è-dì  s^liditià?  .Cosa  y^ha 
^^pih.^distinto.^ 'Ci èglKmàii  avvenù-'  - 
tp- di  confondére  dnsiémc’  due'  ’di  queste  • 
cose I -Mavse  .Vogliamo  - rifW^né  la  • na^- 

natii.;" 
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natura,  e sapere,  come  in  nói  si  prò*» 
j ducano,  non  convien  dire,  che  i nostri 
sensi  c ingannMo , o che  ci  procurano 
deir  idee  oscure  e confuse;  la, più  mr- 
nima  riflessione  ci  fa'  vedere,  che  non 
ce  ne  procurano  alcuna . Noi  non  cono 
sciamo  nè  la  natura  de*  nòstri  organr  ,, 
nè  quella  degli  oggetti  , che  agiscono 
sopra  di  noi,  nè  il  rapporto,  che  può 
ritrovarsi,  tra  un  movimento  nercorpo, 
e un^  (Sentimento  nell’  anima;  se*  c’  in*, 
ganniamo , giudicando  di  queste  cose-, 
non  sono  i sensi , che  c’  inducono  in  er- 
. • rote  ; ma  ciò  avviene  perchè  giudichia^ 

mo  conforme  ad  idee  vaghe  ch’essi 
non  ci^  comunicano  ^ e che  non  possono 
comunicarci . ^ . 

Parimenti-,  avvezzi  di  tuòVora^  a dh 
spogliarci  delle  nostre  sensazioni  per  ri» 
vestirne  gli  oggetti. ^ non  cr  ristrigniam© 
a ^ giudicare,  ^e  abbiamo  delle  sensa- 
zioni , ma  giódichiama  ancora , che  so- 
no  fuori  di  noi.  Ma  quesfeì  errore  non 
è che  ne’ giudizi,, de’ quali  formati  ci 
§iarao  un’abitad>ine  . 

£s$a  non  è fondata,  che  sopra  idee  con-  - 
fllsCj  poiché  noi  non  possiamo  concepir 
^rregli'  òggetti  qualche  cosa  dì-  somigifan-  • 

• ^ te  . a; ^ quello  ehe  ^ proviamo . 

lii  .fatto  che:  casa..'è'  quèil’  estensipf- 
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re, -di  cui  si ‘pensa,  che  i sensi  diena 
un’idea  così  esatta?  Si  può  egli  cerca- 
re di  rendersene  ragione,  senz’ avveder- 
si , che  ,V  idea  n’  è affatto  oscura  ? Essa 
è,  si  dice,  queilo  che  ha  parti  fuori 
di  parti’.  Ma  queste  parti  medesima  . 
son  elleno  estese  ? Come  lo  sono  ì Non  • 
lo  son  elleno?  Come  producono  il  fe-  • 
nomeno  dell’ estensione  ? (a)  ^ 

L’ ordine  delle  nostre  sensazioni  ci 
mette  di  continuo  nella  necessità  di  u- 
scìre  fuori  di  noi  ; esso  dimostra,  eh’ 
esistiamo  nel  .mezzo  di  un’  jnfinita  mol- 
titudine di  esseri  differenti  : ma  quest’ 
ordine  non  fa  conoscere  la  natura  di 
questi  esseri  * non  offre  che  i fenome- 
ni , che  resultano  dalle  nostre  sensazid- 
ni  • fenomeni,  che  corrispondono  al 
sterna  degli  esseri  reali,,  di 'cui  questo 
Universo  è formato . 

V Se  passiamo  alla  grandezza  de’. corpi , 
non  ne  abbiam.o  alcpn’  idea  assoluta  : noi 
non  iscorgiamo  tra  loro  che  de’  rappor- 
ti • cd-  ancora  li  conosciamo  imperfet- 
, ■ ’ ta- 

-.fa')  consìderationì  sbin  ‘ quelle  . 

■ che  anno'- fatto  pensare' il' Leil^nitz.  •>  ebe 
es  tensione  sia  un  fenorneno  della  medésìmet 
spezie  che 'qilelli' dì  suono  j dt  color'e  esc- 
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famente  . Non  possiam  nemmeno  giu-- 
cfìcare  con  sicurezza  della  loro  figura. 

-Io  non  mi  fermerò  a dimostrare  gli 
errori  ne’ quali  in  questo  proposito  ca- 
, diamo.*  essi  sono  perfettamente  esposti 
c dichiarati  nella  ricerca  della  'verità. 
Ma  benché  giudicar  non* -possiamo  né 
della  vera  figura  di  un  corpo,  né  della 
sua  assoluta  grandezza,  i sensi  tuttavia 
ci  danno  dell’ idee  di  grandezza,  c di 
figura.  Io  non  so,  se  questa  linea  sia 
retta  ; ma  la  veggo  retta;  non  so,  se 
questo -corpo  sia  quadrato,  ma  lo  veggo 
quadrato  ; ho  adunque  da’  sensi  le  idee 
di  quadrato  c di  linea  retta  . Convien 
dire  la  medesima  cosa  di  ogni  sorta ’di 
figure . 

(Quindi , qualunque  siasi  la  natura  del- 
le nostre  sensazioni , in  qualunque  ma- 
niera esse  si  producano,  sevi  ricerchia- 
mo r idea  dell’ esfensiope , quella  di  una 
linea , di  un  angolo  ecc.  egli  è certo  , 
che’  non  ve  la  ritroveremo  chiarissima- 
mente , e distintissimameqte . Se  cer- 
chiamo ancora  a che  noi  ^riportiamo 
questa  estensione , e quéste  figure ,. scor- 
geremo con  uguale  chiarezza  e->dirtin- 
zione , che  non  là  riportiamo  a- noi  , 
o a*  quelb,  (Ji’è  in.  noi  il  soggetto  del 
pensiero , ma  a qualche  cosa  fuori  di 
noi ..  Si 
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Si  anno  adunque  a distinguerei  tre'ctì- 
sc  nelle  nostre  sensazioni:  La  pei^ 

fcezione  che  proviamo.  2.  Il  rapporto, 
thè  ne  facciamo  a qualche  cosa  fuori 
di  noi . 3.'  Il  giudrzio,  che  quello,  che  . 
riportiamo  alle  cose,  effettivamente  àd 
esse  si  appartiene.- 

Non  v*ha'tìè  errore , nè'oscurità , nè 
confusione  in  quello  , che  avviene  in 
noi,  come  nemmeno  nel  rapporto,  ?hc 
ne  facciamo  al  di  fuori*.  Sé  riflettiamo-, 
per  esempio,  che  abbiamo'!* idee  di  una 
cfèrta  grandezza , e di*  una  certa  figura  , 
e le  riportiamo  ad  un  taf  corpo  ; non 
V*  ha  nulla,  che  non  sia  vero,  chiaro  c 
distinto.  Ecco  dove  tutte  le  verità  an- 
no la  loro  sorgente . Se  sopravviene  V 
errore ciò" non  avviene , se  non  perchè 
giudichiamo,  che  tale  grandezza,  tale 
figura  appartengano  in  effetto  ad  un 
tal  corpo.  Se,- per  esempio,  veggo  da 
.lontano  un  edifizio  quadrato,  mi  sem- 
brerà rotondo . V’ ha  egli  adunque- ciscu- 
rità’,  c confusione  nell’  idèa  di  colore^i 
o nel  rapporto,  che  da  me  se  ne  fa?  np:. 
io  giudico  quell’ edifizio  rotondo*,. ecco 
T errore;;  * ^ ‘ 

Qiiando  dico  adunque,  che  tutte  le 
-nostre  cognizioni  vengona  da* sensi  ,*nca 
bttsoana  dimenticarsi,,  ch’io  non  dico- 

ciò.,., 
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(CIÒ,  5,e  non  in  quanto  che  sì  traggono  da  “ 
queir  idee, chia*‘€* e distinte  , che  in*sc 
racchiudono -.  jEgli. è evidente,  ch’io  he» 
l’idea  di  im  triangolo , anche  allóra,  che 
/ assicurar  non  posso,  che  un  corpo,  oh* 
io- vedo^  ,.e  che  tocco  .,  è triangolare.. 
Quindi  per  dissipare  ‘l’ oscurità , o l’in- 
certezza dell’ idee 'sensibili , non' abbia- 
mo clic  a considerarle,  facendo  astra-* 
-zione  da’  corpi'.  Alloi  a ritroveremo  nel* 
le.  nojtre  sensazioni,  dell’ idee  esatte  di 
grandezza , di  4gur'a  , i loro  rapporti,  c 
tutte  le. cognizioni  delle  matematiche,. 
Altre  astrazioni  discoprir  ci  faranno 
nelle  nostre  sensazioni  l’idee  di  dovere, 
di  virtù , di  vizio ,'  e tutta  la  .scienza 
della  morale  ecc.  • 

-La  'Verità  non*  è.  che  un  rappoi'to  ve- 
duto tra  due  idee  ; c vi  sono  due  .sor- . 
ta  di  verità.  Quando  dico,  questo  aU 
kero  è.  pìh  grande  che  questo  altro , por- 
to un  giudizio  , 'che  .può  cessar  di  .es- 
ser vero,  perchè  il  più  picciolo  può  . di- 
ventare il  più  grande  ; Lo  stesso^  è de* 
nostri  giudizj , quando  ci  ' ristrignìamo 
ad  osservare  delle  qualità,  che  nourscn 
no -essenziali  alle  cose.  Queste  sorta  di 
verità  s.i  addi  mandano  contingenti . 

Ma  ciò,  eh’  è vero,  ccs^r  non  'puà^ 
di  ^csjexlo  .quando  raziociniamo  sópr 
-.  • ' qua- 
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t^^e^enziaii  agli  oggetti , c^’ sfiiir 

' : %’  id?a  tii  uir*triatìgòkv;Ì:kppFé» 

• «entOTà^ternamente  un’ triangolo  ’ '4*ideV  • 
di  dMC^ngoli  retti  rappresenterà  et«> 
nauaentc  due  angoli"  retti  : Sarà.a^nque  ^ 
schipr.e.  vero,  -che  i tre  an^li  »di  un 
triangolo  sono, uguali  a due  retti.  Ecco 
tutto  il  mistero,  delle  verità, -.ciré  si 
efeiartiano  neeessam  ..ed -epei^n^  •’  l' sensi 
«e  ne  procurano  la:  cognizione,  col  me»» 
ao  di  alcune  astrazioni,  ini--.  - 

Vi  sono  da  notare-  delle ‘'•differenze 
tra  le  idee  Iconfuse , ,c  V idee  distinte  ^ 
tra  le „ verità  contingenti;  'e  le  verità 
. necessari^i  * , ' . 

. .»>:.Erimieramente , l’ ideo  confuse  e le 
■ verità  ; contingenti  sono  pià  sedaàbili  • nè 
ciò^  recar  deve  stupori  > '.poiché  sono  ta- 
li, q^ali  ce*  le  porgono  i sensi  ^ quan** 
do  «non  fajbcirilio  astrazione . lio  idee,  dii* 
stinte  , e le ‘.  verità’  neipessaric  sono  me- 
no sensibili  • perchè  non  -»Ie  acquistia- 
.nlo-,  se  non  formando  .dell’ astrazioni  , 
vaie  a dire,  non  dando  la  nostra  atten- 
zione, che  ad  una  , parte  dell’  idee  , che  . 
i- sensi  trasmettono  i 

In  secondo  luogo*,  l’idee  distìnte;  e 
le  -verità  necessarie  ci  sono  assai  niea  .1 
famigliafi , che  T idee,  confuse , e le  ve- 
rità contingenti;  la  ragione  n*è  chia- 
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ra  c manifesta  . Queste  sono  di  conti- 
nuo rinnovellate  da’ sensi,  ci  colpiscono 
da  piu  Iati  • e siccome  sono  destinate  ad 
illuminarci  sopra  i .nostri  più  urgenti 
bisogni  , così  offrono  comunemente  de* 
gradi  più  vivi  di  , piacere , o'  di  dolpre, 
e maggiormente  interessano.  Ma  .quel- 
le non  sono  n^antenute  , che  da*gli  sfor- 
zi, che,  si  fanno-.  per  sottrarsi  ad  una 
parte  delle 'impressioni  de’ sensi  j e ci 
toccano  e ci  muovono  per  un  numero 
minore  di  . lati . La  curiosità  , la  va- 
ghezza.di  distinguersi  con  delle  cogni*^ 
zioni , motivi  che  sostengono,  ed  ani- 
mano in  queste  tdcerche  , sono  bisogni, 
che  pochi  uomini  conoscono.  Que’  me- 
'desimi , che  maggiormente  li  sentono, 
si  lasciano  ancora  , muovere  ^ e toccare- 
maggiormente  da  altri  bisogninosi  veg- 
gono sovente  tolti  a forza  alle  loro  me- 
ditazioni dall’ impero,  che  e'sercitano  i 
sensi  ' sopra  di  loro . • • ‘ . • 

Conviene,  . adunque  accostumarsi  di 
buon’  ora  a queste  idee  , sé  si  vuole 
rendersele  famigliari,  e bisogna  tratte- 
nersi ed.  occuparsi  sovente  intorno  ad* 
esse  .*  • • 

fh  terzO'  luogo , ’i*  idee  * cofflfose , c -le^ 
verità'  contingenti  , quahtun^e  bteteVO^- 
li  ad  ilfuminarci  sopra  quello,  chefùg** 
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gir  dobbiamo  e ricercare,  non  mandat- 
ilo c diffondono  che  una  luce  assai  de- 
bole V Non  offrono  -che  rapporti  inde- 
terminati, e non  àndicano  il  vero  va- 
iore  di  niuna  cosà.  Ma  l’oggetto  della 
nostra  cocscrvazione  • . non  . richiede  più  • 
esatte  cognizioni;  sentiamo,  e ciò  ba- 
sta per  guidarci  e dirigerci.* 

LVideé  distinte  , e le  verità^  nèces- ‘ 
sarie  ci  presentano  al  ‘contrario  cogni- 
zioni esatte  , c rapporti  veri,  e deter-? 
minati  . Svplano^  e , discoprono  r..es-- 
senza  delle  cose^  che  considerano.  Ciò 
scorgesi  nelle  matematiche  , nella  mo.. 
Mie  , 'e  liella  metafìsica..  Ma  l’ogget- 
to di  queste  scienze  ‘è  astratto  . 

Noi.  non  abbiamo  alcun  mezzo  per' 
penetrare  ben  addentro  nella. natura  del- 
ie sostanze  . Farlo  non  possiamo  col 
soccorso  de’  seiiffi  perchè  essi  veder 
non  ci  fanno  , :che  ammassi , od  aggre-  . 
gati  "di  qualità  ,•  che  tutti  - suppongano 
qualche  cosa  , che  non  conosciamo  : far- 
lo non  possiamo  còl  soccoisò'dcll’astra- 
zioni.,  le  quali  4ion  anno  altro  vantag- 
giò, che  di  farci  osservare  l’ una.  dopo 
r altra  le  qualità  , che  i sensi  ei.  oC 
ùofìo  tutte  insieme  ad  una  volta  . Se 
giudicar  vogliamo  deH’essenze  delle  ca- 
se s'ensibili , non  possiamo  adunque  ch^  * 
ingannarci,  . T CA- - 
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Pìella  cognixjene  , ; ehe  abbi^mò  dedie  ' ' . 
' nostre  ^perc elioni 

' , • , V . ■ -i  ; 

Gli  oggetti  agirebbero  inotilmente 
sopra  i «ensi  e ranmìa  non  ne 
prenderebbe  mai  cognizione  ,•  se  non  nè 
avesse  la  percezione  -i  Quindi  il  primo 
- e il  minor  grado  di  co^iztone  si  è 
percepire . ' ’ ' ' ' , ♦ 

Ma  poiehè  la  percezione  non  viene  ' 
se  ho»  dopo  le  impressioni  , che  sì 
fanno  sopra  i sensi , egli  è certo , che 
questo  prkno- grado  di  cognizione  aver 
deve-  più  o ^men  di  estensione  , sedando 
che  siamo' organizzati  per  ricevere  'più 
O meno  -di  sensazione  differenti  :,  Pren*  , 
dete  delle  creature  , che  sieno  prive 
della  -vista,  e dell’ udito  , e «osi  suc<>i 
ecssivaraente  * voi  'avrete  ben  presto 
delle’  creature  , de  quali  essendo  prive 
di  tutti  i sensi , non  riceveranno  àlcu-» 
na  cognizione . Skipponete  per  contrai 
rio  , è possibile  ; de’  liuovi  sensi  -in 
animali  piìr  perfetti  d&lf  lioìno . Quan^ 

■ te  nuove  percezioni  ! Per  ■ conseguenza  ; 
quante  cognizioni,  di  cui  esSì  sono  ca^ 
paci';  alle  quali  npi  giugner  non'pos- 
i;TomQ  III,  P sia- 
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«iamo  y e sopra  delle  quali  non  pos» 
sì  am  ;nemmeno  formai;  conghirtture  . 

‘ Noi  saremmo  naturalmente  -propensi 
à credere  .di  non  «sser  sempre  avvedi- 
ti della  presenza  delle  percezioni  , clic 
in  noi  si  fanno  : ciò  h f>erchè  lo  siai 
mo  spésse  ^.olte  cosi  deboltpftcnte  , 
ci  sovviene  appena  di  averle  provate  i 
Ci.  accade  ancora  di  diìnenticarcene  af*  , 
fatto;  e non  giudichiamo -delle  impresa. 

. sioni , ch’  anno  dovuto  fare  sull’ anima 
nostra  , se  non  riflettendo  sopra  le  si«- 
tuàzioni  e le  circostanze,  in  eoi  ritro- 
vati ci  siamo . Ora  , se  per  jb  a>sciea-> 
za  di  una  percezione , s’ intvmde  .ttn^ 
cognizione  accompagnata  da  riflessione, 
che  ne.  assodi  e Assi  la  ,i^imemWanza , 
egli  è evidente,  ,chc‘  le  nostre  pcrce»? 
zioni  sfuggono  per  la  maggior  parte 
alla  nostra  coscienza  ; ,ma  se-  per  qoci> 
sto  s’ intende  una  cognizione  , la  qua- 
le , benché  tanto  leggiera  da- non  la- 
sciar traccio  dopo  di  se,  è tuttavia  ca- 
pace’ d’ influire , ed  inftiiscc  im  effetto 
sopra  la  nostra  .condotta  nel  momento 
che  la  percezione  si  fa  provare  e sen- 
tire , non  v\ha  dubbio , chr  non  ab- 
biamo .coscienza  di  tutte  le  nostre  per- 
cezioni . Alcuni  esemp;- metteranno  in 
chiaro*  il  min  pensiero.  ' 
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Si’ritroyi  alcuno  ad  uno  spettacolo,' 
•dove  una  moltitudine  di  oggetti  sem* 
brano  disputarsi  , e contendersi  come  a 
gara  i suoi  sguardi  • la  sua  anima  sarà 
•assalita  da  moltissime  percezioni,  dèl- 
ie quali  è,  certo , eh’ ella  prende  cogni- 
zione * ma  appoco  appoco  alcune  gli 
piaceranno  , e lo  interesseranno  di  più* 
vi  si  abbandonerà  adunque  più  volontie- 
ri  • allora  incomincierà  ad  esser  men 
tocco  e commosso  dall’  altre  : anzi,  la 
coscienza  di  esse  andrà  insensibilmente 
scemando  a grado  tale  , che  quando  ri- 
tornerà'a  casa  , non  si  ricorderà  di 
verne  preso  cognizione  : 1*  illusione  , 
che  fassi  al  teatro  ^ n’  è la  prova  . Vi 
sono  de’  momenti , ne’  quali  la  coscien- 
za non  sembra  dividersi  tra  !’•  anione  ,, 
che  si  rappresenta  , e il  resto  dello 
spettacolo.  Sembrerebbe  a prima  giun- 
ca , che  l’ illusione  «esser  dovesse  tanto 
.più  viva  , quanto  men  di  oggetti  v*i 
. fossero  capaci  di  distracre  : nulladimé- 
no  ognuno  ha  potuto  osservare-,  che 
noi  non  siam  mai  più  disposti  a cre- 
derci soli  testimonj  di  una  scena  inte- 
ressante , quanto  allora  che  il  teatro  è 
ben  ripieno  di  gente  . Ciò  avvien  for- 
s'e,•perchè  il  numero,  la  varietà  ,/c 
' la  magnificenza  degli*  o'ggetti , riscal- 

P 2 <fa- 
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Idanò  , . sallevano  ‘l’ iinmaginazìpnc  , e 
perciò^  ci  -rendéno  .piìi^  atti  a ricevane 
« sentire  le  impressioni.,  che  il  po^a  . 
vuole  far  nascere  , e destare  in  noi  ^ 
IForsc  anche  perchè  gli  spettatori  scam- 
bievolmente's’ inducono  € determinanoj 
per  1*  esempio  , che  1’  uno  ail.  altro  si 
danno  va  portare  , e rivolge»  la  vista 
sopra  la  «cena- . Che  che'  ne  -sia  mi 
pare,  die  l’ illusione -si  distruggereb- 
be., e sensibilmente  scemerebbe,  se  gM 
Oggetti,  de’  quali  si, crede  di- non  ac- 
corgersi ', . ed*  avvedersi  « Affisassero  dì  - 
concorrervi^,.  ^ 

Si  rifletta  sopra  di  se  medesliw  aii 
iiacirc  da  una  lettura;-  sembrerà  di, non 
aver  avuto  coscienza  d’  altro  ,*  che  deli 
idee  > di’  essa  - ha*  fatte  nascere  : Ma 
niuno  si  lascierà  ingannare  da  quest’^ 
carenza,  se  riflette,  die -senza  la 
-scienza  della  percez^e  , non  se  ne  a- 
vrebbe  avuto  mai  di  quella  ddle  paro* 
le  , nè*  per  conseguenza  di'  quella  dell 

idee.  . ■ . 

CNon  solo  €Ì  dimentichiamo  ordini 
nariaraente  una  parte  delle  nostre,  per* 
«elioni  ,,  ma  talvòlta  ce  • le  dimenti- 
chiamo: .tutte  . Quando*  non  fissiamo  la 
nostra -attenzione  in  guisa  ^ che  rice- 
viamo le  percezioni  ) ehé-  in  noi  si 
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prodatoBo,^*  essere  piìi -avvertii 
dell  ane , che  delle  altre  , la  coscicnzji 
n è .tanto  leggiera , che  , se  siam-  trÌN 
ti 'da  questo  .stato , non  ci  sovviene  4l 
averne  provato  . Sappoifgo , , che  .nii  » 
-presenti  una  pittura  assai  còmposfa  1* 
6ui  parti  non  mi  colpiscano  a pri^p' 
vista  più  ■ vivamente^  Je^  une  che  le  aU- 
tre , e ch’-essa  mi  si  tolga  dinanzi  pri- 
ma eh  IO  abbia  avuto  tempo  di  consi- 

derarla- particolarmeòte  e ' per  ùiinu- 
to  : e^i  e certo  , che  .noa  ha  alalia» 
delle  sue  parti  «énsibiTi  ^ che  p?dÌoìfo 
non  abbia  in  me  delle  -percezioni  , jau 
la.  coscienza- n’ è stata  si  debole  e’&. 
giera  ^ che  . non  posso  ricordarmene  . 
Qjfista-  dimenticanza  non  proviene  <fei. 
la  .loro-  poca  dorata  : .qiiand’ anche  ij 
supponesse,  ch’m  abbia  fissaBicnte  gl^f. 
data  lungo  • tempo  -questa  pittura  * ■ 
purctó  Si  aggiunga  , eh’  i,  uon  ..J»  l 
rMdut»  ;^k,  viva^;là 
delle  ipercezioni  di  ciakcuha  pàrte  »,  non 
sarò  mente  p|ù  capace  in  capo  a iftoì..  • 
te  ore-  di  renderne  conto,-  di  qà»tl» 
che  lo  .fossi  nel  primo  mòmentor 
-.«sQiie^.,  che  trovasi  vero-  deHc:  per-' 
.ccziom  y che  cagiona  questa ’’'p it tu rà  ” 
e&erJo  ^ve^per,  la  medesima  ragione 
^ y ishc  producono  gli  oggetti 
‘ ^ 3 . che. 
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che  ci  sono  d’ intorno . Se*  operandò  so* 
pra  i sensi  con  forze  quasi  uguali*,  pro- 
ducono in-  me  ideile  percezioni  tutte  a 
un  dipresso  in  un  pari  grado  di  viva- 
cità • e se  la  rriia  anima  si  ' a^bbandona 
alla  loro  impressione  , senza  cercar  di 
avere  maggior  .coscienza  di  una  perce- 
zione , che  di  - yò’ altra  non  mi^restCr 
rà  più  alcuna*-' rimembranza  di  ciò,  eh’ 
è in  me  avvenuto  . Sembferammi.,  che 
V anima  mia  sia  stata  per  tutto  questo- 
tempo  in  una  ^sppzie  d.Ì  letargo  , c di 
sopore’,  durante  il  quale  non  sia  stata* 
occupata  da  alcun" pensiero  ► Se  questo 
rtato  duri  molte  ore , o solamente  ai- 
cuni  secondi  y io  nott  potrò^  notarncila 
differenza.  ncHa- serie  delle  perceziooi 
ch’ho  provate,  poiché  sono  del  pari 
• dimenticate  nell’  uno  e meli’  altro  caso  , 
Se  si  facessero  ancora  ^ durare  dq-’gior-i 
ni  de*’  mesi , o degli  anni  , ne  avver- 
rebbe che  y.  quando  se  né  uscisse  per 
cagione  di  una  qualche  viva.’  sensazio- 
•ne>  non’  si  avrebbe-  reminiscenza  di 
molti  anni,  che  come  dì  un  momento. 

Fioralmente  ,,  noi  non  osserviamo 
che-  siamo,  avventiti  della  presenzi  del- 
' la  maggior  parte  delle  nostre  percezio-^-- 
ni , lai  quale  règola  le  azioni',  che  da 
noi-  si  fanno  per  ahifp  .'■■  Esse  sonò*  in 
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fioi  , -e  JIa  nostra  riflessione  non  pu^ 
coglierà  ed  afferrarla  ^ ^ 

La  coscienza  delle  nostre  •pcrcezior 
ni  .non  è adunque  più  d nien  vi  va  % se  ' 
non*a  proporzione  chr’ esse  fraggprio- più 
particólarniente  a se  la  nostra  attenzio* 
ne  c quante' volte  n©n;  chiudiamo  noi 
le  palpebre  , senz*  avvederci  che  siatna 
nel  bujo  ,*c  nelle  'tenebre  f ' • 

C , A P O I V. 

lÙtlie  pef fiatoni , àbe  posfidmo  rkbiatndrss 
'in  memoYh*,  ‘ • • 

dipende*"  da  noi' il  risvegliar 
setfiprc'  le  ' percezióni  , che  .ab- 
biamo prpvate,  e delle  ^ali  avuto  ab- 
biamo una  coscienza  tanto  ^viva  da 
poter  fissarne  la  rimembranza . Vi  so- 
no delle  occasioni  y nelle  ^uali  tutti; 
gli  sforzi  nostri  "si  limitano  a richia- 
marne il  ' nome  alcune  delle  circo- 
. stanze  , che  accompagnate  le  anno  , ed 
un’idea  astratta:  dr  perteziHMie  : idea, 
che  formar  possiamo  ad  ’ ògn’  instantc  , 
perchè  non  pensiam®"  mai  senz’avtr  co- 
scienza di  qualche  percezione  j-chc’ non 
dipende' che  da  not’  il  generalizzare  » . 
’ Si  pensi , per  esempio  y ad  un  fior^  , 

P 4 , . U 
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il  Cui  odo»  ^ poco  famigiiaré  .*'-se  'm 
raramci?tercmo  il  ‘nome  ; ci  sovvcrpl^ 
<fclle  circostanze  , in  cui  vcdiito  1*  ab- 
biamo ••  ce  ne  ' rapprescntcrémo  r odore 
«otto  l’ idea  generale  di  una.  pereti©- 
ne  j'die  affetta  , o colpisce-  1’  odorato  : 
ma  non  risveglieremo  in  noi  la  perce- 
zione medesima . ' - . 

L*  idee  di  estensione*  sono  quelle  , 
clic  piìi  agevolmente  in  nbi  risveglia- 
mo , per<;hè  le  sensazioni- , donde  da , 
noiosi  traggono  , sono  tali*,  che  infino 
a t^nito  che  siam  desti  , è impossibile 
che  ce  ne  separiamo  .11  gusto , e l’o- 
dorato possono  non  esserne  tocchi  ed 
affatati  / possiamo  nòn-  «dire  alcun,  suo- 
no I ft  no»  vedere  alcun  colore  : ma 
non  v’ha  cherii  sonno  , ‘cBe.  toglierci 
.odssa  le,  percezioni  del  tatto-.  E’ asso- 
wtamcntc  d’uopo , che  il  nostro  corpo 
• posi  ' .e  si  regga  .«li  qualche  cosa,  e,  . 
che  le  sue  parti  pesino  le.  une  sull’  aU 
tre  • Quindi  nasce  una  percezione  ,.cHe 
ce  lé  presenta,  come  distanti  e limi- 
tate , e .che  per  conseguenza  insorta 
l’idea* di  una  qualche  estensione,  t 
• Ora  , questa  ide^ noi  possiamo  ge-. 

. ncnalizzarla*,. considerandola  in  una  ma- 
niera indetesminata  Possiamo  in.  ap- 
presso modificarla , e traine  > pcjt  c- 

sem>- 
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sempio  r idea  di  una  linea  retta,  o' 
eurva  . Ma  non -possiamo  risvegliare 
sattamente  la  percezione  della  grandezir 
za- -di "un*  corpo  y.  perchè  non  abbiaino' 
intortio  a 'ciò  alcun’  idea  assòluta  , che 
servirci  possa  di  niìsurà  fissa  e stabi»- 
le  . In  queste  occasioni  lo  .spirito  non 
si  richiama  in  memoria  se  noe  i no* 
mi  di  piede,  di  testa  ecc.  con  un’  idea^ 
di  grandezza  più  o-  men  vaga  c.-indt-  * 
terminata  . - " ' . . 

Col  soccorso  di  qu.este  prime -idee 
possiamo  in  assenza  degli  oggetti-”  rap- 
presentarci esittamente  le  più  sempli-"^. 
ei  figure  tali  sono-  de’  triangoli  e de*' 
quadrati  ,*  Ma  se  ii  numero  de’  lati- 

cresca  ed  aumenti  considerabilmente  * 

• • 

i-  nostri  sforzi  ^diventano  inutili  c so>.  ’ 
veipoh) . S*  io  penso  ad  una  figura  dL 
mille,  latiy  c ad-  una  'ii  novecento  no-/ 
vanta  nove*  io  non  le -distinguo  per;, 
via  di'percazioni /ma.- s(^.  peawia.  de* X 
nomi  eh’  ho  loro  dati  * . ~ - 

Lo  stesso  è di-  tutte' le  nozioni  comr 
plesse  ; può.  c^nuno  osservare  ,*  che  quan-- 
do.  vuol  farine  uso non  se  ne  ràpprc*- 
serrta.che  i nomi-.  Per  1’.  idee  ■ sempli- . 
ci , che  racchiudoiio  , egti  non-può  ri-'- 
svcgliarlc  se  aoij  1’  una  dopo'  U -altra- ^ 

► ^ '9^'’  ' . 
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e spiò  vili  quanto  che  la  curiosità  j o 
un  qualche  altro  bisognov  determina  e 
ji volge  ad  esse  la  kia  attenzione  ;,  ■ 

‘ JL’  immaginazione  si  giova  -ed  *a;uta, 
nàturalmente  di-  tutto  ciò  , eh’  esserle 
può  di  un  qualohò  - soccorso  ; noi  ci 
rappresenteremo  la'  iìgura  dr  un- ami- 
co-lontano  per  compara'zìone*<cort-_  la 
. .nostra  propria  e ce  lo  immagineremo 
-grande  ,,  o pic-ciòlo  perchè  'ne- misure- 
remo in  certo  mòdo'  la  statura  ' con*  la 
.nostraV  Ma  1* ‘ordine*,  e la^'simmetrìa 
sono  principalmentp  quello  ; che  ajuta. 
.1*  immaginazione  , perchè'  vi  ritrova 
differenti  punti  , ne*  quali'  si  fissa'  e 
trattiene  , ed’  a*  quali  rappòrtà’  tutto  . 

. S’ io  penso  ad' un  bel  volto,  gK  oc? 
chi  , ■ ed*altri  tratti  cijé  mi  avranno- 
'maggiormente  colpito  , sL  òffrrrapno 
incontanente  ,'e  .altri, non  verran- 
no a prender  luogo  ^nella  mia  imma- 
ginaziodl','  se  non  relativàrnente  a*  que- 
sti primi  tratti  . Noi  c’  immaginiamo 
adunque  piu  faciln\ente  una  figura  , a. 
proporzione  eh’  essa  è ' più  regolare.:- 
.■potrebbesi  anche  dire  eh’  è piir  fa- 
cile a'  vedere  : imperciocché  la 

prima  occhiata  'per  formarsene  • un»’  i- 
dea  . Se  al  contrario^  è molto  irrego- 
' ' - • - la^' 
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fare , non  • se  ae  verrà  a ifapo  , se  noa 

• dopa  averne  considerate  per  lun^o  tem<» 

* po  le  differènti  partì. 

Quando  oggetti,  élie  tagionana 
le  sensazioni  di  gusto  ^ di  suono,  di 
•colore  ,<  e d!  luce  sono  assenti  ,,  non 
rimangono  in  noi  percezioni  ^ che  pos- 
siamo modificare  y per  farne  qndjche 
cosa  dì  somigliante  al  colore  ^ all’ ’ó- 
dore  j e al  gusto*,-  .per  esempio  , di  li- 
na ’inelattcncia  "•  Non  v’  Sta  parimenti 
nè  ordine  y nè  simmetria  efie  venga 
qui  in  àju^o  deir  immaginazione.  Qiic- 
• ste  ideè' non:  possono  adunque  .risve- 
gliarsi j se  non  in  quanto  ‘ ce  le  sia*r 
• ma.rendutc  jfamigliari  . .Per  quésta*  ra- 
-gione  quelle  ‘della  luce  , ,e  de’  colori 
devono  presentarsi  piìi  facilmente  , e 
in  àppre^so  quelle  djè’^" suoni . Inquan- 
to agli  odori  ,*  e ai  sapori’,  150»  si  ri- 
' svegliano  y se  non  quelle  per  le  quali 
si  ha  un  gusto  piti  distinto  ^ « 

.Restano  adunque  molte  percezioni  , 
delle  'quali  possiamo  fisovvenirci'',.  e 
delle  quali  nondimeno  no»  ci' ramnjen-  , 
tiarqo  y che  i nomi  ^ Quante  vòlte  ciò  . 
noo  avviene  ancTie' per  rispetto  • alle 
pm  famigliariy  spezialmente  nella  con<^ 
eersazione  y : dove  c;  cotìteilti;^^  so^  * 

V $ ' 'yen-. 


Digitized  by  Google 


vcntc  di  |>arlar<B  delle  cose  senza  r4p-- 
preMntarcele  all’ itnm^inazione  ?; 
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La  connessione  di  molte  idee  avds: . 

non*può  altra  cag.ione  j che  l’atten^ 
zione  5 che  abbiaro  data!  loro  rqnan^do  si 
sono  insieme»  prcsentaite  » Orà.j_  le  cose 
traggono  a se  la  nostra  àttenzionè  pe| 
lato  , .per,  cui  anno  più  di  rapporto  col', 
nostro, tenjpcràjBWto-,  con  le  nostre  past 
sioni,'  con  te  stato  nostro^  e , per.  dir 
tutto  in  una.  parola . co’; nostri  ' bisogni *, 
Questi  rapporti  son  quelli;,. che  fanno.,, 
.ch’esse  si  tocchine  v.e  ci-  cor^uoyajio' 
con  maggior  forza  e potere,. « che  ne 
abbiamo  una  coscienz^a'  piìi  viva,.  Dai 
che  - nasce , che  ^ quando  • vengono  - a . can-v 
giarsi.,.  vediamo  gli  oggetti  in  un  mo-.  - 
do.afFatto  diverso^^  ne  portiamtde-’gùii- 
dia^:  dei  tutto  contt^r; . Siamo  co.mupef. 
mente  tanto  ingannati  da  queste  sorta 
di.  giudizj,  .che  quegli che'  in  un  tem- 
po vede  e giudica  in.,  una  maniera e 
ia.  un  a^ro  tempo  yede  e.  giudica  a|Tat-  . 
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to  diversamente , si  crede  di  vedere , • 

giudica#  semfjr^  ^ne  : indina^iorte,  che  • 
ci  Siventa  tanto  naturale che  facendor 
ci’  conwdwar  sempre  ^li  -oggetti*  per  i 
* rapporti  ,.che  anno  con  noi , non  -lascia»-  ' 
mo  ^i  censufare- alti  elianto  condotta 
degli  -altri , quanto  approviamo  la  no>- 
stra.  Aggi  ugnate  a questo,  che  1’ amor^ 
proprio-  ci.  fa-  credere,  di  leggieri  ,•  ck<* 
le  cose  * non  sono  lodevoli , se  ncm^ir^. 
quanto^  che.  anno  .fivoltsi.c  tratta  a se 
la  nostra  attenzichie , con  qualche  soddi-' 
sfazione  e psiaccre.  pet'-.parté  nostra 
comprenderete  ^.'péréhè  qaegL- 
anno  discernimento^bostante  per  app^é'z^. 
zarle , dispensino.  dVcrdÌDario  così  ma* 
le  la.  loro  estimazione  i che  ora  ingiu- 
staménte  U.  negàno.j  éd  ot^i  -Ja.  ppofons 
dono,  e la  riversano  a ^ene  mani  .'f-  .* 

Che  che  ne  sia,»,  poitfnè  le  «cose  non* 
<raggoijo  a*se  nostra  attenzione  se 
non  pel , rappor^  , che  ' anno  ai  nostro 
tcmperamehto-j'aJie  'noi^re  pissioni';  • 
lo  -stato  -nostro  e * a nostri-  Insogni  - pe 
vipne  in  coBsegttetKa-,  che  k medesiraa  " 
attenzione  - abbraccia  tutta  ad  ;un  • tempo  * 
r.idee  de’ newtri , bisogni e ^uéjle  .^idellè  ' ' 
cose,  che  ad  essi*  sb  riferiscono , e eh**;--' 
"ttllà  insieme  le  lega- e*  connette  i , • ' 
Xmti  i.  nostri  bisogni  son®.  connessi 
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gli  agli  altri  , e se  ne  potrebBera 
• considerare  le  pe-rcczigaii,.  comenina  se^ 
ne  d idee  fondamentali,,  alle  quali  si 
riporterebbero  tutte  quelle  , ebe  fanno 
parte  ■delle-  nostre  cognizioni Sopra  di 
ciascuna  di  esse  sì  eleverebbero-  deiral- 
tie  serie  d idee,  le  quali  forgierebbero 
come  delle  spezie  di  catene,  la  forza 
delle  quali  cpnsisterjsbbe  intieramente 
nell  analogia  de’ segni  , nell.’ orefine  del- 
le percezioni,  e nella  connessione,  die 
le  circostanze-,  che  uniscono  talvolta  in- 
insieme  Pfdee  pitr  disparate,  formato^ 
avessero . Ad  un  bisogno,  è connessa  1’ 
.dea  della  cosa,  ch’-è  atta  ad  alleviarlo 
e soddisfarla  ; 'a  questa  idea  è , connessa, 
quella,  del  luogo-,*  dove  s’incontra  que- 
sta cop;  a questa  quella  delle  persone, 
che  vi  si^  sono* vedute,  d questa  ultima 
l idee,  de  pi^eri , o de’ disgusti , che  si- 
anno  ricevuti  -,  .e,  molte  altre . Sì  puèr 
ancora  osservare:,  che  a misura  che  la, 
cilena  si  este-nde,  si  suddivide'  in  diffe- 
rentr  anelli  dr maniera,  che  quanto  piìi 
CL  allontaniamo  dal  priiflo  anello,  tanto* 
pm  essi:.  SI  moltiplicanp.. 

Una  f ritna  idea  fondamentale  è con- 
nessa a due  o- tre  altre,  ciascuna  di  que- 
ste ne  ha  un  ugual- numero,  ovvéro  an- 

, e cosi  di  mano  in  . 

mano» 

' Le 
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Le’ diverse  catene^  o aneJji  ^ eh’ icr 
suppongo  al  dr  sopra-  di  ciascuna  idea.  ’ 
fondamentale , connesse  sarebbero  medi- 
ante la*  serie  dell’ idee  fondamentali. , *c 
di  alcuni  anellf  , che  v^risimilmentc 
sarebbero  comuni  a molte  ^ impercidc- 
*•  chè  i mèdesimi  oggetti,  e per  conse- 
* guenza  ie  n^edesime  idee  si  riferiscono 
sovente  « differenti  bisogni.  A .questo 
modo,,  di  tutte  le  nostre  cognizioni  non 
'si  formerebbe,  che pha*. sola  e medesima 
catena,  i efli  anelli  si  .unirebbero  a cer- 
ti -altri  anelli,,  per  separarsi  da  altri. 

, Am.messe  queste  supposizioni , baste- 
rebbe per  richiamarsi  a memoria  J’idee 
che  rendute  ci  siamo  famigliar! , il  po- 
ter dare.  la  nostra  attenzione  ad  alcune 
delle  nostre  idee  fondamentali , alle  qua-  , 
li  sono  connesse  Ora  ciò  può  sem^ 
pre'  farsi,  poiché  fin  che  siam  delti  e 
veglianti,  non  vi  sono  momenti , in  cui 
il  nostro-  temperamento,  le  -nostre  pas- 
sioni , e lo  stato  nostro  non  cagionino  • 

. in  noi  alcune  di  quelle  percezioni,  eh’ 
io  chiahiò 'fondamentali . Noi  vi  riusci- 
remmo adunque  con  piìr  o meno  dl.fa- 
*eìlìtà,  à proporzione;  che  idee  eh# 
vorremmo  richiamai-ci  in  mente,  dipen-  r 
. dessero  da  un  maggior^ numerò  di  biso- 
gni^ e ne  dipendessero  più  immedìgita» 
melite;  Le- 
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Le  supposizioni  me  ora  fatte  , none 
seno  gratuite . Me  ne  appello  all’  espe- 
rienza ; e sono  persuaso , che  ognuno 
osserverà  , che-  non  cerca  di  risovvenir- 
si di  una  cosa  , se  ncrn  pd  rapporto  , 
eh- essa  ha  alle  circostanze,  in  cui  egli 
si  ritrova^  e che.  tanto  più  facilmente 
vi  riesce , quanto  che  le  circostanze  so-  • 
no  in  - numero  grande  , od  anno  con  là 
cosa  una  più  immediata  connessione . U 
attenzione  , che’di§mo-  ad  una  perce- 
zione, che  attualmente  ci  tocca  e com- 
muove , ce  ne. richiama  in  memoria  il 
segno  : questo  ce  ne  richiama  degli  al- 
tri , co’  quali  ha  un  qpalchs  rapporto-t' 
'questi  ultimi  risvegliano  T idec  alle  qua<? 
li  sono  ccntnessi:  Qricste  idee  richiama-- 
no  degli  altri,  segni;  od  altre  idee  • c 
cosi  Successivamente'.  Due  amici^  per 
esempio , che  non  si  sono  da  gran  tempo 
veduti , s’incontrano . L’ attenzione , che- 
danno  alla- sorpresa  e'  all’ allegrezza  che 
• provano  , fa  nascer  in  loro  incontanente’ 
il  linguaggio  con  .cui  devono  parlarsi; 

Si  lagnano . dèlia  lunga*  assenna-,  in  cui. 
Atati- sono  rimo  dall’altro,,  ragionano: 
de’ piaceri ,,  diicui  godevano  insieme  per.* 
lo  innanzi,  e di  tutto  quello^  eh*  è ad 
essi,  intervenuto  dopo  la  loro  separazìo* 
ne Scorgcsii  di  - leggieri , come-  tutte 

•<gue— 
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^esté'cose  sonò  connessior  tn» . lorot  cr 
con  molte.  alti*e  .*  ^ ■ 

'Vi  si  presenteranno  degl?  altri  csem> 
pj  quando  avrete-  occasione  di  osservare 
quello , ‘ che  tfv'vìene  ne*cir<Gli.  Pe’r  quan- 
to grande  sia  la  rapidità^'  con  .cui  la- 
conversazione  cangia  di  soggetto,  quegìi,. 
che  .ronserv'a  là  sua  calma  '-e  tranquiì» 
lità  di*  spirito è che  conosce-  alcun  po- 
.co  il  carattere  di.  .quelli  ,*  che  favella- 
no, vede  quasi  sempre , .per  quale  xkKir 
nesiione  d’ idee  si  passi  da  una  'materia  , 
ad  un’ altra . Io  credó- adunque*  di-  aver 
r-agione'"di  includere , che  ri  potere  di' 
risvegliare’ le  noistre  percezioni  , i loro^^ 
nomi  o le  lora  circostanze  sen  viehfr 
unicamente^  e deriva  dalla  coanessiohc  , 
che  ha  posta  K attenzione  tra  ^este 
se,  e i bisogni,  a cui  si  riflrri^onds 
Distruggete  questa  conne’ssione , vpi  di^‘ 
struggete  1*  immaginazione , e k tnémo- 

^ .V  “ ' . •'  • 

potere  di  connettere  le  nostre  idèc 

ha  i suoi  inconveniènti , del  pari  che  i 

suoi  vantaggj;_  Per.  farli  «ensif>ilmente 

comprendere-  ^ io-  suppongo-  duè-.  uomiv^ 

ni  ; r qno-y  presto  del:  quale  l’idee  * non  •’ 

anno  potuto  mai  conft^érsi>  altro*; 

presso  -del  quale  j^se  si»‘cotìn'ettbno  con 

isulta  forza  ,,  che.  noó.  4 poi' 

'«,  * tere 
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tert  di  separarle . Il  primo  sarebbe  seri- 
vza  immaginazione  ,^e  senza^  memòria,  . 
c jnon  avrebbe , per  conseguenza'  T csef- 
cizio  di  akuba^  di  quelle  operazioni  , 
che  sup*pongono  r una  o l’altra  di  que-' 
«te  facoltà.  Sarebbe- assolutamente  inca- 
pace di  .riflessione  ' sarebbe  urr  imbecilv 
le.'  Il  secondo. avrebbe  .troppo  di  memò- 
ria,» e troppo  d’immag*inazione;  e que- 
sto eccesso  produrrebbe^  quasi  il  medesi- . 
mo  •effetto,  ehe  un’intera  privazione 
dell’  Una  e aell’  altra . Avrebbe  appena 
i’ esercizio  della'  sua  riflessione  sareb- 
. be  un  pazzo.  Essendo'  l’ idee  le  piìi  di- 
sparate fortemente  conncsse.nef  suo  spi- 
rito, per  la  sola  ragione  che  si  sono 
insieme  presentate , le  giucncSerebbe  na- 
turalmente connesse  irà  loro  , e le  tpU' 
locher^ebbe.  le  line'  appresisode  altre  co-'  • 
ine  giuste  .ed  adequate  conseguenze " 
-‘Tra  questi  due^eccessi-potrebbesi  supi' 
porre  un'  me'lzo  , nel  quale  troppo  d* 
immaginazione  ; e di  rnemoria  non  nuo- 
cesse alla  solidità  dello  spirito  , e' nel 
quale,  il  tròppo  poco  non-  nuocesse,  alla 
sua;;  grazii^  e al  suo  gjirbo Qijesto  met*- 
^ io*  è.  peravveatura  tanto  difficile’,  che  i 
genj^  'piìl  gràneft' noiJ  vi  si  sonOancora  ri- 
^ ' trovati  *se^‘  non  ' à * un  dipresso  .’  Secondo 
che  differenti  spiriE  se  ne  allontanano,. 

’ • c ten- 
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c tendono  verso  le  opposte  estremità  , 
anno  delle  qualità  piìr  o meno  incom- 
patibili , poiché  debbono  più  o meno 
partecipare  dell’ estremità  , che  total- 
mente si  escludono  .•  Quindi  quelli',  che 
si;  accostano  all’  estremità , dove  domi- 
rianò,  r immaginazione , . e la  memoria  , 
perdono  a proporzione  delle  qualità,  che- 
rendono  utio  spirito  giusto^  àdeq’uato,  e 
metodico , *e  quelli , che'si  accostano  all* 
altra  estrernità',.  perdono  nella  medesi-- 
ma  proporzione  delle  qualità^  cfte-  con-- 
corrono  alla  grazia  , e alla  leggiadria  . 

I primi  scrivono  .con  maggior  grazia  , 
gli  altri  con  maggior  connessione  e prò-, 
fondità.  Ma  è bene  sj)iegare  più  parti- 
colarmente i via; , e i vantaggj  delle' 
connessioni  ddl’-ideè  4 ’ 

Queste  connessioni  si  fanno  nell’ ini-- 
maginazione  in  due  maniere  : alle  vol- 
te involontariamente , ed  altre  volte  non 
sono  che  l’ effetto  di  una  straniera  im- 
pressione , Quelle  sono  d’ ordinario'  men 
, fòrti,  di  maniera  che  possiamo  romper- 
le  e spezzarle  più.  agevolmente  : si  ac- 
corda ; che  sono  opera  nostra.  Qufeste 
soi^o  sovente  cosi-  ben  raffermate  e con- 
solidate, che  ci’^è  impossibile  distrugger- 
le : si  credono  volentieri  naturali . An- 


. 


no 
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Ha  tutte  i loro  vantaggj,  e i-Iofo  in-* 
convenienti  ; ma  le  ■ ultnlie  'sodo . tanta 
piii’  utili , o pericolose , ^anto  che  ope- 
rano -sopra  lo.  spirito  éon  maggiora  vi- 
vacità e forza . • . • 

£ra  d’uopó  per  esempio , che  la  vi- 
sta di  un  precipizia,  nel  quale  siamo 
in  pericolo  di  ca’dere,  risvegliasse  in 
noi  - r idèa'  della  morte . L’ attenzioije 
non  puè  adunque*  mancare  illa  pritna 
occasione  di  formare  questa  connessione  * 
deve,  anzi  ocndprla  tanto  più  forte  per- 
chè V*  è,  determinata  dal  più  urgente  rao- 
, tivo:  la^  conservazione,  dell’esser  nostro . 

• 11  Mal^ebranchìe'  ha  creduta  questa 
connessione  naturale,  ovvero  esistente  in 
noi  sin  dalla  * tiaàita L^idea-  die* 
,,  egli , d’ una  grande  altezza , che  uno 
,,  vede  al 'di  sótto  di  se , e dalla  qua- 
,,  le  è in  pericolo  di-ca^fece,  o l’idea 
„ di  un  qaafche . gran  - corpo , che  sta 
,,  per  cadere  sq>ra  df  noi'  e'  schiac- 
,j‘ cianci,  è naturalmente  connessa  con 
,,  quella,  che,  ci  rappitóenta  la  morte, 
„ e cmi  una  commozione  di  spiriti  ^ 
„ che  ci  ditone  cdla  fuga* e al  desi- 
. derio  di - fuggire*.  Questa  connessio-v 
^ ne  mai  non. si  'cangia^  “pei'chè  .è  ne^ 
Cesario  ^ ohe  sia  sempre  la  sfossa 
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consiste  in  una  disposizione  delle  fi- 
’bre  del  -a  srvello , che  ab,biamo  fin  dal- 
„ la  nostra  infanzia  ( ^ ) . . ' 

Egli  "è ‘evidente , che  se  1’ esperiènza 
^insegnato  non  .ci  avesse,  che  siamò.'mor- 
'tali,  ben  lungi  daH’av-ere  un’idea  del- 
ia morte  j saremo/ anzi  forte  maraviglia- 
ti e sorpresi  alla  vista  di  quello',  che 
morisse  il  primo.  ^Questa  idea  è adun- 
que acquisita’  e il  Mallebranche  s’in- 
ganna per  aver  creduto , che  ciò  eh’  ^ 
comune  a tutti  gli  uomini , sia  natura- 
le", -o  con  .noi  nato.  Questo  errore  è 
generate  : .iion  si  vuoi  vedere.,*  che  i me- 
desimi sensi,  le  medesime  operazioni., 
e le  medesime,  circostanze  prodùr  devo- 
no dappertutto  i medesimi  effetti.  Si 
-vuole  assolutamente  aver  ricorso  a qual- 
che cosa  d’innato,  o di  naturale , che 
-prefede  l’azione  de’ sensi  , l’esercizio 
delle  operazióni  dell’ anima,  e.  le  co- 
muni circostanz'e . 

Se  le  co*nncssioni  .deiridee,  die  in 
noi 'si  formano*  per  via  di  straniere  im- 
pressioni sono  utili,  sono  anche. sovente* 
pericolose  e-  nocive.  Se  1* educazione  ci 

"•  * ivi'*- 

’ 

* • / 
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«vvexzi  «d  ^accostumi"  a coruicftecc  l’- 
idea di  vergogna  , -o  .d’ infuna  a quel- 
la di  ^ sopravvivere-  ad  «n  .affronto,  1*' 
idea  di  graiidexza  .di  animo  ò di  ^corag- 
gio a quella  di  togliere  a <$c'  «ledesinij 
la  vita  ,♦  o di  esporfe  , cercando  di  pri- 
^ varne  q[uelio,  dal  qyàje  j'iccvuto  abbia- 
mo onta: ed  oltraggio;  si  avra^nò  due 
pregiudixj  : ■ i’  unp  eh’  è «tato  il,,  punto 
di  onose  de*  Romani , l’altro  , ch’è-queln 
Jlp  di  -una  parte  dell’ Europa»  (Queste 
connessioni  si  mantengono  e si  fomen- 
' tane,  più , o .meno  con  f età . ’ La  fet^a 
• che  il  temperamento  acquista.,  4e  pas- 
sioni alle  quali  diventiamo  soggetti,  e 
Io  statò,  che  sì  . abbraccia  , ne  stringo#-, 
nb  , o ne  recidono  i -vi aeoli  e i legami,, 
i Essendo,  siffatti  pjregiudizj  le  prime 
’ .impressioni.,  che  provate  abbianio  ^ non 
.lasciano  di.  sembrarci  principj  iiyon- 
. trastabìJi . .Nell’, compio  qui  innanzi  da 
me  recatovi,  l’ errore  man ifesto  c pa- 

lese,* e la  cagioJ^,  ft’'è  conósciuta . ’ Ma 
non  v’ha  forse  liiuno,  al  quale  interve- 
• nuto  non,, sia  talvolta  di  fare  de’ razio- 
cini-strani,,  e bizzarri , di^ui  si  /rico- 
nosce /àlla  fine  il  ridicolo,  senza  poter 
compr^Jidèré , "tome  abbiasi  potuto  es- 
-serné  tratti*  in  inganno  * per,  ifelsolo  mo- 
mento,. -Nqu  sono  il  più,  delle  ,v61te%hc 

l’cffct-' 
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l’cffet^to  di  una  qualche -.singolare  con» 
Cessione  d’Wce:  cagione;  che  umilia'’ed' 
avvilisce  la  nòstra-  vanità,  -c  che  per 
questo  abbiam  tanta  .clifficpltà  ‘ a cono- 
scerò discoprire.  S’ ella  opera  in  lina 
;sì  occuita  e segreta  maniera  ^ si  giudi- 
chi, dè- raziocrnj,  che  fa.  fare' al  comune 
degli- uomini . 

In  generale , le  impressioni , che  pro- 
viamo in  differenti  rircostanze,'  ci  fan- 
no associar  dell’  idee  , che  non  è più . 

. in  poter  nostro  di  separare  . Non  si 
possono  per  esempio , frequentare  gli  uo- 
mini - senza  .connettere  insensibilmente  . 
l’idéc  di  certe  maniere,  .di  pensare  c 
di  certi  .caratteri  con  le  figure , iche  si 
notano  , e distinguono  dayyantagg io . Ec- • 
.co  perchè  le  persone,  .che  anno -una  ’fi- 
sónomia  spiccata  ed  osservabile  , .cl  • 
piacciono  o ci  dispiacciono  più  che  Je 
altre  : imperciocché  la  Esonómia  non 
è che  un  jcon^lessof  di-  tratti  e di  li-  , 
neamenti,'  acquali  .asTOciate  -abbiamo- 
dell’ idee,  .che.  non  si  risvegliano', . sen- 
za essere,  accompagnate  da  piacere  , ó<la  *' 
di^usto.  Non  si- deve  adunque  maraj^ijf 
gliarsl  e stupire  , se,  siamo  portati  'e 
propensi  à giudicar  degli  altri  confòr- 
m(e  alla  loro  fisonòmia  ,.  e se  talvol- 
ta sentiamo  per  essi'  al  primo  ..aspetto 

■ dell*. 
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dall’  avversione  >o  dell*  inclinazióne  - 
per  un  effetto,  di  queste  associazioni 
noi  ci  preoccupiamo  òovente  fin©  airéc- 
Cesso  in  favore  di  certe  persone, e <sia- 
«ló  del 'tutto  ingiusti  in  riguardò' ad  al- 
tre^ Ciò  avviene,  perchè  tutta  quello 
oke  ci  colpisce  .ne’ nostri  amici,-'  còme 
'^nc*  nostri  nemici  , si  lega  e connette 
naturalmente  co’ sentimenti  grati,  od 
inarati,  ch’fssir  ci  faraio  ^ovarc  ; -e 
. ^chè , per  eoascguenza  , i difetti  de- 
gli uni  prendono  ed  accattan<^“^ernpre 
qualche  gc»ia  ed  allettattiva  da  quello  che 
in  loFQt  osserviamo  di  ■ piò  amabile. ,*^sic- 
eòche  je  migliori  qualità  degli  altri  ci 
setnb«cano.parteci|>are  decloro  vizj.-  Qtìin-' 
- di  queste  connessioni  infiuiscmio  sopra 
Slitta  la  nostra  condotta:  Mantengono 
il.  nostro  amore , il  nostro  odio , fomen- 
tano la  nostra  stkna , o il  nostro  dis- 
prezzo , eccitano  la-,  nostra  riconoscènza 
o la  nostm  coll^'a , e producono  quelle 
• simpatie , qualle  antipatie-,  e tutte  quet^^ 

. le  stravaganti  inclinazioni,  di  cui  si  ha 
’ alle*  volte  tanta'^diificoltà  a rpnder  ra- 
gione. Il  Bescartts  conservò  sempre  ge- 
nio >ed  inciitttzione  per  gli  occhi  los- 
chi, pecdhè  la  prima  persona  da  lui 
amata , aveva  questo  difètto , * . - * ' ' 
Il  Locke  ha,  fttto  vedere  il  sommo 
\ > peri- 
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pericolo  deile  associa^^ioni  dell’  idee., 
quando  ha  osservato  , .che  sono  Torigi. 
ce  della  follia  : “ un  uomo  , die’ egli  , 
a (<?)  savissimo,  e-di  buonissimo  scn- 
„.  no  in  .ogni  ' altra  cosa  , può  essere 
„ tanto,  pazzo  sopra  un  cèrto  articolo 
„ jquanfò  alcuno^  di  quelli,  che  si  chiu* 
,,  dono,  nell  ospitale  j se  per  una  qual* 
,,  che  gagliarda  , e violenta  impressio- 
ne  , che  sia  improvvisamente  stata 
^ fatta  sopra  il  suo  spirito  , o pe.r  ii- 
rt  na  lunga  applicazione  ad  una  .'spezie 
,,  particolare  di  pensieri  , avviene,  che 
„ ^11  idee  incompatibili  sieno  cosà  Tor- 
,5  temente  insieme  accoppiate;  nel  suo 

« > che  vi  rimangono  ■ unite  e‘ 

,,  congiunte  , « 

Per  comprendere  quanto.',  questa  ri- 
flessione sia  giusta  , basta  osservare  , 
cne  in  riguardo  ài  fisico  l’ immaginà- 
zione  e.  la  follia  differir  non  possono 
che  dal^  piu  al'  meno  . Tutto  .dipende 
dalla  vivacità  -de’  movimenti  , che  si' 
fanno  nel.  cervello. . Nc’  sogni  , per  e- 

* «•  seni- 

\ , 

^ I .Militi  1-^' 

' - . "*  ' 

C a)  Ldb.^.  c.  ir.  /..13.  Ripete  a un  du 
presso  la  medesima  cosa  C.  r.  4. 
hiesso  Libro-^,,_.  . V/iv  . ^ 

■'Xoino  ììt.  ' 
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$empio  ^ Jé  percbzioni  si  riproducono 
tanto  vivamente  , che  aJJo  svegliarsi 
si  ha  talvolta  difficoltà' a riconoscere 
il  suo  errore  . Ecco  certamente  un 
momento  di  follia  , ed  -è  evidente , 
che'  uno  resterebbe  ' pazzo  * se-  i n?o- 
yimenti  del  cervello  , • che  prodotto 
anno  questa  illusione  continuassero  ad 
essere  i medesimi . Questo-  effetto  può 
^’èr’pi*odotto  in  una  mahiera  piìi  lenta , 

' Non  v’  ha  , io  credo  , alcuno , che 
in  certi  momenti  di  disoccupazione  e 
idi  ozio  , non  immagini  ed  inventi 
un  qualche  romanzo  , del  quale  egli 
si  fa  r eroe  . Queste  finzioni  , che  si 
addi  mandano  castelli  in  -i^tria , non  ca- 
gionano d’ ordinario  nel  cétvljllp  , che 
fcggicre  impressioni , perchè  vi  ci  ab- 
bandonianao  poco , e perchè  sono  pre<i 
^to  dissipate  da  oggetti  piu  reali , a* 
q«ali  siamo  obbligati  ad  attendere  e 
pensare . ’ • . * 

Ma  se  sopravvenga  un  qualche  sug* 
getto  di  tristezza , che  sfuggir  ci  fac- 
cia i nostri  migliori'  amici  V ed  ave- 
re a noja  e ip  toidio  tutto  quel- 
lò  , che  ci  è pf&iuto  ; -allora  dati  in 
preda  a tuj^^  la . nostra  tristezza  ed 
afflizione  ,,  n nòstro  romanzò  favorito 
sarà  la  sola  idea,  c^c  potrà  distraercene. 
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Ci  addormenteremo  fabbricando  questo 
- castello  , lo  abiteremo  in  sogno  ; e fi- 
nalmente quando  la  disposizione  del 
cervello  sarà  insensibilmente  pervenu- 
ta ad  essere  la  medesima  , che  se  fos- 
simo in  effetto  quello  , che  fìnto  ab- 
iiarn©  di  essere  .,  prenderemo  al  nostro 
risvegliamento  tutte  le  nostre  chime- 
re per  cose  vere  e reali  . Può  darsi  , 
che  la  follia  di  quell’Atcniese , il  qua- 
’le  si  credeva  , ,che  tutti  i vascelli  eh* 
entravano  nel  Pireo , appartenessero  a 
lui  , avuta  non  avesse  altra  cagione  . •. 

Questa  spiegazione  può  far  conosce- 
re quanto  pericolosa  sia  la  lettura  de 
J^omanzi  per  le  giovani  donne  , il  cui 
.cervello  è assai  tenero  e.  molle . Il 
loro  spirito  , che  1'  educazione  occiipa 
d’ordinario  troppo  poco.,  coglie  ed  af- 
ferra con  avidità  delle  letture,  che  lu- 
singano -delle  passioni  naturali  alla  lo- 
ro età  . Vi  ritrovano  de’  materiali  per 
bellissimi  castelli,  in  aria  : li  mettono 
in  opera  con  tanfo  maggior  diletto , 
quanto  che  la  voglia  di  piacere  , c 
le  gentilezze  e:  le  galanterie  , che  lo^ 
ro  si  fanno , fomentano  e mantengo- 
no in  esse  una  tale  inclinazione  ^ Al- 
‘ lora  nuli’ altro  più  s]  richiede  , che-  U- 
xia  leggiera  afflizione  per  far  travol- 

0.2  ge- 
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gcre  il  càp0  ad  una,  fanciulla. , .fa rk 
credere  , cn  è Angelica  , o tal’  altra^ 
Eroina  , ,che  1|  è-  piaciuta  , e -farle 
prendere  per  de’  Medori  tutti  gli  ,uof 
-pini  , che  a loi*o  ‘sì  avvicinano . 

, Vi  sono  dell’  opere  composte  con 
pire  assai  diverse.,  le  i^uali  aver  pos>- 
sono  simili  inconveniePi  : Voglio  par- 
lare di  certi  libri  di  divozione  , scrit- 
, ti  da  persone  -di  forti  e contagiose  inj'*. 
maginazioni'.  Sono  capaci  'di  ■ travoglie-' 
re  alle  vo[lte  il  cervello  di  una  donna  / 
sino  a farle  credere  ^ che  ha  delle  vi- 
sioni , elle  conversa  cdn_  degli  angeli  , 
o eh’  è già  perfino  nel  c|elo  con  es- 
so loro  . Sarebbe  molto  a desiderare , 
che  i giovgni  d’ ambidue  i sessi  fosse- 
ro knipre  illùminati  io  siffatte  ..lettu- 
- re  da-  direttori  , i quali  conoscessero 
' la  tempra  e T indole . della  Ipra  ip- 

paginazione , ’ . ‘ . . 

Follie  come  queste  da  me  ora  espó- 
ste.^. sono  da  tutti,  riconosciute.  Vf  • 
sono  degli  altri  ,e^bfi  , è.  traviamén- 
ti , a*  quali  non  si  .pensa  di  dare  1’  i-. 
stesso  nome  : nulladimciio..  tutti  quel- 
li eh’  anno  la  Joro  elione  .nell’  imma-, 
gihazione  , esser  dovrebbero,  collocati, 
nella  medesima  .classe  . Non  determi-; 
iiando.3a  fedita  „ che  per-,|a  .conseguen- . . 
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Za  degli  errori  , non  si  può  fissare  iT 
punto  , ’dov’ essa  incomincia.  Conviene 
adunque  farla  consistere  in  una  imma- 
ginazione la  quale  , senza  che  siamtì 
capaci  di  osservarlo  j associa  dell’ idee 
in  una  maniera  affatto  disordinata  , ed 
influisce  tal  volta  ne’  nostri  giudir;  i 
© nella  nosn-a  condotta,  Pósto, ciò,  è. 
verisimile  , che  niuno  .ne  sia  esente  : 
il  più'saggio  non  ^differirà  dal  più  paz- 
zo , se  non  perchè  per  buona  ventura 
le  stravaganze  della  sua  immaginazioni 
non  avranno  per  oggetto  che  cose  , le 
quali  'entrano  poco  nel  corso  ordinario 
della  vita,  e lo  mettono  men  visibilmen- 
te in  contraddizione  col  rimanente  de- 
gli uomini . In  fatti  , dov’  è quell’  uo- 
mo , che  da  una  qualche  favorita  pas- 
sione , non  "sia  costantemente  , in  cer- 
ti'incontri  , obbligato,  ed  indotto  , a 
non  condursi  , se  • non  conforme  alla 
forte  e gagliarda  impressione  , che  fan- 
no le  cose  sopra  la  sua  iramàgiiiazio-’ 
ne  , e nón  venga-  fatto  ricadere'  ne’ 
medesimi  falli  ? Osservate  speziarnien- 
te  un  uomo  ne’  suoi  disegni  di  condot- 
ta j imperciocché  • questo  è lo  scoglio 
della  ragione  per  la  maggior  parte . 
Quale  prevenzione  , quale  acciecamen- 
to  anche  in  quello  , eh'  è fornito-  di 

Qj  magr 
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spirito  ? Quand*  gnche  .la  pow 
*wona  riuscita  gli  faccia  , conoscerò 
f|uanto  egli  male  si  ,sia  ,coni^tto  e 
<liretto,-non  per  questo  e^li  si  correg- 
gerà : la  stessa  imraagiiiazione  , che  lo 

* Sa  sedotto  , lo  sedurrà  ancóra  : lo  ve- 

drete in  procinto  di  commettere  un 
fello  simile  al  primo  • 'glielo  vedrete 
commetter^-,  pè  voi  gli  fereto  confes- 
sare il  suo  torto.  * •Li, 

XiC  impressioni  , che  si  fanno  ne* 
^cc.rvelli ••  freddi , vi  sf- lun- 
go f ^indi  le  persone.*;  c^  anno  un 
esterióre  composto  e meditativo  y non 
anno  altro  vantaggio.,  se  pur  questo  n’ 
è uno  , che  di  conservare  costantemen- 
te le  mèdesime  stravaganze.  (^indi  la 
loro  follia  * di  cui  a.  prima  vista  non 
”-  5Ì  sospetteva  , diventa  tanto  piii  facile 
e4sfe^  rieonosciutà  e-  scoperta  per 
■ che  .per  alcun  tempo  gli  .osser- 

^^aho..'  Air, opposto*  ne’  ceiVelli*  dove 
‘ V\è  molto  fuòco  , e molta  attività  , le 
impressmrir  si  cancellano  , si  rinnova- 

* no  , • le  follie  -si  succedono . All’  aspet- 
to SI  vede  già  ,,  che  • lo.  spirito  di  un 

‘ Uomo  ia  qualche  stravaganza  ; ma  ne 
‘"Cangia  xon  tanta  rapidità-,  che  si  può 
appena' óssery are  di  qual  sorta  ella  siasi. 
Il  potere  dell’  immaginazione  non  ha 
^ li- 
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limiti  : ella  diminuisce  , e dissipa  an- 
cora i nostri  travagli  • e può  sola  dare 

* a’  piaceri  il  condimento , che  ne  forma 
'il  pregio  . Ma  talvolta  è il  più  crude- 
dele  nemico  , che  abbiamo  ; accresce  i 
nostri  mali  , ce  ne  procura  di  quelli  , 
che  non  abbiamo,  e finisce  coll’ immer- 
gerci il  pugnale  nel  seno  . 

Per  render  ragione  dì  questi  effet- 

• ti  basta  considerare  , che  , operando  i 

sensi  sull'  organo  dell’  immaginazione  , 
quest’organo  reagisce  sui  sensi*  e che  la 
sua  reazione  è più  viva  , perchè  non 
reagisce  con  la  sola  forza  , che  suppone 
la  percezione  , che  riceve  , ma  con  le 
forze  insieme  congiunte  di  tutte  quel- 
le , che  sono  strettamente  connesse  a 
questa  pèrcezione  , e che  , per  questa 
ragione  , potuto  non  anno  a meno  di 
risvegliarsi  . Essendo  la  cosa  cosi  , non 
è difficile  comprendere  gli  effetti  dell’ 
immaginazione:  venghiamo  a degli  e- 
semp;  . ^ • 

La  percezione  di  uh . dolore  risve- 
glia nella  mia  immaginazione  ,,tu^té  1’ 
iciee  , con  le  quali  essa  hè  una  stret- 
ta connessione  . Veggo  il  pericolo  , il 
terrore  mi.,  coglia  ne  sono  * abbattuto  , 
il  mio  còrpo  'resiste  a stento,  .il  mio 
dolore  diventa  più  vivo  la  •.mia;  op- 
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pressione  cresce*!  «-  può  accadere  per  aver 
avuta  1*^' immaginazione  gagliardamente* 
colpita,  che  una  malattia  leggiera  nel 
suo  principio  mi  conduca  al  sepolcro . 

Un 'piacere,  che  ho  ricèr<^tÒ , nii 
richiama  ugualmente  in-  memoria.  r*i- 
, dee  pjiacévoli’ ’ e' grate  y ’ alle  quali  può' 
esser  connesso.  L’immaginazione  ri? 
man<ja  ai  sensi  molte  •.  percei ioni  per 
urur , ch’ella  ne- ricevè,  ed  allontana- 
'quello,-  che  termi  potrebbe  ai  senti*- 
menti che  provo'.  Ri  questo  stato-, 
abbandonato  tutto  affatto -alle,  percezio^ 
ni*,  che  mi  vengono  da’  sensi  ; e a 
queHa  , eh’  è . piprodotta  < daìr  immagi^ 
nazione , gusto  i ; più  v ivR  piaceri  Si 

arresti  r azione-  rolla  mia  immagina^ 
*iotie-  ; io  e«:o  • incontanente  come  di 
lin  incantesimo;  ho  sotto  agli  occhj  gli 
og^tti, -a*  quali  attribuiva  là  'mfa  fet- 
Jicilà /'li  cerco  , njè  piìi  li  veggo  . ' ' 
questa  spiegazióne  si  < concepisce  , 
che  i piaceri  dell’  immaginazione  non 
sona  niente^  meno '•  reali  e fisici  degli' 
altri  , benché  dicasi  comunemente  il 
contrario  . Io  non  reco-  prii.  che  - un’so-* 
lo  esempio  . '7 

Un  uòmo' tormentato  dalla' gotta-,,  è 
che  lion  può’  reggersi:  .in  piedi-,  vede 
nel  momento  che  nienoi  se.  lo  asp.etta*- 
■ ' ■ va’ ,, 
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,Ta‘,  un  .figliuolo^,  el^ «rii.  credeva''  per^^^ 
duro  : iK>n  esente  piCi"<raore  i Un  mo-^ 
mcntTo  dopo  , ‘si’  attacca  iJ*''fii©qD  aliar 
sua  casa  ; non  sente  più  dll'olczzàf 
gli  è di  già  Tuori' dt  perirolo 
si  pensa  a sQCcòrrerló  i' 

^inazione  repenti narhente-  e i 1vw<rtÌfeptli^ 
scòssa  e-  eolp4tà  reagisce  sir  tutte* 
parti  de.I.sup  corpo-,  :e  vi  prodnce -fjfotó' 
sivoJnzione  ; che--  lo  salva  . • V ' ’ 

m 

• • ^ . 

€ A.  P O Vik  - > . 

' *•  * • “ 
t 

-DetU'  necessità  àe^  segni': 

Ariti^ietica  porge*  un  esetnpiòf.asf 
sai  chiaro  e rnanifesto  dèlia  neces-' 
sità'  de’ segni'.  Sé  dopo  aver  dàfò'Un  no- 
•jne  all’unità,  non  ne  invcntassimoAsiic-* 
cessivartiente'  per  tutte  T idee  che  to' 
iTiianio  colla  moltiplicazione  di’  qutstai 
prima,  ci  sarébfee  impossibile  fàrc'  al-- 
cun  progrèsso  nella  cogrrizioite  de’  nu-'" 
meri . Noi  non-,  discefiniamò  diiFerenti*- 
V perché-  abbiamo’  del- 

le cifife , che  sono  esse  pure  .assai  di'- 
•stinte.  Tolgansi  via  queste  cifre,  tol- 
gansi  vìa  tutti  i segni , che- sono  in  uso». 

Q ci  avvedremo  , die  ci*  é impossibile' 
conservarne,  l’ idee..  Si  - può*  egli  solàmen^^ 

O'  c ter 
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iè  formar  la  nozione  del  piu  piccolo  nu» 
mero  ,.*se  non  si  considerano  molti  og« 
getti , ciascuno  de’  quali  sia  come^  il  se- 
gno, ^ quate  si  annette  èd-  appicca  1’ 
unità  ? Per  me  io  non  Hìscérno  i nume- 
ri due  o tre , se  non  .in  quanto  che.  mi 
rappresento  due  o tre  differenti  ogget- 
ti.' Se  passo  al  numero  quattro  -,  .sqno.ob- 
•bligatO'  per  maggiore  facilità  ad  imma-, 
ginarmi  due  oggetti  da  unMafo,  c due 
■oggetti  dall’ altro  : se  a quello  di  sei  , 
non  -posso  far  a riiério  di  distribuirgli 
due  a- due  o tre  a tre';  e se  voglio  an- 
dar più  oltre  , 'mi  converrà' ben  ‘presto- 
considerare  molte  unità  come  una  sbla , 
e riunirle  per  tai  eflèttq  ad  un  *5010  ogV 
* 

Il  Locke-'(A)  parla  di ‘alcuni  Ame- 
jficani  » che  non  avevano- idee  del  nume- 
ro'-mUIe,  perchè  in  fatti  non  avevano 
invèotati  nomi  che  per  contare  fino  a 
venti . Aggiungo , che  avuto  avrebbero 
difficoltà  a • formarsene  del  numero  veht’ 
UBO-.  Hccone  ragione.  . 

•Per  là  natura  “ostro  calcolo  ba- 
sta 


(a)  Lìb.  2.  e.  i6.  Egli  die cbff  bé  par\ 
lato  con  esso  l ora 
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sta.  avere  idee  de’ primi  numeri  per  po- 
ter' formarsele  di  tutti  quelli,  che  si 
•possono  determinare . Ciò  è,  perchè , da-^ 
ti  che.  sieno  i primi  segni  abbiamo 
delle  regole  per.,  inventari» ‘degli  altri^ 
Quelli  , che  ignoràSB^  w 
a segno  di  essere 
re  ogni'  collezione  a 
avessero  nessun’ analogia- fVa/ìwtt, 
avrebbero  alcun  soccorso  per  dirigersi 
nell’ invenzione  de’ segni . Non  avrebbe- 
ro adunque  la  medesima'  facilità  che  a- 
vrebbero  per  formarsi  nuove  idee , Tale 
verisimilmente'era  il  caso  di  quegli  A- 
mericanì  % .Quindi  non  solo  non  aveano 
idea  del  numero  mille"^,  ma^  non  era 
nemmeno  loro.. possi  hi  le  formarsene  ira- 
mediatàmente  'al  di  sopra  di  venti.  (<*) 

^ ' ,I»WH  I *T" 

(a  ) Non  si  pud  più  dubitare  di  quelle,  rfrf 
qui  asserisco  dopo  la  reazione  del'  ^ìg.  de 
la  Condamine.  Egli  parla  (^pag.Sj^)  di  u»  ^ 
popolo  y che  non  ha  altro  segno  per*  esprìme- 
re il  nurnero  tre  che.  questo  poéllartamori'n- 
courac.  Avendo  que ito 'popolo  .incominciata 
con  una  majìjexa  shpoco  comoda , ^pn  gli  era 
facile  coniar' più  olire,  Non.  deve  si  adun- 
que aver  difficoltà  a comprendere  ^ ehe  questi 
fossero  cnme  si  accerta^  i limiti  della  sua 
aritmttka,  . -•  • t ' x ( r.T  • 

dè 
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■ M progresso  del  le'"  nostre  ' cognlzioin\ 
^ nc’'numeri  proviene-  adunque  unicamèn-^ 

'•  date  dall.’ esattezza , con  la  quale  ag^.* 
giiwìtà  abbiamo  T unità  ad-  essa^  me- 
desima'j  dando  a.  ciascuna  progressi one  un* 
nome  , che  la  fa  distinguere  da  quella  / 
‘che  la  precede,  e da- quella-,  che  la  se-* 
gue;-'Io.  so-,  che  cento  è superiore- di  un’- 
unità  a*  novanta*  nove ^ ed  * inferiore  di* 
un*. unità  a*  cent’ uno  , p#rchè  mi  sov-; 
viene.,  che  questi  sono -tre  segni;^  che^ 
ho  scelti-  per.‘dijw>tàre  tre  nunj'Jri  ciré* 
si  seguono.  * 

Non  bisogna  farsi  illusione  , immagi- 
nandosi, .che  l’ idee ’ de ’•  numeri , separa-. 

■ te  da  loro* .segni'vsiefto' qualche  cosa..di  i 
chiaro, 'e  determinato  Altro  non* 

può  esservi . che  riunisca'  nello  'spirito.* 
molte  unità  se  non  il  .nome  .medesi- 
mo, al  quale  furono  *anne.sse  . Se:  alcu- 
no mi  chiede»  che -cosa.; sia  > che* 

• . ■ . pos-  ■ ' 

. • *■  • V 


{a)  Il  Màllfhranchf  ha  pensato  y che  i\ 
numeri  che  ^l’ intelletto  piiiiò,  sieno  '. 

gualche  cosi  di  'xiss ai. ^superiore  à qifelli 
chf  cadono  sotto  i sensi . S.  ..■filosi ino  , («r?v 
site  confessioni  ) i Platonici , e tutti  ì ìoroC. 
fautori  y e seguaci,  olth/o  questo^  pregiar  ■ 
dizio,"  s . • ' ' ' 
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, ■ posso  io  rispondere  se  non  che  que*> 

* sta  .parola  fìssa  nel  mio  spirito  una  cer-  . 

ta’ collezione  di-  unità  ? . Egli  è.  eviden»  ‘ 
te  , che  mi  è impossibile  fargliela-  co- 
noscere, e ccncépire  in  tutte  le  sue  par* 
ti.  Altro  adunque  non  mi  reste  , elio 
presentargli  successivamente  tutti  i no-- 
mi , che  si  sono  inventati  per  signifi- 
care le  progressioni', 'che  la  precedono». 
Debbo  insegnarli  ad  aggiugnere  una  ad 
. un’altra  unità  j e ad  unirle  insieme  coi- 
segno- due  • una  terza  alle  due  antece- 
denti e ad  annetterle  al  segno  tre  cr 
. . cosi  .di  mano  in  mano,  fino  a dicci 
I io  fo- considerare  come  un’unità.  Que--' 
sta- unità  composta,  presa  ella  mede  si*- ■ 
ma  dieci  •volte  ^ lo- conduce  ad  un’  uni* 
là,  eh’  è ancora  più  composta,  e efi’  io 
fisso  nella  sua  memoria  col  segno 
Cosi  di'  decine  in  decine  si*  solleva  ai 
mille  , o a-’  qualunque  altro  numero  . 

Cerchisi  in  appresso  ciò  ^ che  vi*  sa*- 
rà  di  chiaro  nel  suo-. spirito,  e vi  .si  ri-- 
'•  troveranno  tre 'cose:  l’-idca  dell’ unità  ' 
quella  della  operazione  , con ‘cui  egìi  ha 
più-volte  aggiunta  ‘l’unità  ad  essa  me- 
ciesima^  finalmente  la.  rimembranza  di> 
••aver  inventati  i segni"  ndll  ordine,  ch> 

\ ho  qui  adesso,  esposto. 

Il  'nurhéro.  mille-  non  è per  cèi’/O:  de-  • 
i *'■  • ter- 

I • '• 

% 
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determinato  nè  dall’ idèa’  dell’ unità,  nè 
da;4s[iislla  ,deir  operazione  , éhe  T ha.  mol- 
tiplicata * imperciocché  queste  còse  tró- 
vansi  . ugualmente  in  tutti  gli  altri  nu- 
meri. Ma  poiché  il  segno  mille 
appartiene  che  a questa-"  collezione  • e^U 
solo  è che  la  determina,  e la.  distin- 
gue. Non  se  he  ha  dunque  l’idea»  se 
non  perché  si  può*  tretrogradar? , consi- 
derando , clw  mille,  è iitj’  unità  compor 
stA  disdicci  unità  di  cfehtiilaja  ; che  cen-  . 
t<y^  un’unità  composta  di  dieci  unità  ^ 
di  decine , e che  dieci  è un’  unità  com- 
posta di  dieci  unità  semplici.- 
■Egli  è adunque  indubitato , che  quan- 
do un.  uomo  calcolar  non  volesse , che 
per  se  sarebbe  ugualmente  obbligato 
ad  inventare  de’ segni , j come. 5.e  comuni- 
car volesse  ad  altri  • i suoi  calcoli . Ma 
perchè  ciò  eh’ è vero  io'  aritmetica  , 
non  lo  sarebb’eglì  nell!L altre  seienze  ? 
Potremmo  noi  niai  riflèttere  sulla  me- 
tafisica, e sopra  ia  morale,  se  non' aves- 
simo inventati  de’  segni  'per  fissare  *le 
aostré  idee  j a . misura  .che  • formate  ■ ab- 
biamo nuQ^  , collezioni  ? I nomi  non 
' debboii  ' eglino  essere  all’ idee'  di  tutte  le 
scienze  quello  , che  sono  le 
.idee  deiraritmetiea ? E’- verisimile,  che 
l’ignoranza  di  questa  verità  vsif  una -del- 
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le  cagioni  dèlia  confusione, 'che  regna 
nelle  opere  di  metafisica , è di  morale. 
Convien . metterla  ip'  chiaro . 

Lo  spirito’  è così  limitato  e ristret-- 
•tó  , che  non  può  rappresentarsi  un  nu- 
mero grande  d*  icfee  per ' farne  tutto  ad 
un  tempo  ' il  ‘ soggètto  dcHa  sua,  rifles- 
sione . Npndimeao‘-è  necessario  sovente  » 
che  ne  consideri  molte  insième . Ciò  e- 
gli  fa  -.allora-,  xhe  raccogliendo  molte 

• idee  sotto  àd  un  segno.,  le  riguarda , co- 
me, se  tutte  insieme,  non  ne 'formas- 
sero che  una  sola . 

■ '.  Vi  Mho  due  casi  -ne’ quaH  racco- 
. gjliamo  deli*  idee  semplici  sotto  ad  un 
solo-  ségno:  lo  facciamo  sopra  de*  mo- 
delli , o senza  modelli . . 

Io  ritrovo  tin  corpo  , e veggo  v ch’ò 
esteso,  figurato',,  divisibile ,.'Soli:do, -du- 
ro, capace  di  movimento,  e di  riposo v 
giallo,  Fusibile,  duttile,  malleal^ile , . 
molto ‘pesante fisa) , che  ha  la  capacità 
di  èsser  disciolto;'  nell -acqua  regia  ecc. 
Egli  è certo  , che  sé  non  posso  dare  tut- 
to ad  una  volta  a qualpino-  i' idea  di  tut- 
•te  queste  iqualità,  non  posso’  rappresen- 
tarle’a me  stesso,  se  non  facendole  pas- 
sare ip  riviista.  davanti  al  mio  spirito.. 
Ma  se^.^n  potendo  abbracciarle  tutte, 
insieme , vpl^ssi  pensare  ad  una  sola  , .per 

• escw- 
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esempio,  al  colore,  un’idea  tanto  incom- 
pleta mi  sarebbe  inutile  , è mi  fareblje 
sovente  confondere  questo  corpo  con  queli  • 
'H , che  lo  somigliano  per  questa  parte. 
Per.  uscire  di  questo  impaccio,  -invenra* 
la  parola  oro,  e mi  avvezzo  ad  annet- 
terlé  tutte  Tidce,  di  cui  ho  fatta  Iff 
dinumerazióne.  Quando  in  appresso  pen- 
serò all’oro  , io  non  concepirò,  che  qué- 
sto suono  oro,  e la  ri  me  n\branza..'di  ave- 
re ad  esso  congiunta  ed  annessa  una 
certa  quanti fh  d’ idee  semplici , che  non* 
posso  risvegliare  tutte  ad  un  tempo,  mg* 
che  ho  veduto  coesistere  in  un  medesi- 
me soggetto,  e. che  mi  richiamerò  irt 
mente  le  une  dopo  le.  altre  , quando  lo* 
desidererò . . 

Noi  non  possiamo  adunque  riflettere*  ■ 
sopra 'le  sostanze,  se  non  in  quanto  che' 
abbiamo- ‘de’ segni , che-  déterminanó  iP 
numero  , e la  varietà  delle'  proprietà  ,• 
che  vi  abbiamo  osservate , e che  voglia-' 
mo  unire,  e raccogliere  insieme  in  idee' 
complesse,  siccome  le  raccogliamo  fuoìrù 
>i*  noi  ne’ soggetti . Mettansi  * per  un’ 
momento  in  dimenticanza  tutti  questi*' 
segni,  e si' tenti  di.  rappresentarsene  11' 
idee,  vedrassì',  che  le  paròle,  od  altrr 
segni  equivalenti’,  sono*  di.  una'  sì.  gran\- 
de.  ne  cecità , che’octtipino", , per  dir  co- 
sì-»' * 
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sii,  nello  spirito  nostro  il  luogo,  che 
occupano  fuori  di  esso  i soggetti.  Siccome 
le  qualità  delle  cose  non  coesisterebbero 
fuori  dì  noi , senza  i soggetti , ne’  qua- 
li si.  uniscono  e raccolgono,  così  lo  Io 
ro  idee  non  coesisterebbero  nel  nostro 
spirito,  senza  i segni,  dove  ugualmen»- 
te  si  Uniscono  e raccolgono  insieme . 

La  necessità  de’  segni  si  rende  an- 
cora assai  manifesta  e palese  nell’  idee 
complesse  , che  formTamo  senza  model- 
li , vale  a dire  , nell’  idee  ,*che  ci-  fac 
ciamo  degli  esseri  morali.  Quando  rao‘ 
colto  abbiamo  insieme  dell’ idee  , che 
non  vediamo  in  ' alcun  luogo  unite  e 
congiunte  , che  cosa  ne  fisserebbe  le 
collezioni  , se  non  le  annettessimo,  a 
cjelle  parole  , che  sono  come  altrettari^ 
ti  legami  che  impediscono  loro  di 
sfuggire  ? Se  - credete- , che  i nómi  sic\ 
no  inutili  , e-  soverchj  , strapjjategli’ 
dalla  vostra  memoria  , e provare  .a  ri» 
flettere  sopra  le  leggi  civili  , e.  morai- 
li  , ‘sopra  le  virtù  , e i vizj  ^ e infine 
sopra  tutte  le*  azioni  umane  ; ricono- 
scerete il  vostro  eiTore  . Confesserete  , 
che  , se  ad  ogni  combinazione  , che 
fate  , non  avete  segni  per  determinare, 
il  numero  d’  idee  semplici  che  avete 
voluto  insième  raccogliere  *.  avrete  fatr 
• * ^ 
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to  appena  un  passo , -eh’  altro  più  non 
vedrete  , che  un  caos  , é una  confusio- 
ne . Sareste  nel  medesimo  imbroglio 
che  quegli,  il  qaale  calcolar  volesse, 
dicendo  molte  volte  uno.  ^ uno  ^ > c 

non  volesse  inventare  de’  segni  per  o- 
gni  collezione  . Questo  uomo  non  si 
formerebbe  mai  l’ idea  di  una  ventina, 
perchè  nulla  accertarlo  potrebbe  , eh’  e- 
gli  ne  avesse  esattamente  ripetute  tut- 
te le  unità  . , ' • • 

L’uso  adunque  de’  segni'  è quello  , 
che  agevola  l’ esercizio  della  riflessió- 
ne : ma  questa  facoltà  contribuisce*  a 
vicenda  a moltiplicare  i segni  , e per- 
ciò può  ogni  giorno  un  nuovo  vigore  , 
e un  nuovo'  lancio . Quindi  i seg'ni  , e 
la  riflessione  sono  cagione  , che  si  pre- 
stano scambievoli  soccorsi  , e recipro- 
.camente  concorrono  a’ loro  progressi.' 

Se  cpnsiderandole  ne’ loro  deboli  prin^ 
cipj , non,,  si  scorge  manifestamente  la 
loro  reciproca,  inn^uenza , non  si  ha  che 
ad  osser\'arle  nel  punto  di  perfezióne  , 
in  cui  sono  ài  presente  . Di  fatto.,  di 
quanta  riflessione  non  fu  di  niestieri 
per  formare  le  lingue  , e di  qual  soc- 
corso non  sono  "es^  alla'  riflessione  ? 
Egli  è adunque  certo  , che  non  si  può 
meglio  accrescere  l’ attività  *.dell’ imma- 

• ■ * m 

gl-  • 
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I ginazione  , Tampiezza  della  memoria  , 

' cd  agevolare  l’  esercizio  della  riflessio- 
■ ne  , quanto  applicando  1’. animo  ad  og- 
! getti,  i quali  esercitando  maggiorn^en- 
te  r attenzione , legano  ed  uniscono  in- 
sienie  un  numero  maggiore  di  segni  e 
d’ idej:.' Ècco  con  quale  artifizio  si  svi- 
luppano e dispiegano  da  noi  le  facoltà 
dell’ a‘nima  nostra;.  Allora  incomincia- 
mo a scorgere  tutto  quello  ^ di  che 
siamo  capaci  . Finché  la  nostra  atten- 
zione non  è diretta  e guidata  da  noi  • 
medesimi  , 1’  anima  è assoggettata  a 
tutto  quello  , che  l’  attornia  , e circon- 
da , e non  possiede  nulla  che  per  una 
estranea  virtù  . Ma  se  , padroni  della 
nostra  attenzione  , come  lo  siamo , spe- 
zialmente per'  r uso  de’  segni , la  gui- 
diamo , ed  indirizziamo  secondo  i no- 
stri desidcr;  , l’ anima  in  allora  dispo- 
ne di  se  medesima  , ne  trae  dell’ idee, 

. che  ad  altro  non  deve  , che  a se  stes-- 
sa  , e si  arricchisce  del  proprio  silo 
fondo . 

L’ effetto  di  questa  operazione  è.  tari- 
lo più  grande,  quanto  che  mercè  di  cs- 
. sa  disponiamo  delle  nostre  percezioni  ; . 

^ a un.  dipresso  come  se  avessimo  il  pOr 
tere  di  produrle,  e di  annientarle  .Se 
.tra  quelle , che  attualmente  pròyo , ne 

scel- 
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scelgo  una  , incontanente,  la  coscienza 
n’è  tanto  viva,  e quelli  deH’altlte  tan- 
to debole  , che  sembrerà^'  di’, essa  sia 
la  .sola  , di  cui  ho  preso  cognizione  . 
Se  uh  momento  dopo  voglio*  abbandò‘' 
narla'  pef  applicar'  1’ anirtìo  principal- 
mente ad  una  di'  quelle  , che  piìi  leg* 
giérmente  mi,  toccavano*  e movevano*  • 
essa  mi  sembrerà  rientrare  nel  nulla', 
mentre  pn  altra  mi  sembrerà  uscirne-. 
La’  coscienza  della  prima  , ' per  parlare . 
meno  figuratamente  , diventerà  tanto 
debole  , e quella  della  seconda  tant6 
viva- , che  mi  parerà,  di  non"  averle 
provate!,  se  non  1’  una  dppo^  1’  altra^ 
Può*  farsi  questa  esperienza  , conside- 
rando un  Gggettò.-  assai  composto  . Non 
è da  dubitare  , che  non  abbiasi  nel 
medesimo  ‘ tempo  coscienza  di  tutte  le 
percezioni  ,-che  fan  nasWre  le  sue  dif- 
ferenti parti  disposte  per  agire  sopri 
i sensi  : ma  direbbési  , * che  la  rifles- 
sione sospende- *a  sua  voglia  le  impres-, 
sio  ni  ,che  si  fanno  néU’anima  , per  non 
.ritenerne  e cònservàrne  che  una  sola.. 

La  geometrìa  c’ insegna  , che  il  mez- 
zo piu  vàlevolé  ed  acconcici  ad*  agevola-  • 
re  -la  nostra  riflessione,  si  è il  mettere 
sotto  à’sensi  gli  oggetti-  medesimi  deli*  , 
idee , intcjrno  alle  quali  vogliamo  oceu^- 
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jjarci  , perchè  in.  allora  la  coscienza  n’ 
è più  viva  ; ma  non  si  può. -servirsi  di 
questo  .artifizio  ,in  tutte  4e  scienze . 
Un  .mezzo  , che  impiegherassi  dapper- 
tutto con  buona  riuscita  , si  è , mette- 
re- nelle  nostre  ^neditazioni  chiarezza  , 
precisione,  ,ed  ordine.  Chiarezza,  per-, 
chè  quanto  più  <hiari  sóno,i  segni,  tan- 
to -maggior  coscienza  abbiamo  dell’ idee, 
che  significano,  e meno  per  conseguen- 
za , esse  ci  sfuggono  : precisione  , àffin.- 
chè  r*attenzione.  meno  divisa  e distrat- 
ta  , si  fissi  con.  minor  sfojrzo  : ordine  v 
affinchè  una  prima  idea  più  nota , e più 
famigliare  apparecchi  e disponga  la  no- 
stra attenzione  per  quella,  che  deve  se- 
guire. . . 

.Nfon  ..avvjen  mai  , che  il  medesimor 
uomo  possa  ugual mente^  esercitare*  la 
sua  memòria,  la  sua  immaginazion.c  , 
e la  sua  riflessione  sopra  ogni  sorta  di  ' 
màterie  ; e ciò  , perchè  queste  opera-r 
z,ioni  dipendono  -aall’  attenzione  , come 
dalla  loro  cagione^  perchè^ que.sta  non  può 
occuparsi  intorno^  .»d  tin  oggetto  se  non 
a fir-oporzione  deU rapporto,  eh’ .egli  ha 
agli  abiti  , che  contratti  abbiamo  e 
perchè  d4  noi  mi?  si  contràè  l’  abito 
de’ -segni  e ddE^;idee  ,'  chvcssi  deter-^ 
JÓriinano , 'se  non -in . quanto  .cl^  ^bbia» 

ino 
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nap, interesse  di  studiare  Je  cose  . Noij 
possiamo,  adunque  servirci,  ugualmente 
in  tutti  i generi  de’  segni  colla  mede- 
sima chiarezza  , . colla  medesinia  preci- 
sione , e col  medesimo  ordine  . Ciò  ci 
fa  conoscere  , perchè  quelli  , che  aspi- 
rano ad  essere  universali  , corrono  pe- 
ricolo di  riuscir  male  in  molti  generi. 
Non  v’  ha  che  due  sorta  di  talenti  1*  ' 
uno  uon  si  acquista  che  con  la  vio- 
lenza , che  si  fa  agli  organi  ; l’altro  è 
una'  conseguenza  della  facilità  , che  an- 
no ad  esercitarsi . Questo  appartenendo 
piò,  alla  natura  ^ è più  vivo  , piti  atti- 
vo e produce  ,ass!w  ^maggióri  e^tti  : 
quello  per  ^ r isep^  ' delfo 

«forzo  , e della  fatica  , e non  «i  solle- 
va mai  al  di  sopra  della  mediocrità  » 
Concludiamo  , che  per  avere  dell’  i-  • 
dee.  sopra  delle  quali  possiamo  riflette- 
re , abbisogniamo  d’  inventare  de’  se- 
gni , che  servano  di  legami  alle  diffe- 
renti collezioni  d’  idee  semplici  • e 
che  le  nostre  pozioni  non  sono  esatte  , 
st  non’  in  quanto  ohe,  inventati  abbia- 
mo con  («rdine  i segni.,  che  debbonó' 
fissarle . 

• pw  mak  ven^a  noi -iròparrd- 
mo  le  parole”,  innanir'  d*  imparare  1’  i- 
die«v k •f^ione  non  viene,  sé’ non  d(^ 

' po 
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po  la’^ memoria  ’ essa  non.  ripassa  sem- 
pre con  tutta  ^ella  diligenza  , che  si’ 
richiede  sopra  1*  idee  , alle  quali  si 
son  dati  de’  segni  . ' In  oltre  , v’  è un 
grande  intervallo  tra  ri  tempo,  in  cui 
si  comincia,  a coltivare  la  memoria  di 
un  fanciullo  , imprimendovi  molte  pa- 
role , di  cui  non  può  ancora  ‘ben  com- 
prendere ^ il  vero  senso  • e quello , in 
. cui  (Comincia  ad  esser  capace  di*analiz<k 
zare  le ‘sue  nozioni  per  rendersene  - un 
qualche  conto  . Quando  sopravviene  que-' 
sta  operazione  , si  ritrova  troppo  lenta 
per  seguire  la  memoria  , che  un-  lungo 
esercizio  ha  rendufa  pronta  c facile . 
Qual  fatica  non  sarebbe  ella  , se  fosse 
d’  uopo  , eh’  esaminasse  tutti  i ségni  ! 
S*  impiegano  pertanto  quali  si  presen- 
tano, e ci  contentiamo  per  l’ordinario' 
di'  sentirne  • a un  dipresso  il  significa- 
to . Quindi  tutti  quelli  , che  rientré-" 
ranno  in  se  medesimi ,'  vi  troveranno 
un  numero  grande  di  parole  , alle  qua- 
li non  annettono  che  ' idee  molto  im- 
perfette : ecco  la  fonte ''di  quella  mot^ 
titudine  jdi  spiriti  falsi  , che  inondano 
Ja  soicietà , e del  .caos  e della  confiisio- 
. ne,  in.. qui' si  ritròVano  mólte  scienze 
astratte  ; caos  e confusione  , che  i 
losofi  non  ^ban  potuto  mai  • riechia* 

• ' ' s ra- 
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rare,  perchè  n-iuno  di  essi  ne  ha ’coneL- 
sciuta  la  priora  cagione  V II  Lóclce 
è il  primo,,  -in  favore  del  d^ualc  possa 
q^uì  farsi  un’  eccezione’^  • ' 

La  .verità  da  nói  ora  -esposta,  dimoj- 
stra  quanto  gli  stromenti .,  e gli  ordi- 
gni (Ielle  nostre  cognizioni  .sieno  sem- 
plici ed  ammirabUi  . lEcco  l’ anima 
deir  uomo  con  delle  sensazioni , e del- 
le operazioni  : come  disporrà  ella  di  . 
questi  tnatcriali'.? ‘<jesti  , suoni;  cifre', 
e lettere  : 'tìoi  ;li  mettiamo  in  opera 
con  istroménti.  tanto  stranieri  alle  no:- 
stre.idee  , per  sollevarci  alle  piU  su^ 
blimi  cognizioni  . 1 materiali  sòno  ^ 
istessi  presso  tutti  gli  uomini  • ma  1* 
abilità  e la  destjE^^  *nel  servirai  de^ 
segni  varia  ; gr^quindi  rinqguaglianza  , 
che  tra  loro.Wrovasi:^  + . • 

. Negate  ..ad -.uno  spirito  , sublime^  ed 
'elevato  l’^so  de^f  caratteri  : quante  co- 
gnizioni':^! 'sono  interdette  , alle  qua.- 
li  uno^spirito  mediocre  di  leggieri  giu- 
gnerebbe  ? Levategli  ancora  1’  uso  delp 
la  parola  : la  sorte  -de’  muti  ci  fa  ve- 
dere , dentro  a quali  .angusti  limiti  voi 
lo  rinserrate  e chiudete  . In  ultimo  , 
levategli  l’ uso  di  tutte  le  sorte,  di  se- 
gni ; -che  non  sappia  /are  opportuna- 
mente.,-e a proposito  il  minimo  gesto, 
.*i  per 
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■per  esprimere  i piìi  ordinar;,  c Comuni- 
pensieri  * yoi.,  avrete  in  lui*  un  imbc- 
.c-jlle. 

Sarebbe,  a desiderare,  che  quelli  , 
che  s’  incaricano  • dell’  educazione  de* 
fanciulU  , ; noi!'  -ignorassero,  i-  primi  or-  . 
dign'i  dello  spirito  umano  • Se- un  pre- 
cettore , conoscendo  ^perfettamente  ì’  o* 
4-igine  c il  progresso  delle  nostre  i- 
^ce.,.'non  ragionasi  col  suo  discepolo 
se  • non  '.delle  cose  , che  anno . il  mag- 
gior rapportò  a’ suoi  bisogni  e aHa 
sua  età  ; ~sp  avesse  tanta  avvedutezza 
dà  collocarlo'  nelle  circostanze . le  piìi 
atte  a formarsi  • dell *■  idee  precise  .ed 
esatte  , .e  a fissarle  con  segni,  costanti'; 
se  anche  .scherzando  .non  usasse  mai  ne* 
suoi»  ragionamenti  , se  non  parole-.,  il 
.cui ' significato  fosse  esattamente  .deter- 
minato ; qual  chiarezza  , quale  am- 
piezza ed  estensione  Jipn  darebV  egli 
allo  spirito  del  suo],  allievo  ? Ma  *quan- 
•,to  pochi  genitori  procurar  possono  di 
tali  maestri  ‘ a’  loro  figliuoli  ^ e quan- 
to più  rari  àncora  sono  quelli  , e.he 
sarebbero  atti--  a.  soddisfare  cd  adenf- 
piere  §IIe.loro  mire  e alle  ioró  inten- 
sioni/ E’  tuttavia  utile  conoscere  tut- 
to quello*,  che  contribuir  .potrebbe  ad 
una  ■ buona  educazione .Se  non  pu^ 
Tomo.  III.  ,R  --  sem» 
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sempre  eseguirla  , si  sfu^^ii-^  forse  $1-' 
merio  quello,  che  sarebbe  ad  em  af- 
fatto contrario-.  Non  -dovrebbesi per 
esempio  , imbrogliare  » è*  cónfòriderè  i 
fanciulli  con  paralogismi-,  sofismi  , ed 
altri  cattivi  raziocinj.  Facendosi  léciti 
tali,  scherzi , si  avventura  di  rendere  Io- 
spirito  confuso  é ancora  falso  . Allora 
solamente  potrebbesi  /per  ésefeitare  la 
loro  sagaci tà  , tener  ìom  de’  discersi 
sofìstici  e fallaci , quaii(^o  il  lofo  in- 
telletto acquistata  avesse  molta  «Aia- 
rezza  giustezza  Anzi  ió  vorrei  ^ 
che  si  usasse  , in  questo  Una  grande  pre- 
cauzione , per  »■  Ovviare  s.  tutti  -gl  in- 
convenienti'. Farmi  ^ancora,  -che  1 u- 
sanza  , che'V.  è coraunemente  adottata  , 
di  non  applicare  i fanciulli , ne  pinomi- 
anni  de*  loX.o  -.;Stiidj , se  non  a cose  , 
ncilè  Oliali  non  possono  comprender  nul- 
^.t/^prendcrTllcun  intèrcsse  , sia 
< !poco  acconcia  ed  ^opportuna  a sviluppa- 

. re  i loro  talenti  (->»)•  ” 

^ . ' CA-- 


(a)  V esperienza  mi. ha, '.confermato  in 
queste  riflessioni, che  non  rei' quiyggiun- 
jtV,  se  inserite  non  . le  avessi  wef  saggio  sopra 
i origine  delle  cognizioni  umane , eh  io  ri-- 
(espio  in  questa  f cerne  in  molti  altri  luòghi» 


DelPt/frte'  di  -Pensavi  . ^87 

• ,.‘C  A P O VII. 

* • . * 

Co*ìfema^iotf€  di\  quel  fa  ^ eh'  è stato  ' 
provato  nel  Capo  antecedente  » 

»j  A Chartréà.  im  giovane  di  2^  In 
->y  jl\.  24  anni,  figlio, di  im  artigia- 
sordo  e.  mutp  -fìh  dalla  nascita 
f.,j  incominciò  tuttò  ,ad  un  trattò  a par- 
lare  ccm  rgran  maraviglia,  e stupore 
(dì  tutta,  la  città.  Seppesi  da  lui 
(X  quattro  mesi  innanzi  udi- 
,j,  to  aveva  il  suono  delle  campane^,  ed 
era''  rimasto  al  sommo  sorpreso  dì 
,,  -questa  nupva’  ■ ed  incognita  .sensazio« 
,>•  ne  . ,‘Jn  appresso  eragli.  uscita  dall’  o- 
),  recchio  sinistrò  una. spezie* di  acqua, 
9>  ed  aveva  perfettamente  udito  da  am- 
bidue  ;gli  orecchj  . Stette  asctj^rtando 
,5,  da  tre  in  quattro  mesi  .seilza  dir 
„ noJla  avvezzandosi  !a  ripetere  sot- 
„ to  voce  le  parole*,  che  udiva,  ed 
„ assodandosi,  nella-  pronunzia  , e nell* 
idee  ahnewe  alle  pafole  ^ finalmrente 
credette  di  poter  ^rompere  il  silen» 
,,  zio  , j e, dichiarò  , clic  parlava  .Jben- 
,,  ché  ancora  •imperfettamente  . Incon- 
tanente  alcuni  dotti  -e  valenti  teolo* 
4,  gl  lo  intertogarono’ -sopra  il  passato 
' • R 2*  silo 
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,,  suo  sUto  =,  ,e  le  -loro . principali  in- 
„ ■ terrogaziain  versarono  sopra  Dio  , -sò* 
ly  pra  l’anima;  so^ra  la  bontà;  o-  la 
,,  malizia  morale  * dólle.’*  azìotii  . ^.j'foh 
„ parve.,  ch’egli  pòrtati  .avesse  ,i.  suoi . 

„ pensieri  'fin  * là' . Quantunque  nato*  • 
j,*  rfosse  da  parenti  cattolici  interve* 
'nisse  , alla  messa  , fosse  ammaestrata 
,,  a farsi  il  segno  ^ della  croce  , ''c.  a 
j,  mettersi*  gihocchione  nell’  àtteggiaV 
,>  ■ mento’  di  un  ' uomo  , che . prega  » e»  ’ 
,,'gli  non  aveva  mai  annessa'  a tutto  • 
„ questo  veruna  ' intenzione,,  ;irè  ' comi»  ' 
„ presa  quella  che. vi  annettevano  gli' 
•„  altri  . Non  sàpavà  m'òka'' distinta» 
mente  quello  'cfeé’*^  sT''i^o  la'^;m^ 
te,  nè  vi‘ pjè^vl . Menava  u- 
„ nà  - 'vita'  .puhftnente  ‘animale  tuttO; 

„ occupato  ^agli  ' oggetti  sensibili'  e 
,j  presenti  , e*'~dàll<t- poche  idee^.  che 
riceveva  -per  vìa  degli  occhj . Non 
„ ricavava  nemmeno  dal  paragone 'deli 
„ le  sue  idee  tutto  ciò  , che  sembra 
„■  die  ne  avesse  potuto  r-icafVare  • non  ‘ 
eh’  egli  naturalmente’  non  'avesse  ., 
„ 'dello  spirito ‘.'  ma  lo  spiritò'  di  un 
„ uomo  privò  dei  commercio  degli  al- 
„ tri  , è cosi  poco  esercitato , che',  non 
„ pensa  j se  non  .in  quanto  è indispcn- 
yy  sabilmente  sforzato  n-^far lordagli' pg- 

„ get-  ■ 

■ -e 
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t)ell-^rte  di  Pensare  . ^$57 
^ getti  esterni.  Il  maggiot. fondo  dei/ 

„ idee^,  degli  uoBiini  è nel  loro  recl- 
„.jprocò  Gommerciò  * “• 

Questo  fatto  è riferito  nelle  meino- 
rie'  dejrAcca^emia  delle  Sciente:  {a). 
Sarchi^  stato  desiderabile  , ehe- inter- 
rogato si  avesse  questa  giovane  soi>i;ia 
le  poche  idee,  che  a.vevà  , .quando  .era 
sema  l’uso  della  favellar*  so^ra  le.  pri- 
meche  acquisti  dopo  cK*  ebbe  ricupe- 
rato ,r  udifo  I sopra  i soccorsi  , che  ri- 
cevette , Via  dagli  -oggetti  > esterni , sia 
da  quello  , che  dir.-  sentìya  , sia  dalla 
propria  sua  riflessióne  j)er  formarne .. 
di  nuove  .*  in  somma  sopra  tutto  -quel- 
lo , ch’^ esser  potesse  ài  suo  spirito  un* 
occasione  d’  istruir»-.  ^ ì-’  esperienza  fa 
. in  rioi  così  pronti  .progressi  , che.  noq 
è da  -stupire  , eh’  ella  nqn  si  sfaccia  tal- 
volta credere'  e riputare  la  natura  me- 
: desima  : qui  al  contrario , fu  cosi,  lenta 
. € tarda  , che  sarebbe*  stato  agevole  nòn 
ingannarsi.,  ma^i  icoipgi  non  an  volu- 
to, vedere  in  quésto.- giovane  ,'.,che  la. 
sòl?  natura  ; e 'tiittocchè  abili  e Valeri- 
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ti’jsapufo  non  anno'disferjreré.- nè  la 
natura  , nè  1’  esperienza  '*  Noi  non  pos- 
siamo supplirvi^  che  con  conghre'tture  .. 

Io  penso  j che  pel  corso  di  23:  anni 
1’  anima  di  questo,  giovano.,  disponesse 
appena'  della  sua  - attenzione  . Élla  la. 
.dava  agli  ometti,  non  a suo  - piaci- 
'mento  . ed;^  arbitrio  j.  . ma  . secondo  che 
vi  era  ‘ indotta  a.  forza  . Egli  è vero  , 
che  allevato  ,frà  gli  uomini'  y ne'  rice- 
veva degli  ajuti,  che -gli 'facevano  con- 
nettere alcune  delle 'sue,  idee  a de’ se- 
gni. Non  è • dà  ‘ dubitare  , che  non  sa- 
pesse far  c^npscere;  eoa  gesti  'i  suoi 
principali  bisógni  j.  e -le  cose  , che  gli 
potevano  alleviare  -e  soddirfare  . ‘ Ma 
'mancandogl’ i nomi -pel  indjcar  quelle  , 
<he  non  avevano,  seco  lui  una  cosi- 
grande relazione  , avendo  poco  interes- 
se di  •supplire  a questa-  mancanza  con 
-altri  mezzi , e’ non- traendo  dal  di  fuo- 
ri di  se'  alcun  soccorso  non  vi  pensa-' 
•va  mai se  ,non-  allora  , che  ne  aveva 
un’<attuaie  percezione . La  suà  atteh- 
-ziohe  attràttà  unicamente,  dà  sensazio- 
ni vive  , cessava  insieme  colle  sue  sen-? 
sazioni  . Era  adunque  limitàta''  e ri- 
stretto ne’  suoi  giudizj  , siccome  Io-  e- 
ra ne*  suoi  bisogni 'Un  picciolo  nu- 
mero di'  oggetti  r occupava  tutto  , e 
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tutti  gli  altri  • s fuggivano  alla  sua  at- 
tenzione . IVIa  potr  ebbesi  domandare,  se 
fosse  capace  • di  raziocinio,,  'e  sino  a 
guai  segno  r ’ 

Raziocinare  si  è - vedere  i rapporti  , 
per  cui  ' due  , tre  giudiz;  ^ ovvero*  di 
più  "sóno'  legati  •.  e connessi  . gH  uni 
con  gli  altri  : Quando^,  .per  esempio  , 
io  tiro  indietro  la  mano  alla  vista-  di 
un  carbone  infuocato,  che  mi‘ si  reca 
davvicino  giudicò  ' che  questo  carb«j- 
nc  'abbrucia  , chje  non  mi  abbrucierà," 
se  me  ne  aHontano  , e che  per  .conse- 
guenza- 'devo-  tirare  indietro  la  mano  . 
Non  si  richiede. 'nemmeno  di  piu  ad 
^un  Logico  ‘per  ./are  un  sillogismo  . 
Deruo  sfuggire  , -dirà  egli  , mttx>  quel- 
la j che'  abbrucia  ri  ora  , qfiesto  carbone  • 
, abbrucia  , 'durtque  devo  sfuggirlo  ,-  Ma 
là  decomposizione  di  questi  giudizj , c 
la  forma  sillogistica  non  sonò  ilv  razio- 
cinio- : non  è r questa  che  . una . . maniera 
di  enunciarlo;  e nell.’ esempio  da  me 
óra  addotto  ; questo  sviluppamento  è 
tanto  inutile  -e-  superfluo  y che  n’  è ri- 
dicolo . ' ‘ . 

‘ Nondimeno,  questo  medesimo'  svilup- 
pamento  diventa  ' assolutamente  neeessa- 
rio  ;quTOdo  i razioni nj  sono  assai  com- 
posti; imperciocché  allora'- abbracciar  non 

4 pos- 
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|)C)^ia/nb  con  una  se'mjiJice  tjccliiata  tut*' 
•fi  i "giu’dizj , e -tutti  i rapporti,  che- 
in -se.’ racchiudono  . Noi  ne  •consitìtwia' 
ino ‘adunque  separatamente  .le- di  inerenti 
parti  r.h?  sviluppiamo,  e le  dispieghiamo  * 
V\jna  dopo  l’ altra -j  diamo  de’  segni  a- 
ciascuna  idea  / a ’ ciascun  giudizio-,  a 
ciascun  fappor tb.  Con-  que^o  mezzò' 
discopriamo  appoco  appoco  quello  , chè 
veder  non  potremmo  ad  trna.sola  oc- 
chiata * e qucsta,decoirìpdsiziòne  , eh’ è 
del  tutto  frivola  in  uh  raziocinio  seri> 
■plice diventa  solida  in  un  raziocinio 
composto  , -perchè  vi  si  rende  necessa- 
ria i Tuttàvia  si  r uno  che- 1’  altra  so- 
no r effetto  delle  medesinie  operazio- 
'ni  : T iniperciocchè  sia-  che  scorgali- 
- si  molti  rapporti  alla  prima  occhiata.'v 
ó che  si  scoprano  Isuccessiy  amente pòE- 
tansi''  nell*  uno?  e nell’  altco  caso  de** 
gi^zj  , di  cui  rimo  è una  cónseguen- 
ìta  dèglt  : altri . Quando  , • per  .esen> 
*pio , un.  geometra  dice , / fre  angoli 
di  un  triangolo  sono  uguali  a dm  reu 
ti,  questa  proposi-zione  . è una  ' conse- 
guènza de*  giudizi  de’ quali  egli  ha 
formata  la  sua  dimostracione  ; e.que- 
n‘-  dimostrazione  gli  :è  tanto  ramiglia- 
• té  , ebè  non  dipende  •'che  da.lui.il 
rappresentarsene  tutte  le  parti’  ad  una 

' vol- 


t>eW^rt$  di  Pensare  . 
tolta  . Ora,  io  cfiiedò  , se  il-  suo  -spu 
rito  .non  feccia  allori  nel  niedesinAOtin* 
stante  tutte  *lc  operazioni , ;Chc  fa  sjuc-f  ■ 
céstiva fneiite  ^quello  di  uu_  allievo  > 
impara  . a dimostrare  ^esta- verità . 

• Chartrès  contratto  ave* 

va  i’ abito  di  vegliare  a*  .suoi  Bisogni  , 
vale;  a .dire  i di  giudicare  , se  le  Cose 
gli  erano  fevorevòli  , o eontrariè:  - _ di 
concHiudere  , se''  doveva  fuggirle  , -o  ri- 
cercarle , e di  operare  .conformemente 
alle  sue  conplusioni  . ■ Nò.n  .distingueva 
successivamente  .queste  operazioni  ; era- 
no sempre  ili!  lui  nel ‘medesimo  instali-  ' 
tic'*  M.a  la  forma  , ch’  esse  prendono 
nel  discorso  , è*,  aifetto  straniera . all’  'es- 
senza dei  raziocinro.  • ^e' la  ìdgica  non 
è. per  altro  divenuta'-  un*  arte  si  .frivo- 
la , ‘"se-  non  per  aver  confuse  •.Insieme 
‘queste* .due  cose,  ‘ * , , 

'Egli  è vero  , c.he  il  .raziòcimo 
questo  giovane  era, assai'- *» 
gh  non  razioGÌnàva  incucile.,  òc.casìo- 
^ _ f ' quali  j non  po;eifdo  ‘lo- spiri- 

to veder  ’ tatto  ad  _ iih  ,^efnpò. , si  deve 
'^rocedere  per.  vfe  'di  .que^i  iviluppa.  . 
menti',  citó. far  'non  sì  possòjio., senza,  1’ 
'ajuto  de  .ségni Èi'à  .adunque 'naturale  , ' 
^Sjf. , w»  dal'^j^ragone  d^lle 

, -cèfi  paretfa  ^ cj[;e 
5 «e 
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né  avessi pQtUtjo.  cavare;  t noli' , ci  sem» 

. -brèrebbè  nemméno  j eh’  egli-  potuto^  a- 
^esse  cavarne, di  .vantaggio  , se  1 abita- 
le V cui  sìamd  di  ajatarcr  co’ 
sesni  , ci'  permettesse  di  osservar  tutto 
quello  , -dì  che 'siamo  ad  essi  .-debitori  a 
' Non'  avremmo  che  a .mèttércr  in  di 
•lui  luògo -per  .comprendere,  quanto  po- 
■ ’che  cognizioni  egli,  doveva  acquistare  : 
ma  "noi  giudichiam  sempre  conforme 


alla  nostra  situazione  . . 

Limitato  e ristretto  ^ suor  razio- 
cini, la  sua:  riflessione  che  non  aveva 
per  oggetto  , se  non  sensazioni,  vive/ o- 
nuo.ve^noh- influiva  nella  maggior  par- 
• te  delle  sufe.  azioni.,  e •pochissimo  nelle 
raitre  . •Égli  no»  TegoJava  e^  dirigeva 
che  per  abitudinè  , é' per  imitazione , 
/partilolaririèhte  nelle  cose,,  che  ayeano 
• min  di  fdppoirta  a suoi  bisogni . Q.uin- 
‘?'di-faiendo  vello  V che  da  lui  esigeva  k, 
f^iteióné'  'dp’suoi  parenti  non  av^.a- 
* peiKato'''i8n'  al.  motìvo-,  che  aver  pò- 

' ■ tevatì’,  e3,igno|-ava,,.cbe  accoppiar  VI 

dòvesse  .uii?intenzione ..  Forse-  anche  l i. 
jnilaiìon'^  era  tanto  più  pere  ^ 
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Sembrami , die  per  sapere  xiò,  eh’ 

- è Ja  vita,  basti  esistere  e sentire»  Non- 
.drrneno  a rischio  ancóra^ -di •asserire  . un 
.paradosso,  dir6,  che  questo  giovine  ne 
aveva’  appena,  un’  idea  . Per  un  e$ffife  , 

. che  non  riflette  * per  noi  medesimi  ,.in 
. que*  momenti  ne*  quali  , quantunque  ^ 
desti,  non  facciamo  che;  vegetare,  le 
sensazioni  • non  sono  che  sensazioni , c 
nonVdiventano  idee, -se  non  allora,-  che 
la  riflessione  ce  le  fa  considerare  come  _ 
immagini  di  qualche  cosa. -Egli  è ve- 
ro, che  .guidavano  questo. giov'àne  nella 
ricerca,  di  quellcij  eh’ era  utile  alla  sua 
conservazione  , e lo  allontanavano  da 
quello, 'che  nuocergli  poteva ma  ne  se- 
guiva l’ impressione , senza  riflettere^so- 
pra  quello , ch’ei  a conservarsi , o lasyar- 
• d «iistruggere . Una  prova  della  verità 
di  quello,  che  qui  da  me'siv assèriscé*j 
si  è , “eh’  egli,  non  sapeva  molto  distin-» 
tamente  quello,  che  si  fosse  la  morte; 
s’egli  saputo ' avesse  quello,  c1i’ era- la 
vita,. non  avrebb’ egli  ^veduto  disirrti»- 
mente  al -pari  di  noi,  che  [a  morìe' noti 
n’è.chc  la  pri.vazione ?.  (à)  ’ \ 


{z)  La  merde  ’può  prendersi^  incora  pe 

6 • par- 
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t lilu^rc  segretario  'deli*  accademia 
scienze^  ha  mbl  io  . bene  osservato, 
che  ir  m^gior^.  fondo o capitale  -dcÌJ’ 
' i«ée  «égli,  uoràini  ^ nel-  loro  reciproco 
commercio..  Aggiungo  soltanto,  che  T 
uso  de’segni  è.  quello,  che  -fruttar 
iqi^stO  fondo.  Essi- sono,  che  contribuii-- 
scono  afl  maggiore  sviluppa  mento -dello 
spinto".  ; , , • . . ■ . 

Presentasi  nondimeno  una  " difficolta 
Se  il  -nostro  spirito , , diressi  • nbn  fissà^ 
le  sue  ..idee  se  non.  per  mezzo  de’ segni , 

. j nòstri  raziocini  corrono  fischio  non 
versare  spesso  .che  idpra  parole-,^  ii  die 
deve  trarci,  m.  tiiold.  errori . ‘ 

Risponda,  che  "k  certezza  delle  ma- 
tematiche  lèva  questa  difficoltà.  Purché 
detpminramo-Fidee  -annessela  ciascun 
segno  tanto  esattamente  , che  possiamo 
«11  occoccenza-  farne  i:  analisi  , non  avfc*- 


rao 


1^‘IUÌ^  q^sta.  in, 

><>  ,.  (br  uiste  emme  n<,«  ak.e'ù,  dì, Za 

•tf‘che‘Zn  ni  >ys‘‘  t ‘vUin- 

y > caf  non  ne  aveva  nemmeno,  della  mor^ 

un'ode 
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aió  maggiaf  timore  d^ingannarci  di  qud- 
Jo  che!  si’  abbiano  j i^ateraatici , quan- 

• do  si  servono  delle  loro  cifre..  Ter  elit- 
re il  vero 'questa  obbiczionè  fà  .Vedere  , 
elle  bisogna  condursi  eon  'mólta  precau- 
zioneper  no*  impegnarsi,  come  mo.L- 

• ti- filosofi,  in.  dirute- 'di  parole , e.  in 
vane  e puerili  questioni  : ma  eon  que- 
sto essa  non  fa  che  rkònfermare;  quel;* 
fo,  eh’ io- medesima  ho  ostservafò.  • 

Si  può  qua  notare,  con' qual  lentez- 
za lo  spirito  si  sollevi  atlà.  cognizioJEjé 
ideila  verità.-  Il  Locke  ne  somministra 
un  V^mpio,  che  .mi  sembra  curioso-. 

Quantunque  non  gli  sia  sfuggita  .la. 
necessità,  de’segni  1*  idee  de’  numera, 

. egli  non  pària  tuttavia  come  lin  uomo 
ben  eeri^  ' e 'sicuro  dà  ciò- , ehe  asseri- 
sce, S*nZa  de’ segni',' die’ egli  co’ quali 
da hoirii'xljstingue  ogni  aggrègàtodi  uni- 
tà, àpp-end  far  uso  cie^nufnerl^ 

spei^iaimente  nelle-  comòsnasn^ioni  assai 
composte ‘ . 

Ha  conosciuta-  che  i nomi  sono  né-  - 
cessar;  par- 1-’ idee  .fermate.  . senza  esem- 
plari, o modelli,  ma  non  ne* ha  ceka 

c com- 

• ’ * 

- I ■ l<P■it  IX.I  ^ ■ I • _•  I I 

(^z).Lib.  ps  c,  li.  itsìé  j. 
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e compresa  lar. vera  ragione,  Lo  spig- 
rito j dic’e^li,  avendo-  rdessa  della, 
'[..co^ssshne  tra  le  t arti. distaccate  dej- 
*>  le  sue  idee  complesse questa,  umo- 
’.ne,  che  non  ha  alcun -particolare  fon- 

damento  liella- natura;  .cesserebbe^,  sé 

non  vi  fosse  una  qualche  cosa,  che  la 

Il  maatenèsse . ) Questo  raziocinio 

doveva,  siccome  l’ha  fatto,  impedirgli 
di  vedere  la  necessità -de’  segni  i®’ 
nozioni  delle  sostanze  : Imperciocché  ,. 
avendo  quesfe  nozioni  un  fondamento 
nella’  natura,  ne  veniva  in  conseguenza, 
che  la  riunione  delle  loro,  idee  sempli-- 
. ci -si  conservasse  nello  spirito  ..icnza  il 

Soccorso ' delle  parole ‘ 

. ' Ci  vuol  poco  per'arrestare  i-.piu  grand 
insegni;  he’ libro 'progressi  ; bastai  cpme 
qui  si  vede,  uh  leggiero  errore , che  sfug- 
ga loro  nello  stesso  momento  ,.  che  uiten- 
3onb  là- verità.  Ecto quello,  che  ha  im- 
pedito al  Locke- di  scopni-e  -,  quanto  r se., 

gni  sieno  necessari  all’ esercizio  delle 
• operazioni  dell’anima..  -Egli’  suppone, 
che  lo  «pirìto*- faccia  delle  . -propospioni 

.mentali,  nelle  quali  congiugne,  p'sepa- 


(a)  L.  c.  r.  f,  1*0, 
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ra  ridee  senza-'Tintervenfò  delie  pa- 
role ( ) Pretendè- anzi , che  la. mi- 

glior via  per  giugnere  a delle  coghizio- 
ni  si  fosse  que^Ha  di  co.nsideràfe  T idee 
in  se  slesse;  ma  osserva,  che  dò  si  fa 
assai  di  rado  r tanto,  die’ egli  ha' tra 
noi  prevalso  il  costume’  d’impiegare  de’  • 
suòni  in  luogo'  d’ idee  . (h)  Dopo  -quel- 
lo , ' che  ho  detto , è vano , eh’  io  mi 
trattenga  nel  far  vedere  quanto  tutto- 
questo sia  poco  esatto*  .*.• 


;■  • . e A p o -vili. 

• * . y 

Della-  necessità  e degli  abusi  deli'  idee- 
generali  . 


Astrarre  si  -è  .pròpriamente  cavare 
separare  una  còsa  da,  uni  altra;  di 
cui  formava  parte:  'per  cónsegùenza  1’ 
idee  astratte  sono.'idee  parziali  separa- 
te dal  loro  tutto . ..  * • 

Vi  sono  due  opinioni  sopra  ' queste 
.idee:  gli  uhi  le  vogliono  innate;  gii  al- 
tri sostengjcfno,,che^sóno  l’opera  dellò 
’ ' spt- 

■ . . 


*•  •“  V 

• (a)  iLÌh. 

c,  s>;- J^sr.  3 
(b)  L.  c.  6',-  sesu  j. 


* 

>.  4l  : / 


Digitized  by  Googic 


400,  T^r  ^ .i- 

spiritò, (^ueJii . s’ ing^nano , qirésf  f sq^ 
up  .poco' esatti  X’  azioné  , de’  sensi 
s^a  ' alla  • produzione  di  alcune  idee  astfa-r* 
te.;"  lò. 'spirito  concorre  con  essi  alla  prp- 
dnzione.  di'moke:  finalmente  soccorso  eri 
ap-ftato  da  qnellè , clie  ha  rièevute  da’sen- 
si,  e d,a  quelle, _ alle  quali,  ha  eontH--- 
buitb'y.  ne  forma  da  per  se  un  numera 


In  fatti  i nòstri  sensi  seompongpno; 
ciascun; ‘oggetto . La-  vista  ne  separa  i 
colori,  r udito  i suoni  ecc.  e la  nostra 
anima  non  riceve  che  idée  fjarid ali . - Il 
tatto  .-è  il  solo  sènso,  che  forma  queste 
•collezioni,  nellè "quali  ritroviamo  que- 
ste idee  complesse.*  Egli  è quello  che 
unisc;p  e raccoglie  in.  divèisi  tutte  quel- 
le idee  , che  vengono ^ a noi  separata- 
^mente.  , : 

Quindi  sul  principio  Ifanima  non  com- 
pone, nè  acompone  : Cella,  nlceve  separa- 
tamente r idee,  che. i.  sensi  separano ; e 
riceve. insieme  quelle,!  che  il  tatto  u.-' 
ni sce  e , raccoglie' 


dt  qualche  suono*.  Ma'  se  si  fe  itsp  del?, 
la  vista  deirudijtó,  e d'ai  tatto  si  ha 
i' idea  complessa  di  ua  tutto,  solido  < co-, 
" ■ ■ , • lo^ 
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loratà  " sofloro . Ecco  tutto  * rattifizio 
dèli*  idèe , • de  ci  formiamo  degli  og- 
getti  sensibHi /l- sensi incomincianoj  il 
concorso -dello  ^iritóy  0 , della  riflessio- 
ne sopravviene  ; e F idee  si  mblt^licack^; 
fn  quanto,  all’  rder  astratte , che  ^ac- 

■ qdistiamo'  delle  operazióni  dèir  ahim»,  ' 
basta  sapere,  cl^’ iurte  lè  nostre  f^jtol- 
fà  spirituali  non  sono  che  la  sensazio^- 
ne  medesima’,  che 'diversamente  si  tra- 
sforma, per  comprendere,  che.  i sensi 
ci  procurano  ridee  astratte.di  atten^io- 

■ ne  y di  comparartene^  dì  giudizio 

non  '.le  procufano , se  non  in  quanto^che 
sonò’ ajvitati  dalia  riflessione  dello  spirita  ‘ 
-Tutte  k nostre  idee  non  sono  che- 
differenti  còmbmazioni'  di  queste  • due 
priiiie  spezié.  Se  ci  ristrigniamo  a giu-- 
• dìcare  delle  qualità  sensìbili,  che  i sènì^ 
si’  scorgono  ,*'  o percepiscono  negli  og'-^ 
•gètti , sia  itìiinèdiatamenfe  , . sia  colf 
- ajuto  di.  qijalc^^'  strpinentq.,  noi'.cj  -for» 
miamo  tutte  F ideé  astcàtìe-di  matemg^ 
tica,  e 'di  fisica  ;.-  ' * 

Sé  ‘giudicàssimo'  .per  ana'Iog’ia' delle 
, qualità  spirituali , .che  appartengono  *a- 
gli  oggetti,  .-dis'copsiamo  le  ' qualità  in- 
terne* de^li  .a'nim^li ’ 

■'  Se  gujdichiamò  dèlia  cagione  dagli  ef- 
fetti, ci'soiJèviamo  colla  considerazione 

'deir 
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deli’ universo  aJla  cognizione  di  Dio^'\ 
Finalmente , se  consideriamo  tutte  le' 
nostre  facoltà."  relativamente  al  fine  , al  _ 
quftle  ‘ conosciamo  colla  ragióne  , che 
Iddìo,  ci  dentina  , ci  formiamo 
dee  di  religion  naturale,  di  principj  di . 
morale,' di  virtù,  di  vizj  ,ecc^ 

L’opera  dello  spirito  si  riconosce  nell’ 
idee  astratte,  che  sonò  il  frutto  di  dif- 
ferenti combinazioni.  Quindi  l’ idee  a- 
stratte  di  colore , di  suono  ecc.  vengo- 
no immediatamente  da’  sensi  ; quelle 
delle  . facoltà  dell’ anima  nostra  sono  do-' 
vùte  ad  un  tempo  ai  sensi , e allo  spi' 
rito  • e ridee  della  divinità  , e della  mo- 
rale appartengono  allo  spirito-solo . Dico 
allo  spìrito  solb\  perchè  i sensi  più  non 
vr  concorrono  da.  per  .se  stessi.  Anno 
somministrati  ì materiali  e lo  spirito. 


gir  mette  in  opera  . ^ 

Facendo  dell’ astrazioni , discopriamo 
de’ rapporti  di.  soniiglianza  ^ e.  di  diffe- 
renza tra'gli  oggetti.  'Quindi^ l’idee  gene- 
rali , le  quali  non  sono  eh’  i^eè  somma- 
rie ed  espressioni  accorciate . T riangolo! 
dice  ^sommariamente  tutti  i triangoli  di 
.qualunque  spezie  essi  si  sieno.  Un  no- 
me astratto  diventa  un’ idea  generale,  o 
sommaria  ogni  volta,'  eh’ è la  denomt- 
naizìone  di  molte  cose,  che  a’tino  delle 


1 
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qualit-à  cpmùni . Colore.^  suón&^  odoreuzc. 
sono -ad  un  tempo  idee  astratte,  e idee 
sommarie  ; p generali  : idee  .astratte  , 
perchè  , sono  / idée  parziali.^  che  separra- 
inó  : dagli  oggetti  ^ ‘^^ee^spm marie  per- 
chè ciascuna  dinota  "un  certó.  .liuniert) 
‘sensazioni,  che  vengono-  all’ ani rnà;  per 
via  del  medesimo  organo . Sotto  di  que- 
sto aspetto  convien  ‘considerare  l’idee 
astratte  e generali  r- altrimenti  darebbe- 
"si  lóro-  pili  di  realità , ‘che  ni>n  anno'. 
Tutte  -queste  idee  sono’  assolutamemte 
necessàrie . Èssendo  gli  uomini  pblylìg'a- 
ti'  a parlare  delle  cose , seepnda  eh.*  es- 
se differiscono  o convengono  tra  di  lo- 
ro, fu  di  mestieri.,  che  riferirle  potes- 
sero., a delle,  classi  discinte  con  segni: 

; ' 'Ma  conviene  osservare , che  noi  'deter- 
miniamo i generi  ò le  spezie  deÌ|e'’!Sp- 
se|  o , '.per v-  pàf lare,  un  linguaggio  piu 
famigliare  '^-  'fe.  divifjiàmo  y éd  ór^ni’^o 
in  clàssr.suhordiniifó  le  ime  ali*  altre'  , 
non  tanto  relativamente  'aHa  natura  'di 
esse  tose,  quanto 'alla- maniera  con  cui 
le  conosciamo.  È3  eccoTpérchè  avvi*ió- 
vente  molta  confusione  in  que^e  sorta 
d’  idee:  egei;  questo, .ancora  -esse  dan- 
nò soventf -occasione  -a  fri  vói  e dispute. 
Se  avessimo  la  vista  tanto  acùta'.e  pe- 
netrante da  scoprire  tìegl^oggettl  • un  nu- 

. mero 
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^Jncro  maggiore  di  proprietà*  vedremo’ 
ben  tosto  delle  differenze  tra  quelli , che 
ci -sembrano  1 pih  confórmi , e potrem- 
mo perciò  suddividerli  in  nuove  classi . 
Benché  differenti  porzioni  di  un  istes- 
so  metallo  sieno , per  esempio , simili  per 
le  qualità , che  in  loro  conosciamo^  non’ 
• ne  segue , che  lo  sieno  per  quelle , che 
ci  restano  a conoscere.  Se  farne  sapessi- 
mo l’ultima  analisi.,  forse  ritroveremmo 
tra  loro  tanta  diversità,  quanta-ne  ritrovia- 
mo adesso  tra  metalli  di  diversa  spezie. 

Quello thè  rende  l’ idee  generali  tan-  ' 
to-  necessarie , si  è la  limitazione  del  no- 
stro spiritò".  Iddio  non  ne.  abbisogna  ,• 
c la  sua  infinita  cognizione  comprencle 
tutti  gl’ individui  e non  gli  è niente 
più  difficile  il  pensare  a tutti  nei  me- 
desimo tempo,  che  il  pensare  ad  un  so- 
do. Per  noi^  la*  capacità  dello  spirito 
nostro  è*  tutta  riempiuta  ed  occupata  , 
non  -solo  quando  non  pensiamo  che  ad 
un  oggetto  i ma  anche'  allora che  non 
Io  consideriamo  , che  relativamente  ad 
alcuna  delle  sue. .parti’.  Pes  *]uesto,sia- 
.mo  obbligati,  quando  vogJiam  metter 
dell’ordine  ne’nosfri  pensieri^  a distri-^ 
buire  le  cose  . in-  differenti.  clas.si’. 

Noi  facciamo  adunque  asfrazioni e 
generalizziamo  / perché  la  nostra  intèl- 
• ‘ • li- 
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tigcnza  è . Ma  . se  ' 

aioni  ,•  e-neii’i4ec  generali , ci  dirigia- 
nw.cón  metQ^'4  l’orcHòc'rsupprlwà  alla 
iimitaàipne  deifo  b In  ci» 

non  dotbiàm  noi;aèl|«Balisi  èrtila  'è, 
<he  penetra  neUe.^ik 'riditi»  <iéi , 
particolarità  delle  $cieòze.i'  ellai  ‘ mostrà' 
i rapporti  ; eUa  discopre  i principjf  ' 
neraii  ; e per  mezzo -solo  di*  essai  la 
spirito  si  solleva  -e4 'innaka.  ali  Idi  spi 
pia  de’ sensi , e setobra '-pjensare  ■ senza  il' 
lorp  soccorso.  Ora , banalizzare  sfjè  scom- 
porre r separare  ,•  cio'è-  a diré astrarre . 

.11  Loc4e  si  crede,  che  Je.'^  bestie-  non 
facciano  astrazioni  , perchè  non  ravvisa 
che  una  perfezione  nel  potere che  nói-* 
abbiamo,  di  formarne  ma  questa  facol* 
un  ' difetto  nel  SUO;  prlèci^où  tìiól- 
tce  per  astrarre  basta  aver,  sensi  .*  • -V**  . 
\,Le  bestie  anno  adunque  dell’ideer  ft- 
«tratte , • ed.  ^wicora  - dell’  idee  J -génertìtó i;  ' 
.nia  incapaci  ^i  fermarai  iia^^itigOià'j-'ndtì 
-anno  qUell’ espressioni  abbrcviate^‘;:.die 
moltiplicano  le . nostre  idee  - all.^  infinito. 

Il . linguaggio  è ■ al  lob  spi  ri to  • quello , ' eh?, 
è la  statica  a4  ' corpo  : accresce- le iue  foh- 
ze.  L’intelletto  ha  Icisué- Jev^e  : cpMopò 
«occorso  qg]i  segue,^  -sospende , af&etta 
sottomette' la  ijtaHtra.y  e se  ^ gnandi^ cò- 
se^, non  Ic  ia  tanto- ."con;  le  forze  aie  prò*  . ; 

prie/ 
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prie,  quanto  conjl’  arj-e . d’ impiegare  , . e 
mettere  in  . opera  delle  forze  straniere  . 

L’  usò  di'  queste-  forze  incomincia  con 
r’  idee  .sommarie . Lo  spirito  prende  il 
suo  vólo  , 's’ innalza  , si  libra  sull’ ali  , 
è scende  abbassò  di  nuòvo  per  -sollevarsi 
ancora  più  alto  col  mezzo  di  queste  idee:  ‘ 
coi  mezzo  di  èsse  dispone  di  quello  ., 
che  conosce  per  giugnere  a quello,  che 
non  conóscer  finalmente,  per  mezzo  so- 
lo di  esse  può  metter  dell’ordine  nelle 
sue  cognizioni . L’ idee  generali  sono  per_ 
l’appunto  nella  memoria  quello,  che  in 
un  gabinetto  d’ istoria  naturale , sono 
delle  tavolette  numerate.,  sopra  delle 
-.quali  tutto  è disposto  secondo,  l’ordine- 
delle  rhaterie . ^ 

‘Nulladiineno , se , come  da  noi  s’  è 
detto  ; la'  necessità  di  queste  idee  pro- 
viene dalla  limitazione  del  mostro  spi- 
‘tito  ; e se  supplir  non  possiamo ‘a  que- 
sta limitazione',  se  non, a forza  di  me- 
todo', egli*  è à temere  , ch’  esse  non  ci 
traggano  e facciano  cadere  in  molti  er- 
rori. Ve.  fi’ ha  uno,  in  cui  sono  i filo- 
sofi caduti,  e che.  ha  avute  grandi  conf 
seguenze  : anno  realizzate  tutte  le  loro 
astrazioni;  avverò  'le  anno  riguardate 
com’, esseri,  ch’anno  una  reale  esisteno 
. za  - indipendentemente  da  quella  delle  co» 

se 
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-'se  Ecco,  a parer  mio , ci^i , ^ chc' 
. ha  dato  occasione  e motivo  ad  una  co- 
-sì  'assurda  opinione.  . •"  • 

' Tutte  le  iipstre  prime  idee’ furono 
particolari  : erano  certe  sensazioni  ; che 

V vehl- 

■ ■ ....  : . v.  . 


(a),v^/  princìpio  del  'duodecimo  'secolo  i 
Teripaìetici  formarono  due  raml\  quello  de' 

' Nominali  \ -e  -quello  de'  Realisti  . ^Questi  sQ- 
^ ' stenevano , che  le  nozioni  generali  , che  jo- 

no ‘dalla  scuoia  chiamate  natura-universale, 
reUzìotfif  formalità , ed  altr^.,  sono  reali- 
ià  distinte  dalle  cose.  J^uellì  per  contrario 
I j>ensavanò  j c,he  non  sieno  •che  nomi  ^ to' qua- 
.li  si  esprimono  di  ferenti  maniere  di  conce- 
pire', 'e  si  fonda’vatio  su  questo  ptrincipio , 
che  la  tìatùra  non  fa  -niente  in  vanti.  Era 
questo  un  sosienere  una  buona  tesi  con  m' 
-assai  catiìva  ragione  j imperocché  era  dn- 
. concedere  ed  accordare  , che  queste  realità 
erano  possibili  ^ e, che  per  farle  esisterl  i non 
ri  chi  e dei)  a si  che  ritro'vare  in  loro  u^a  qual- 
che ^utilità  . Nondimeno,  questo  principio  era  ' 
chiamato  il  rasojo  de'  Nominali.  Ea  dispu- 
ta ira  queste  'due  sette,  fu  così  viva  j che. si, 
venne  alle  mani  in  .AlUmagnà -,  e in  Fran>-  ' 
cfà  Luigi  XI.  credette,  di  dover  proibire  la 
l lettura  de'  Libri  de'  Nòrninàlì  : cosF'l'  auto- 
I'  • rità  eìerciid  il  suo  rigore  contro  di.  quelli 
che  ave  ano  ^ragione'.  C Autorità  non  ràzio- 
fina.  _ . • ' 


/ 
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venivano  da  noi  riguardate  come  mó^r 
dificazìoni  dcU’  esser  nostro , o còme  Je 
^ualit-à  degli  oggetti,  a’  quali  erano  da 
noi  rapportate . .Ora  tutte  queste  idee 
presentano  una  vera  realità,  poiclià  non 
sono  propriamente  , che  un  tale  o tai  es- 
sere modificato-  in  lina-  tale  , o tal  ma- 
niera'. Noi  non'possiamo , per  esempio, 
scorgere  in  ..noi  veruna  cosa , phe  non 
la  riguardiamo  come  nostra , come  ‘ap.- 
parl;cnente  al  Tesser  nostro,  o come  Tes- 
ser nostro  modificato  in  una  tale , o tal  • 
guisa:  ma  perchè  il  nostro  spirito  è 
tanfo  limitato,  che  non  può  nel  mede- 
sinjio^  tempo  riflettere  sopra  un  nurnero 
grande  di  modificazioni  : prende  T.una^ 
dòpo  i’  altra  quelle*,;  che  vede  in  un  og- 
getto': le  separa  per  conseguenza  dall’  es- 
ser .loro , c toglie  ad  esse  tutta  la  loro 
realità . Nondimeno  non  si  può  riflet- 
tere-^òpra  nulla,  perchè  questo  'sarebbe 
propriamente  non  riflette're.  Come  adun- 
que queste  modificazioni  prese.  In  una 
maniera  astr.atta , separatamente  -dall’  es- 
sere, al  quale  appartengono,  è al  qua- 
le non  partecipano , se  non  in  quanto , 
che  sono  in  esso  contenute  e racchiuse, 
diverrebbero  esse  ‘T  oggetto,  dello  spiri-  ; 
to?*Ciò  è,  .perchè  egli  .còntinua  a ri- 
guardarle coni’  esseri . Avvezzo  ogni  voL- 
• ' . - ta 
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ta  che  le  considera  nel  loro  oggetto,  a 
vederle  insieme  con  una  realità,  dalla 
quale  in  allora  non  sono  distinte  • con- 
serva loro  , per  quanto  egli  può  questa 
medesima  realità  nel  tempo  che  fé  di- 
stingue dal  soggetto . Si  contr^dice  : da 
una  parte  riguarda  queste  momficazioni 
senza  vermi  rapporto  ai  loro  essere  • e 
non  sono  più  nulla  * da  un’altra  par- 
te , poiché  il  nulla  non  si  può  con- 
cepire ^ le  riguarda  come  qualche  co- 
sa , c continua  ad  attribuir  loro  quel- 
la medesima  realità  , con  cui  le  ha 
dapprima  vedute , benché  più  non  possa 
loro  convenire.  In  somma,  queste  a- 
strazioni  , quando  non  erano  che.  idee 
particolari  sono  connesse  con  1*  idea 
deir  essere , e questa  connessione  'sussiste: 
Per  quanto  viziosa  siasi  .questa  con- 
tfaddizione , ella  é tuttavia  necessaria.‘ 
Imperciocdié , se  lo  spirito  è tanto  li- 
mitato da  non  .poter  adiracciar  tutto 
insieme  ad  yna  volta  un  essere  , ’e  le 
sue  modificazioni,  sarà . certamente  d’ 
uopo,  che  le  distingua  formando  dell* 
idee  astratte;  e benché  in  questa  ma- 
niera le  modificazioni  perdano  tutta  la 
realità,  che  avevano,  sarà  .d’uopo  cer- 
tamente ancora , che  in  esse  ne  suppon- 
ga , perché  altrimenti  egli  non  potrebbe 
Tomo  in.  S mai 
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insi  ffli'nc  ’l^oggctto  dclls  suà  riflcssionCf 
Questa  necessità  è la  cagione,  per» 
chè  molti  filosofi  sospettato  non  anno  , 
che  la  realità  dell’ idee  astratte  fosse 
r opera  deir  immaginazione  i Anno  ve- 
duto, ch’eravamo  costretti  a considerar 
queste  idee  come  qualche  cosa  di  reale* 
si  sono  fermati  quà*  e non  essendo  ri- 
saliti alla  cagione,  che  cc  le  fa  vede- 
re sotto  questa  falsa  apparenza,  conclu- 
so anno , che  sono  effettivamente  esseri. 

Si  sono  adunque  realizzate  tutte  que- 
ste nojyoni  , più  o meno  , secondo  che 
ic  cose  , delle  quali  sono  idee  parzia- 
li , sembrano  avere  più  o meno  di  rea- 
lità . L’  idee  delle  modificazioni  anno 
partecipato  di  minori  gradi  di  essere  , 
che  quelle  delle  sostanze  ; e quelle  del- 
le sostanze  finite  avuto  ne  anno  ancora 
meno  che  quelle  dell*  essere  infinito  (a). 

Queste  idee  realizzate  in  tal  guisa 
sono  state  di  una  maravigliosa  fecondi- 
tà . Ad  essa  siara  debitori  delle  ^ua/ì’- 
tà' occulte  ^ delle  forme  sostan^jaTt,  del^ 
le  qualità  mtenxjonali  j e per  non^  par- 
lar che  di  quello,  ch’è.coniune  a mo- 
derni ; ad  essa  siam  debitori  di  que’ 
generi’,  di  quelle  spezie  , di  quell’  es- 

scqr 

' X a y il  Hescaries  ' htedcshho  ragiona  t 
questo  modo*  Mef» 
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«enze  ^ e di  quelle  differenze  , che  so- 
no altrettanti  esseri,  che  vanno  a col- 
locarsi in  ciascuna  sostanza  per  deter- 
minarla ad  essere  quello.,  eh’ è.  Quan- 
do i filosofi  si  servono  di  queste  paro- 
le 'essere  , sostanT^a  , essenza  ^ genere  , 
jpezje  ^ non  bisogna  immaginarsi  , che 
non  intendano  , se  non  certe  collezioni 
d’  idee  semplici  , che  ci  vengono  per 
sensazione  , e per  riflessione  : penetrar 
■vogliono  più  oltre  ^ e vedere  in  ciascu- 
na di  esse  delle  realità  specifiche  . Se 
discendiamo  ancora  ad  un  più  partico- 
lare e minuto  esame  , e_^consideriamo 
i nomi  delle  sostanze  , corpo  ^ animale  y 
uomo  , metallo  , oro  , argento  ecc.  tutti 
manifestano , e svelano  agli  occhj  de’ 
filosofi  degli  esseri  occulti  .ed^  ignoti 
al  rimanente  degli  uomini . ' . ' 

Una  prova  , eh’  essi  riguardano  que- 
ste parole  come  un  segno  di  una  qual- 
che realità  , si  è , che  , quantunque  u- 
na  sostanza  sofferta  abbia  qualche  alte- 
razione , non  lasciano  di  chiedere  , se 
appartenga  ancora  alfa  medesima  spe- 
zie, alla  quale  riferivàsi  avanti  di  que- 
sto cambiamento  : ricerca  , che  diverreb- 
be inutile  e superflua  , se  collocassera 
le  nozioni  delle  sostanze,  e quelle  del- 
le loro  spezie  in  differenti  coHczioni 
S 2 d’idee  . 
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d Quahde  ricercano,  „ 

del^jacco,  e delfa  neve  àe«,,a4„  ! 

-»dche^^v„r:le’no:JX^'°7l 

evidente,, che  la  qnettione  noi  ose 
qUeae  cose  convengano,  con  l’idee  sém. 
P » raccolte  sotto  4Uguest€^- parole 
^qua  , uomo  sos^n^a  .t  si  «ciogJiecebI 
be  da. ae  .medesima  . Tnattari  di  sape. 

chi’udTnò^Tse'Tertr''”®"”  ' 

realità  certe 

• 5 - > Siccome  non  r si  sa  ciò 

a mtriTfi77'“k 

a tutti  1 filosofi  , che  bisogna  dèfiniit 
Je-  e«tan«  per  ia  ,differen«  la  plh 
prossima  , e la  più.acconcia  a spiegar. 

cura  d ”f'“”  • ™ «'^-diam^an: 

S di^  d fil“  pacate  sor,. 

tL  - “”P«  di. 

lettose  pw  1 iinpotenaa  , in  cui  si  ri# 
tttvano  di  conoscere  l’ essenze  ; impo, 
tenaa  , di  cui  non  sospettano  : perchè 
a lasciano  preoccupare  in  favore  deiria. 
*e  astratte  , che^  realizzano  e prenl- 
doio«a  appresso  per  1’ essenza’ m.S.  • 
■A  delie  róse.  ^ “““  “l"®®*'- 

Gli 


I>elV%/fnt  di  Pensare . 4Ì  3 
: Gli  abusi'  delle  nozioni  astratte  il 
manifestano  ancora  .assai  chiaramente' * 
quando  i filosofi  non  contenti  di  spie- 
gare alla  loro  maniera  la  natura  di 
quello  eh*  è j anno  "Voluto  spiegare  la 
natura  di  qudlcr,  che  non  è'.  Veduti 
,si  sono  parlare  delle  creature  puramen- 
te possibili  , come  delle  .creature’  esi- 
stentie realizzar  tutto  , perfino  ùl 
nulla  , da  eiii  sono  uscite  / Dov’  erano 
le  creature  , si  ha  domandato  , innanzi 
che  Iddio  create  le  avesse  ?-  La  rispo- 
sta è facile  ; perchè  questo  è domanda? 
re  , dov’ erano-  avanti  che  fossero  ; ai 
che  mi  pare  , che  basti  rispondere,  che 
non  erano  in  niun  luogo. 

L’idea  delle  creature  possibili  non  è 
che  .un’ astrazione  realizzata  , che  ìbr? 
mata  abbiamo,  fasciando  di  'pensare 
all’  e.ssenza  delle  cose  , per  non  pensa- 
re , che  aH’-altre  qualità  , che  in  esse 
da  noi  ’si  conoscono  . Pensato  abbiamo 
a-M’  estensione  alla  figura  , al  moto  'e 
alla  quiete,  de^  corpi  ,■  e lasciato  abbia* 
mó  ‘A  pensare  alla  loro  esistenza  . Ec- 
co come  ci  siamo  fórmàti  l’ idea  de’* 
corpi  possibili  : idea  , d>c  toglie  loro  • 
tutta  «la  lóro"  realità , poiché  Ti  sujDpd- 
nc  nel  nuila'^'  e che  per  una  evidente 
contraddizione  , la  conserva  loro  , per- 

S ^ chè 


Digilized  by  Google 


4Ì4  T r a K-a  t 0- 

chè  ri  rappresenta  come  qualche  cosa 
di.  .esteso  -,  di  figurato  ^ecc.  -v  ^ - 

'Non  avvedendosi  1 filosofi  di -questa 
tbntraddizione  , presa  noo-  anno  ^questa 
idea  , che  per  questo  ultimo  dato . la 
tonseguenza  anno  dato  a - quello , che 
è , le  realità  di  quello  , eh  emte  : 
ed  alcuni  creduto  anno  di  scit^liere  in 
ima  maniera  chiara  e;  precm  le  pw 

àrdue  ’ e - spinose  questiom  della  crea- 

Io  temo  V dice  il  Locke  ; che  Ja 

„ maniera  , con  cui  ^ 

, colti  dell’  ànima  fatto  non  _abl^ 

’ veiire  a molti  l’ idea  confusa  di , 

;;  trettànti  agenti  i eh’ esowno  ,d^U^ 
tameiite  in  noi,  a quali  anno, differ 
” -Iti  funzioni  , e di&renU  po«r. 

’ che  comandano  , obbediscono  , cd  e- 
seauiscono  diverse  cose  , come  tanti 

Si  distinti  f 

■ lin  numero  grande  di  vane  dispute , 
di  ragionamenti  oscuri , e pieni  d 
” incertezia  sopra  ' le  >.  ^ 

” si  riferiscono  ;a  questi -differeirfà  po- 
teri  Hell’ anima  • * ' > 

Questo  timore  i degno  di  un  saggio 
ftteofoj  imperocché,  » ,‘hc  ag.ta^ 

re  come  importantissime  questiom  »«, 
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il  giudizio  appartenga  all'  Intelletto  , 9 
alla  volontà  * - se  sìeno‘  V uno  e'  /*  altro' 
egualmente  attivi  \ 0 ugualmente  libe» 
W.j*  se  la  volontà  sia  capace  di  'cogni- 
Zjone  , 0 se  non  sia  che  una  facoltà 
cieca  * se  finalmente  ella  comandi  all' 
intelletto^  o.se  questo  la  guidi  ^ e la 
detern(ttni . , , V 

' Se  per  intelletto  .e  volontà  i filosofi 
esprimejr  non  volevano,  che-  1*  anima  , 
riguardata  per  rapporto  a certi  - atti  ^ 
th’  ella  produce  , ó può  produrre  ^ egli  ' 
è evidente  , che  il  ' giudizio  , h’  attivi^ 
tà e la  libertà  appàrtèrrcbbcro  all’  in- 
tellètto, .0  non  gli  ' apparterrebbero  , se- 
cóndo, che  parlando* di  questa  facoltà  , 
si  considerassero  pih  o meno  di  questi 
atti . Lo  stesso. è della  volor^tà  , , Basta 
in ' questi  sorta  di  casi  spiegare  i ter» 
mini , determinando  con  esatte*  analisi 
le  noJfcioniy  che  formiamo  ndellc  cose. 
Ma  essendo  stati  i ifilosofi  obbligati  a 
rappresentarsi  1.’  anima  con  delle  astra- 
zioni , 'He  anno  moltiplicato  1!  essere  • 
c 1’ ■HTtedletto  j e la  volontà  subita  .an- 
no la  sorte  di  tutte  -le  nozioni  astraó» 
te  . Quegl’ istessi;  come  i 'Cartesiani , 
eh'  anno  'espressamente  osservato  , 
non  son  questi  • esseri  distinti  dall’  ani- 
ma, annoagitate  tutte /le  questioni  da 

'S  4 ;me 
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ine  qui  innanzi  riferite  . - Anno  adtiir- 
quc  realizzate  queste  nozioni  astratte 
centra  la  loro  interàione  -,  e senz’  av*- 
vedersene  . Ciò  è , perchè' , ignorando 
la  maniera  di  analizzarle,  erano  inca»^ 
paci  di  eonoscenre  i difetti  • ^ per 
conseguenza  di  servirsene  con  «tutte.- le 
necessarie  precauzioni.  • - 
• Le'  astrazioni*  sono  adunque  . sovente 
deV  fantasmi- , -che  -r  filosofi  prendono 
per  le  cose  irtcdesime  . .Quello  , che 
iscritto  anno  sopra  lo  spano  , e sopra 
*la  durata  , n’ è ancora  un-  esempio. 

Lo  spazio  puro  npn  è',  che  un!  a^ 
strazione,  il  contrassegno,  al  tqOale 
non  si  possono  prendere  in  - iscamhio 
queste  sorta  d’idee,  si  è,  che' non  si 
possono  percepire  e comprendere  , -se 
non  facendo  - diverse  supposizioni . Sic- 
come formano  " parte  di  qualche  nozio- 
ne complessa  , così  k)  spirito  non  può 
formarle  altrimenti , che  cessando . di 
pensare  all’  altre  , idee  , parziali  , alle 
quali  sono  congiunte  A questo  lo  in* 
ducono  le  supposizioni , benché  in  una 
maniera-  artifìzìosa  . Quando  si  dice 
supponete,  un  corpo\,  annichilato  e cqn^ 
servate  quelli  y che  lo  circondano  , «e/- 
la  .medesima  dissan7;a  ^ in  cui  erano  y 
in  vece  di  concluderne  resistenza  del.-- 

lo 
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Icr  spazio  '^ro  y ' dovrei!) mo  infenigie 
sokanto' V’  ^e*'  aon-  .possiamq  cootinoà'»' 
rt  a considecare  odi  teta« 

po  cliC'  più  13GIL  cdndderiamòvlfr;^ 
idee.  parziaJiit^  abbiamo  ^'del  car^'v 
Qiiesto  t tuttOf'^óeìler'j.icfcB  poù  ^questa 
supposti  zioac  i e'  otupifv  qtidle  ; ' chéwad 
essa  somi^bno  Ms.  dai  poter'  dè» 
videre  così  le  no^re  *BÒak>ni  ?;'«pn  ac 
sigue  che  vi  sieno  aieHa'  natara -eise^ 
ci / che  corrispoinkiay  a ciasciÙK»  deil» 
noSIbe  4^‘parzwlr/  > -i~'  . r' 

> * E’  a temaee  che  sia  «ftiésto 
che  ua'  e.l&ttoi  ddl'  xrimi^mazioiiM  , he 
^ualfe  finta  avendo  òhe*-,  àn  icorpolsia 
annichilato. y'è-ohhligata  a.  fingere  urfo 
spaziò  Ttpa'si  corpi -ambienti?' può*  esse-' 
re , Gh’  ielk;  4ìón  si  fSrlnt  un*' idèa  a» 
stratta  dè  spazio  , p^^^ycont^ 

serva  V &U^ìone‘  med^ima  de!  èorpr.y 
che  suppone  rientrati  nel  niente . No» 
è c-K’  io  prebenda',  che  questors|%zio 
non  esi^:  voglio  dir-  ^lamentr-v  éht 
i’  idea  f.  che  ce  ne  formiaina , non  ne 
di mostra-s.1*  esistenza  >/iu.  ' 

. Lo  ^stessa  è dèli!  idea  ddia  durata  ^ 
Essa  non  è,  che  un’astrazione;  noi 
non  ci  • rappresentiamo  da  durata  delie 
cose  j che  sono  fuori  > ,di>  noi  , se  non 
secondò  hi  swc^mswtf^  delle  nostre 

. S 5 dee  • 
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dee'.-  Tutto  prova  adunijae  , che>  noi 
jfibir  conosciamo  nè^  la  ^natura  dello  spa-- 
zio  , nè  quella  della  durata . Ma  il 
gran  difetto  delle  astrazioni  realizzate 
si  è , di  persuaderci  e farci  credere  , 
che  non  ignoriamo  nhlla  . 

Non  so  , se  dopo  quello^' che  s’ è 
da  me  .qui  detto  -,  si  potraiino  alla  'fi- 
ne abbandonare  = tutte  queste  astrazioni 
realizziate  : ^ morite  ragioni'  'temer  -mi 
fanno  del  contrariò,-  prisK),  bisc^na  ri- 
cordarsi , che  abbiamo'  detto  pÉst  i 
nomi  delle  sostanze  * tengono  mel  hoStro 
spirito  il  luogo'^'^ch’oecopanp' i sogget- 
ti-fuori  di  -noi  ’*  'sono  in  esso  il  vinco- 
lo , e il  , sostegno  dell’ idee  semplici-, 
siccome-  fuori  di-  esso  i soletti  lo 
, no  dèlie  qualità  . Ecco  perchè  si  anno 
tentati'  di  rapportarle  a questo  soggèt- 
to , e di  ' credere  ,> che  n esprimano  là 
realità  istessa . - , 

' In  secondo  luogo  , osserverò  , - che 
noi  conoscer-  possiamo  tutte  1*  idee  sem- 
plici , eh’  entrano  nelle  ' nozioni  , che 
formiamo  senza  -modello  ed  "esemplare  . 
Ora,  essendo  r essenza  di  una  cosa, 
..secondo  i Filosofi  , quello  j'-che  ' la.  co- 
stituisce ciò  , eh’ ella  è,  ne  viene  in 
conseguenza  , che  possiamo,  in  queste 
occasioni'  aver  idee ‘dell*  essenze  i e 
, quin- 
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Deir^Arte  di  Pensare  . 41^ 
quùidi  abbiani  dato  loro  de’  nomi.  Per 
esempio,  quello,  di  giustizia  ,sìgnìfiQa. 
1’  essenza  del  giusto  , quello  di  saviei^- 

, r essenza  del  - savio  ecc.  E’  questa 
forse  una  dqlle  ragioni  , die  an  fatto 
credere  agli  scolastici , che  , per  avere 
de’  nomi  , i quali  esprimessero  l’ essen- 
ze deMe  sostanze  , non  aveano  che  a 
seguire  1’  analogia  del  linguaggio  ; ed 
anno  formato  le  parole  di  -coi'poreitd  , 
di  animalità  j e di  umanità  , per  dino- 
tare *1’ essenze  del  corpo  j òdi  animale  ^ 
e dell’  uomo  . Essendo  questi  termini 
divenuti  loro  famigliavi  , è assai  diffi- 
cile persuader  loro  , che  sono  vuoti  di* 
senso  . 

In  terzo  luogo , non  v’  ha  che  due 
mezzi  di  servirsi  delle  parole  : servir- 
sene dopo  aver  fissate  nel  suo  spirito 
tutte  r idee  semplici  , eh*  esse  devono 
significare  , ovvero  solamente  dopo  a- 
verle  supposte  segni  della  realità  me- 
desima delle  cose  . Il  primo  mezzo  . è 
d’ordinario  incomodo  e difficile,  per- 
^chè  .1’  uso  non  è sempre  abbastanza 
determinato  e costante . Vedendo  gli 
uomini^  le  cose  diversamente  , secondo 
1’  esperienza  eh’  anno  acquistata  , è dif- 
ficile , che  si  accordino  sopra  il  nume- 
ro , e sopra  la 'qualità  dell’ idee  di 

S 6 . niol- 
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mqìtì.  uoiTiim  . Inoltre  allora  quamh> 
^uestq  - accordo  s"  iacdatv^  y non  saràt 
sempre  facile  cogliere,  nella  ' giitsta  -sua 
lÈstf^nsione  il  senso  -di  ua  term-irìé  ; ri- 
cpiederebbesi  - per  questo  del'  tempo*,, 
deli’  esperienza  , < e della  riflessione  ; ' B’ 
assai  pib  comodo  ed.  agevole  il' ^ppoc 
nelle  cose  ^ una;' realità  , di'cuti^riguar-l 
dànsi  .-le  parole  come  i veri  segni * 
l’intenderò  per  queste  parole 
nmaìe^  ecc. - un’ entità  , cfle  determina-,  ' 
e distingue  queste  cose-;  che  non-’è^  fà-* 
ré  Attenzione  , a tutte  l’ ideer  »semp#ci;s. 
che  possono  loro  appai^enerc  ; <^estp 
'mezzo  soddisfa  ad»  un-  tempo  allà  no** 
st|a  impazienza ,,  e alla  nostra  c-uriosi*. 
ti  V Avvi  perav ventura  pochi  , anche 
tra  quelli  , ehe  si  sono  pih  studiarti  g't 
spogliarsi  de’ loro  pi^guwiz;  , che  ' no»  ' 
sentano  ^qualche  propensione  a rappòr-^ 
tare  tutti  i nomi  delie  sostanze  a rea»*, 
lità'  sconosciute  edt  ignote  . Ciò*  si  ve»* 
de  anche,  in  alcuni  casi , dov*  è facile, 
sfuggire  i’  errore  , perchè  sappiamo  be- 
nisui^  , .che  l’idee,  che  realizziamo v* 
nón,80no  veri  esseri;  parlar  voglio- de'« 
gii  esseri  morali  , quali  sono  la."^/e% 
ria,  la  guerra  , la  fama,  a’ quali  data 
non  abbiamo  la  - denominazione  djb 
sere  , «e.  non  pcrehè  nc’  discorsi'  i piò 
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scrj  copie  anche  nelle  conversazionf 
le  pili  fàmigikri  , ee  li  - rappresentia- 
mo sotto  questa  idea  ; 

Questa 'è  certahiente-  una*  gran  fonte 
di  errori  . Basta  aver  \sappdsto  , ■ cl\e  le 
parole  corrispondano  a^a  realità 
cose  , per,  confonderle  con  era»  ^ c,per 
conchiudere  , che  ne  ^i’e^no.  perfetti- 
jnente  la  natura  . Ecco  perchè  quegli*, 
che  fa- una  ricerca  *,  e s’  informa  , che 
cosa  è il -tale  , o-  il  tal  altro*^  corpo  , 
si  crede  ; come  ossenv?  il  Locke  ^ d-i 
chiedere  .qualche  cosa;  di  più  che-  un 
nome;,  e perchè  quegli  -,  che' gli  ri- 
sponde, d del  ferra  , -si  crede  egli- pu- 
rcxd’^iraparar  qualche  cosa- di-  pià  , Ma 
con  un  tal  gergo,  non  v’  foi  opinione-, 
per  quanto  ininteiligib'ile'  essersi  pos^ 
sa>y*  che  ; non  si  sostenga  : non  conviene 
più',  maravigliarsi  della  voga  delle  dif- 
ferenti Sette.-  i**' 

Importa  adunque  molto  il*  non  rea^ 
lizzare  le  nostre  astrazioni  . Per  evi-' 
tare  questo  inconveniente  , io  non  co- 
nosco che  un  mezzo  ; e questo  si  è , 
di  spiegare , e sviluppare  fino  dalla 
prima  origine  la  generazione  di  tut- 
te le  nostre  nozioni  astratte..  Questo 
mezzo  fu  ignoto:  .a*  Filoa^fì  ; ed'  an-  ' 
QQ  tentato  in  vano  snpplirvi  coi» 

del- 
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422  Trattato 
delle  definizioni La  cagione^  in  que- 
sto della  loro  ignoranza  , è il  pregiu- 
dizio , da  cui  furono  sempre  preoccu- 
pati che  .bisognava  incominciare  dall 
idee  ^generali  : imperocché  una  volta, 
che  si  ha  fatto  a se  stesso  il  divieto 
d’  incominciare  dall’  idee  particolari  , 
non  è possibile  spiegare  le  più  astrat- 
te , che  da  quelle  traggono  la  loro  o- 
rigine  . Eccone  un  esempio. 

Dopo*  aver  definito- 1’ impossibile  per 
quello,  che,  imj/lka  contraddi:^ione  : {a} 
il  * possibile  per  quello  che  non  la 
plica  y è 1’  essere  , per.  quello  che  può 
esistere  ^ non  si  ha  saputo  dare  altra 
definizione  dell’ esistenza  , se  non  eh’,  è 
il  complemento  della  possibilità  • Ma  io 
chiedo  , se  questa.^ definizione  presenti 
qualche  idea  , e se  non  si  avepe- di- 
ritto di  gettare  sopra  di  essa  il  ridi- 
colo , in  cui  .si  anno  messe  alcune  di 
quelle  di  Aristotile  . 

Se  il  possibile  è quello,  che  non  im- 
plica contraddiiejone  , la  possibilità  è 
la  non  ìmplicanxa  di  contraddvzìone . 
Qual  linguaggio  I osservando  meglio  1* 

or- 


i,a)  Il  Wolffio . 


Dell**/trte  di  Pensare . ‘42^ 
ordine  naturale  dell’  ideè  , veduto  2» 
vrebbesi  , che  la  nozione  della^  possi- 
bilità non*  si  forma  se  non  conforme 
e secondo  quella  ' dell’ esistenza . , 

Io  penso,  che  non  si' adottino  que- 
ste'sorta  di  definizioni  se  non  perchè 
conoscendo  .d ’ altronde  ' la  cosa  ■ definita  , 
non  vi  SI  guarda  tanto  per  la*  sottile  •. 

Lo  spirito  j eh’  -colpito  ’ da  una 
qualche 'Chiarezza  , 1’  attribuisce  ^loro  , 
enon  si 'avvede,  che  sono  inintelligibi- 
li. Questo  esempio  fa  vedere  , quanto 
importi  sostituir  sempre  dsir  analisi  al- 
le definizioni  de*  Filosofi . Io  credo  an- 
zi", che  si  , dovesse  portare  • lo  scrupo- 
lo , fino  ad  evitar  dì  servirsi^  deli’  es- 
pressioni «dì  eòi  si  mostrano  piìi  ge- 
losi e aDlleciti.  * • . 

L’ abuso  n*  è divenuto  tanto  fami- 
gliare , eh’  è difficile  ’j  per  quanta  di- 
ligenza ed  attenzione  si  usi  y che 
non  facciano  cogliere  ed  intender  ma- 
le un  pensiero  al  comun  de*  dottori . 
Il  Locke  n*è  un  esempio  . . Egli  iè  ve*, 
ro  , che  non  ne  fa'  il  pih  delie  vòl- 
te ,.  che  giustissime  applicazioni  ; ma 
sarebbe  in  molti  luoghi  inteso  assai 
pili  ' facilmente  , se  le  avesse  del  tut- 
to sbandite  dal  suo  stile . Io  per  "al- 
tro 
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n-0 1'  non  • ne  giudico  che  tradii»- 

zjone  . '•  • . 

Questi  escmp;  partitolarf  fenno  ve- 
dere , qùal  sia  i’  influenza  dell’  idee  a- 
stratte, . Se  t lòio  difetti  non  Conosciu- 
ti ed  ‘ignorati  oséuiata.  anno'  tutta  la 
metafisica  al  presente  che  sono  cono- 
sciuti'’C‘  noti  , non  dipenderà,  che  da 
~ noi  il  recai’vi’ rimedici  ..  ‘ 

•r  CAP  O ^ iy.=  - 

. • ‘ i - • - ’ “ *-•  p 

3e'  pyinctpj  'genfiralT  y c dèlia  sintesi  .r- 

L’A  • facìiità'  di  astrarre, , e-  di  , scòm> 
pbrre  ha  di  huón’orar  introdotto' 
1?  uso  'delle  proposizioni'  generali . Non 
s’ è potuto  star  lungo  tempo  senz’  av- 
vedersi , ck’  essendo  il  resultato  di 
molte  " cognizioni  particoIai*i  y sono  àc- 
còntie  a sollevar  la  memoria , e a dar 
precisione  al  discorso  . Ma  degeneraro- 
no presto  in»  abuso  , e diedero  oecasio-' 
ne  -ad  un’- assai  imperfetta  ntaniera  di 
raziocinare.' . Eccone  la  ragione . 

■ Le  prime  'scoperte  nelle  scienze  fu»* 
rono  tanto  sprnplici  , e facili , «he  gli 
uomini  le  anno  fatte  senza  il  soccorso?  dà 
Mcrua, metodo  ..  Mon.'  :poterono’'  neramo- 
' • no 
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no. inventar  regole  ^ se  non  dopo  aver 
fatte  . de*  progressi  ^ 4 quali  collocati 
avendogli  in  circostanze'  di  osservare  , 
come  erano  giunti  ach  «Icone  " veriU  , 
fecero  conoscer  loro , tóme  pervenir 
potevano  ad  altre  Quindr  quelli  , ohi 
fecero  le  prime  scoperte  , potuto  . non 
anno  mostrare  qual  cammino  prender*  ' 
si  dovesse  per  seguirli,  perché  eglino 
stessi  non  sapevano  ancora  , qual  cam- 
mino tenuto  avessero . Non  rimase  per- 
tanto altro  ^ mezzo  .per  dimostrarne  1» 
certezza,  che  'far  vedere,  eh’ esse ‘si 
accordavano  colie  proposizioni  genera*' 
li,  che  ninno  jrivocava  in  dubbio.  Ci^ 
creder  fece  , che  queste-  proposizioni 
fossero  la  vera  'sorgente  delle  nostre 
cognizioni.  Si  diede  loro  in  conseguen- 
za il  nome  di  principj!  : e fu  un  pe« 
giudizio  generalmente  ricevuto  , e lo  è 
ancora  al  presente,  ehp  ragionar  non  si 
debba,  che  per  principj  (a)..  Qpelliy 

che 

^ ••  ’ 


(a)  Io  non  infendo  qiti  pter  principi  o/- 
servazloni  confermate  dall' esperienza.  Pren^ 
do  questa  parola  nel  senso  ^ in  cui  comune-. 
mente  si  prende  da'  Pilosofì\  'i  quali  chia- 
mano principj  le  proposizioni  generali  ^ e 
astratte  j ,sopra  le  ^aH'  fabbricano  i.  loro 
sistemi,  ' ' ' . . 
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che  discoprifono  nuove  verità  , credet- 
tero , per  dare  una  maggior  idea  delia 
lora  ' penetrazione  , di  dover,  fare  un 
mistero  del  metodo.',  che  seguito  a- 
veano  . Si  contentarono  di  esporle  col 
mezzo  de*  prineip;  generalmente.'  adot- 
tati e il  , pi^giudizio  ricevuto  ,r  sem? 
pre  pili  accreditandosi , nascer. fece  in- 
numeraittU  sistemi . •; 

-«•  L’ inutilità  e l’ abuso  de’  principj  ap- 
parisce piii  che  altrove  nella  sintesi,: 
metodo , dove  sembra , che  sia  * alla,  ve?- 
rìtà  vietato  .ed  interdetto  di  comparire , 
se  non  sia  preceduta  da  un  numero  gran- 
de di' assioini^  di  defini;zioni e £ al- 
tre proposizioni  ..supposte  feconde^  L’e- 
videnza delle  dimostrazioni  ' matemati- 
che , e i’  approvazione , che-  tutti  i dot- 
ti dannò  a.  questa  maniera  di  razioeir 
nare  basterebbero  a far  credere  , eh’  io 
non  asserisco  un  insostenibile  paradosso. 
Ma  non  è difficile'  far  vedere , che  le  ma- 
tematiche non"  devono  la  loro . certezza 
al  metodo  sintetico . In  fatti , se  que-  " 
sta  scienza  stata  fc^se  capace  di  tanti 
errori  j oscurità,  ed  equivoci , di- quan- 
ti n’è  capace  la' metafisica , ,Ia  sintesi 
stata  sarebbe  dei  tutto  atta  ed  accóncia  a 
vieppiù  mantenerli  e moltiplicarli e se 
ridee  de* matematici  sono  esatte,  cgU 

è, 
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è,  perchè  sono  Topei-a  dell’ analisi.  II 
metodo , eh’  io  biasimo , poco  atto  a 
correggere  nn  principio  vago,  una  no- 
zione mal  determinata  , lascia  sussiste<< 
re  tutti  i vizj  di  un  raziocinio,  o gli 
nasconde  ed  occulta  sotto  le  apparenze 
di  un  ordine  grande , il  qifal  è tanto  i- 
nutile  e superfluo  ; quanto  è arido  e 
nojoso.  Io  rimetto  per  convincersene  al- 
le opere  di  metafisica di  morale,  e di 
teologia,  nella  quale  si  ha  voluto./ar- 
nc  uso  (.a).  ' 

Basta  considerare,  che  una  proposi- 

zio- 


ii  ) Il  pescftftfj  , per  esempio ha  egìt 
sparso  e-  dì  fuso  un  lume  maggióre  sopra 
ie  sue-mediiazicni  meis^siùbe  , quando, 
coluto  dimostrarle  con  questo  metodo  / Si 
posson  eglino  ritrovare  peggiori  dimostrajdo^ 
ui  di  quelle  di  Spinosa  ? Potrei  citar  ahco~ 
ra  Mallehranche  , che  s*  è talvolta  servito 
della  sìntesi.:  V odrnaud  , che  ne  ha  fatti 
uso  in  un  assai  'cattivo-trattato  sopra  l'ìdeé^ 
e altrove  ; /’  autore  dell'  azsone  di  Dio  sOf^ 
pra  le  creature  , '€  molti  altri.  Dìrebbesi  y ebe^ 
questi  scrittori  si  sono  immaginati  y che  per^ 
dimostrare  geometricamente  , basti  metterà 
e disporre  in  un  cèrto  ordine  le  difereniì 
parti  di  un  raziocinio  sotto  il'  titolo  dì 
siomi , dì  deflihizioDi',  dà  doihandeif£... 
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zìone  generale- non  è,  che  il  resultato 
delie  nostre  cognizioni  particolari  per 
conoscere  , eh’  ella  non  può-  farci  discen- 
dere , se  non  alle  cognizioni,  che  ci  an 
fatto  salire  infino  ad  essa , ovvero  a quel- 
le , che  potuto  avrebbero  ugualmente  a- 
prircene  il  cammino..  Per  conseguenza, 
ben  lungi  d’ esserne  il  principio , suppo- 
ne , che  sieno  tutte  note  per  altri  mez- 
zi , o almeno , che  possano  esserlo . Di 
fatto,  per  esporre *la  verità  con  la  pom- 
pa de’principj,  che  richiede  la  sintesi,! 
egli  è evidente , che  bisogna  averne  co- 
gnizione . Questo  metodo  acconcio  al . 
più  a dimostrare  in  un’  assai  astratta 
maniera  delle  cose,  che  potrebbonsi  pro- 
vare in»runa  maniera  assai  più  semplice 
illumina  tanto  menò  lo  spirito  , per- 
chè cela  e nasconde  la  via , che  guida , 
e conduce  alle  scoperte . Anzi  è a te- 
mere, che  non  inganni,  dando  dell’ap- 
parenza a’ più  falsi  paradossi  ; perchè 
con  proposizioni  staccate , e sovente  mol- 
to lontane  le  ime  dall’altre,.è  facile  pio-"^ 
var  tutto  quello , che  si  vuole  ^ senza 
che  sia  facile  vedere  , per  dove  un  ra-  ' 
ziocinio  pecchi  : se  ne  possono  ritrovar 
degli  esempj  in  metafisica.  In  ultimo ^ 
non  accorcia , come  comunemente  si  cre- 
de - Imperciocché  non  vi  sono  autori  y 

che 
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<?lie  cadano  in  .più  frementi'  ripetizioni 
ed  entrino  in  particolarità  più  minute 
e più  inutili,  .quanto  quelli,  che  se  ne 
sentono,  ' ^ 

Sembrami , per  esernpio  , che  bìastt 
riflettere  sulla  maniera , con  cm  cr  for- 
«liàmo  ridea  di  un  tutto  e, di  una  parte, 
per  vedere  evidentemente , die  il  tutto 
è maggiore  delia  sua  parte.  Nondinae-  , 
no.  molti  geometri  moderni , dopo  aver 
- biasimato  - Euclide  , perchè  ha  negletto 
di  dimostrare  queste  tali  proposizioni , 
intrapreudono  di  supplirvi.  $n  fatti , la- 
sintesi  è -tanto  scrupolosa , che  non  • pù6 
lasciar  nulla  - senza  proVa-c  ecco  come  un 
geometra  ha  la  precauzione  di^provare^ 
che'  il- tutto  è maggiore  della  "sua 'parte. 

Stabilisce  primieramente  per  de£mi- 
zione , che  un  tutto  è plh  grande  ^ , del 
quale  una  pdrte  è uguale  ad  un  altro’ 
tutto;  e per  assìotìia  y che  il  medestmò 
f uguale  a se  medesimo  ; questa  è la  so- 
la proposizione , che  non  imprende  a di» 
mostrare.  Dipoi  raziocina  così. 

„ Un  tutto,  di  cui  una  parte  è u-' 

„ guale  ad  un  altro  tutto,  è più  -gran- 
de,  -che  questo  ^ altro  tutto  (pèr  la 
„ defin.  1 ^ ni?  ciascuna  parte  di  un 
„,tpttOre  uguale  ad  un  altro  tutto,  va-  ' 

„ le  a. dire , a se  stessa , {per  l’ assioma  ) 

dun- 
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^ dunqwe  un  tutto  è più  grande  che  la 

sua" parte  (^)*"  > - ; ''  ’ 

Confesso , che  questo,  raziocinio  avreb^ 
be  d’uopo  .di,  un  commentario  per,  po- 
ter-essere  da  me  inteso.  Che  che  ije  sia, 
ombrami , che  la  definizione  non;  ne  sia 
nè  più  chiara',  mè  più'  evidente;  del  teo- 
rema, e che  «per.  eonseguenaa  ^ ser^ 
non  possa  alla',  sua  prova  .•  Nnlladimeno 
arrecasi  questa,  dimostrazione  rper-  esem- 
pio di  una  perfetta  analisi  impercioc- 
ché,. del 
qufile  una  ^premessa  è una  ^ definìzjonff ^ 
e V altra  una  proposi^^ione  identica,  lyjl 
quale,  è'  il  segnai  di  una  perfetta 

lisi.  ^ ' 

' Se  - questo  è -tutto  il  segreto  dell’ana- 
lisi, «i  accorderà,  che  questo  è un  mc- 

, ! . ' . ■ todo  • . 


( a ) bttesfa  dimostrazione  J traità  da^i 
elemenu'di  matematica  del  Sig. 
coli  ne'  termini  delf  autore  §.  i8. 
jus  est  , cujus  pars  alteri  toti  aqualis  est? 
minus  vero  , quod’ parti  alterius  aqwiis 
U.  73.  z4.xiom.  Idem  est  aequale  sibimet 
ipsi.  Tbeor.  totum  majas  est  su»  , parte  . 
T>emonitr.  cujus  pars  alteri  aequalis  est  Jd- 
ipsum  altero  majus  (§.  18.)  Sed  'quatibef 
pdrs  totius  hoc  est  , sibi  ipsi  ^qualts  ert\^. 
73.)  Ergo  iotumquatibét  sua  parte  maius  est. 
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todp' assai . frivola,  f ^omefri  ne  anno 
un  migliore.  I progressi,  ch’anno  fat- 
ti, basterebbero  a provarlo . Forse  an- 
che la- loro  analisi  non  per  altfOL  sembra 
tanto 'lontana  dal  poter  essere  impiei^ata 
neirs^tre  scienzei|i  se  non  perchè  i ^gni 
di  essa  sono  particolari.,  e proprj  della 
geometria.  Che  che  ne  sia:  non  v’ha  io 
essa , che  una  buona  maniera  di  -razio- 
cinare* quella,  cioè  che  incomincia  dal- 
lo scomporre  ^ affine  di  -mostrare  -in  una 
gradazione  semplice  la  generazione  dell^ 
idee  V che  ci  formiamo.  Nemica-  delle 
no«iooi  vaghe,  e-di  tutto  quello’,  eh’ 
esser  può  tCjontMrio.  all*  esattezza  e al- 
la precisione,  ella  non  cerca  e rintrac- 
cia la  verità  coll’ajuto  delle  massime  ge- 
nerali , e dèlie  definizioni  di  parola.  : 
aggiugne , sottrae , e tende , s’è  possibile, 
ad  esaurire  le  combinazioni . 

^ In  quanto  a*  princip;  generali , es^.  non 
sono  che  resultati , i t^uaii  tutto  al  piò  ser- 
vir possono  a notare  i luoghi  principali, 
per  cui  siamo  passati . Simili  al  filo  del 
laberinto,  inutili  quando  vogliamo  anda- 
re innanzi,  non  fanno  che  agevolare  i mez# 
zi  , quando  vogliam  tornarcene  addie- 
tro. Se  sono  atti  a sollevare  la  memoria, 
e ad  abbreviiat’C  dispute , indicando,  bre- 
vemente le  veritè , delle  quali  si  cónvie- 

ne 
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ne  d’ambe  le  parti,  diventano  ondina# 
riamente  tanto  vaghi,  che  se  non  se  ne 
fa  uso  con  precauzione , moltiplicano  le 
dispute  , e le  fanno  degenerare  in.  pure 
questioni  di  parole.  Il  solo  mezzo  di 
acquistare  delle  eogoi«ÌGtDÌ  si  è adun^ 
que  risalire  all’ origine  <d€lle  nostre  idee, 
seguirne  la  generazione  , e paragonarle  - 
insieme  sotto  tutti  i possibili  rapporti, 
vale  a dire-,  scomporre,-  e compoaTC 
metodicamente  4 il  che  io  chiamo  ana^^ 
Uxjs:are>  , • 

Egli  è vero,. che  si -fanno  d’ ordina-^ 
rie  due  metodi  di  quello  ch’io-  racchiufi 
do  . in  uQ;|oio.  Si  vuok-,  che  . 1!  analisi 
non  sia,^  se.  t non -quello  , che.  Ictteral- 
mente  significa , una  scomposizione  * e 
.si  fa  dell’arte,  di  xoraporré  un  metodo 
a parte , al  quale  si  dà  il  nome  di  sin<i 
tesi.  DistinguendoJ’analisi,  e^da  sìnter 
si  r si  dà  motivo  di  credere , che  sia 
libero  lo  scegliere  tra  l’ uno  e l’ altro 
di  questi  metodi . Ecco  perchè  tanti 
losoh  imprendono, a- spiegare  la  compo# 
sizione , e la  generazione  delle  cose,  .che 
non  ,anno  mai  scomposte  ; e questa  è la 
sorgente  di  moltissimi  cattivi  sistemi. 
Che  cosa  pcnserebbesi-  di  -un  uomo,  il 
^uaie , senza  disfare  , e.  senza  nemmeno 
aprire  un  ori  volo,  di  -cui  »non  cono# 

. sces- 
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«cesse  gli  ordigni,  e le  molle,  stabilis* 
se  de’  principj  generali  per  ispiegarnc 
il  meccanismo  ? 7'ale  si  è -ttììtavia  la 
condotta  di  quelli,  che  si  ristringono 
unicamente  alla  sintesi . Egli  è.  adunque 
certo,  che  non  si  fanno  “progressi  nella 
ricerca  deife  verità  , se  norh  ih  quanto 
che  1’  arte  di.  comporre  q quella  dì 
scomporre  si  riuniscono  in  uh  [stesso  nle- 
'todo  . Convien  conoccerle  ugualmente 
tutte  e due  queste  ‘arti  ,v.<e  fafre'  Cònli- 
jnuamente  uso  deir^par  .e  d^gll^^ltira . 

Il  sillogismo  'è  il  grande  stronaento 
. della  sintesi . Sopra  il  principiò , c\\t  due 
sose  uguali  ad  una  ter^jt  , sono  uguali 
tra  Uro  ^ i logici  anno  inventate^  dell* 
idee  y che  chiamano  , € paragonan- 
do separatamente  ^ alla  medesima  idea 
media  due  idee,  di  cui  dimostrar  voglio- 
no il  rapportò , ..cavano  una  conclusione  , 
ch’enuncia  questo  rapporto.  Tale  si  è 
r artifizio  del  sillógismo  ; qupsto' è'  un 
far  consistere  il  raziocinio,  nella,  fórma 
del  discorso,  piuttosto  che  .nello ‘ sviiùp- 
pamento  dell’ idee,.  Ecco  -ua  esempio,, 
quale  eglino  stèssi  ce  lo  danno. 

\ malvagi  meritano  di  esser  puniti^ 
Ora  i ladri  sono  malvagi  • 

•Dunque  i ladri  meritano  di  esser  pu- 
niti • . 

111,  ^ T 


MaU 


4^4:.  ^ y et  t i it  t 0 

Mai  vagj.  è T idea  media  , che  cpnvie» 
ne  in  una  proposizione  a meritano  dì 
^fser  puniti,  e nelPaltra  a ladri e I 
\tadri  meritano  dì  esser  puniti  <b  Ja  con- 
clusione . 

Nulk  è.  piu  frivolo  di  questo  meto- 
do •.imperocché  basta  j^ómpbrre  l’idea 
di  ladto , e q^uella  di  un  uomo , che  me- 
rita di  es$er  punito,  per  discoprire  un’ 
identità  tra  1’  una'  é 1’  altra . In  allora 
è dimo^'ato-^  che  fi  ladro'  inerita  di  es- 
ser punita.  .Poco  importa  della  forpia  , 
ch’io  rdò  al  rhio  raziocinio:  tutta  la 
forza  della  dimostrazione  sta  nell’ iden- 
tità, che  la  scornpqsizione  dell’ idee  ren- 
de chiara  e manifesta . 

. Non  può  esservi  nessun  inconveniente 
nello,  .scomporre  dell’ idee  , e nel  para- 
gonarle insieme  partitamente  ad  una  ad 
una  • egli  è anzi  evidente , che  .questo 
è runico 'mezzo  ^di  scoprirne  i rappor- 
ti'La  . geometria  non  conosce  altro  me- 
to.do'/  . essa  non  misura  che  scomponen- 
do, e l’ idee  medie,  di  cui  fanno  tan- 
to uso  i lògicrf  non  sono  che  una  sor-, 
gente  di  abusi . 

Dicesi  comùncmehtfe,  che;'  bis6gna  aver 
de’  principj . Si'%a  ragióne  ; ma  o io 
m’ingannò  di  o il  più  di  quelli, 

che  ripetono  questa  massima',  non  s^ 
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no  quello  che  Richiedono.  Anzi  mi  sem* 
tra  , che  noi  non  annoverkemo  per  prin-;. 
cjpjj  Se  non  quelli,  flic  noi  stessi. ab- 
biamo adottati,  e in  conseguenza  accu- 
siamo gli  altri  di  non  averne , quando 
ricusano  di  riceverli  ed  ammetterli . Se 
s’  intende  per  prh\£t^  delle  proposizio- 
ni generali  , che  si  possano  al  bisognò 
applicare  a de’ casi  particolari,  chi  è 
che  non  ne  abbia  ? Ma  del  pari  qual, 
merito  vi  é egli  in  averne?  -sono  que- 
ste massime  vaghe , di  cui  nulla  inse- 
gna^  va  ./arne  giuste  applicazrthii,.  Dire 
.'di  un'uomo,  che  ha  di  tali  principi, 
è un  ^far-  conoscere,  eh’ è incapace;  di 
avere  idee  chiare  di  'quello  che  • pensa  . 
'Se  si.- deve  . adunque  aver  ‘de’ principi , 
non  è che  debba^i  •incominciare  da  es- 
si , per  .ciiscendére  pòscia  à cognizioni 
men  generali p ma  bisogna  aVer -stùdiato 
bene  le  verità  particolari , cd  .essersi  sòl- 
levati  di  astrazione  in  astrazione ,-  e per 
una'  %‘crie  di  analisi  Jìij^;  alle*  proposi- 
zioni universali:  queste  i«ortà  di  pn  nei - 
cip;  sono  naturalmente  determinati  dalle 
'cognizioni  ‘particolari  , che  vi  ci  anno 
condotti*  se  ne  scorge  tutta  Tampiezza, 
*..e  si  può  assicurarsi  di  servirsene  sempre 
,,cón  esattezza  . Dire  , che  un  uomo  ha 
• di  tali  princip; , è far  intendere  , ch’egli 

T 2 co- 


^^6  T r a.  t t a ''t  0 
conosce  perfettamente-  le  àrtì  e Aé  scien- 
ze ,rdelle 'quali  forma  il  suo  oggetto  j' 
che  ; reca  dapp#tutto  della  nettezza  e 
dollà;'- precisione,  'v  ^ ' 

. . > C A P',  Q X/  ^ 


' BstUe^proposir^ioai'^^^htiche  f e ideile  prò* 
posiponi  is^u4i:md,  ossia  delie  defi, 

, '.nì^ioni  di  pafola.^  e delie  definiv^igni 
' di  cosa . 

•*<*  • » ' * . 

T .‘Idee  flist  ratte  j e i fri^cipj  g(pj3€ra|,i 
JLrf/.forniano,  un  sistema  di  tutte  ie'  no-’' 
"^tte’rcognizioni  : è il  resultato  1!  es- 
pi^ssibne  abbreviata  delle  nostre  ^coper»- 
te:, è fin  sommario,  chi  indica,  e di* 
nota  tra  - le  nostre  idee  .una  più  o..  naqp 
msnifesta  concessióne  > • a , proporziohe 
.che.  studiato  abbiamo  con  -più  ,o  meno 
di'inetodo,  / ^ 

Se  .discendianjo  a’ particolari , ritro- 
viamo bgn^^)'<eoig^l^  .espressa-  cóit  una 
proposizione,  ed'*^d^ni  projiosizione  es- 
pressa con  parole,  il  cui  significato  es- 
ser deve  determinato  . Dopo,'  aver,  par- 
lato dell*  idee  ' astratte!,  e de’  prineipi 
generali , egli  è adunque  naturale  tràt-  - 
tare,  delle  proposizioni,  e déile-'d^ifini* . 
zloni. 

• • 
Se 
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Se  una  proposizione  identica  è,  co- 
mé  si  dice , ' quella , dove  la  medesima 
idea  è affermata  di  se  stessa , ogni  ve- 
rità è una  proposizipne  identica.  In 
fatti , questa  proposizione.,  Poro  è gial- 
lo, pesante , fusibile , ec.  non  è vera, 
se  non  perchè  mi  sono  formato  dell!  * 
oro  un’idea  complessa  , che  racchiude 
tutte  queste  qualità  .r  Se  per  conseguén- 
ia  si  sostituisce  da  noi  l’idea  compissi  . 
sa  al  nome  della  cosa , avremo  questa 
proposizione  :•  ciò , ^ eh*  è.  giallo , pesante , 
fusìbile,  e giallo,  pesante , fusibile'. 

In  somma , una  proposizione^  .non  è\ 
che  loi'sviluppamento  di  un’idea  com-,  • 
plessa  in  tutto  o in  parte . Essa  non  /a 
adunque  ch’enunciare'  quelló',.  che  di 
già  si  suppone  contenuto  in  questa  idea  : 
essa  si  ristrigne  adunque  ad  afferma»Y 
re,  che  il  medesimo,  è il  medesimo. T 
Ciò’  è soprattutto  manifesto  in*  questa 
proposizione,,  e nelle  sue  somiglianti.:  ^ 
due  e due  fanno  quattro.  Si  osservereb- 
be ancora  in  .tutte  le  proposiz-ioni  dì 
«eometria,  se  si  esaminassero  nell’or- 
cline  in  cui  nascono  le  une^..,da]r altre . 
La  medesima  idea  è' ugualmente  Affer- 
mata di  se  stessa  in  i tre  angoli  di  un 
-triangolo  sono  uguali  a due  retti , e /w* 

' T 3 * la 
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•ia  semi‘CÌrcon^€^ì^a^  ^iel-  xcrchJJi/  è ifgtta» 

‘ le  alla-  semi-cirofijtùj^sn^^  c*^hto1  ■• 
Le  scienze  s^  clkno 

'adunque  che  jpro-^ 

posizioni?  Fu;  èi^* ririfacdatìnn  ' ma- 

tematiche'; ma  un  tal  . rimprovero  non 
•'j*ha  fondamento  .V  ; : . ■ * 

essere  pensante  non  forraeretóe 
preppsizipni  ^ se  ’ avesse  tutte  le  cogni-. 

senz’  averle  acquistate , , e se  Tà 
sua  vista  scorgesse  ad  "un  tratto,  e di- 
stintamente-tutte  ridee,  e tutte-.^<*e- 
. dazioni  di  .quello -,  ch’è  . Talb  si  « 13- 
i'-jdìo  ; ogni  verità  è puer  lui  - comer-’I^llie 
€ due  fanno  ’ quattro  , e nulla  è 
mente  piìi  frivolo  al  di  lui  sguardo 
quantO:  quella  scienza  , per  cui  tanto 
da  noi  s^  invanisce  e"  si  monta  in  or-- 
benché  ella,  sia  molto  atta^  a 
delia/  nostra  debolezza  »-  ^ ' 

'/  Un  ;feaciullò,  cKe  impara  a contare,. 
^ si  credè  di  fare»  uifa ,, scoperta  la. 

- volta^  che  "èsser va', "che  due  e 'due  fan- 
no quattro.  Egli  non  ^ inganna;  Essa 
in  fatte  . una  per  lui  ..  Ecco-  quello, 
che  siamo.,.'.  ■'  . • 

<^fflteunque,  ogni  proposizione  vera 
«a  in  se  medesima  identica , non  deve 
tuttavia  sembrar  tale . a'  quello , tì(rè.-/os-- 
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tser^a  per  la  prima  volta  il . rapporti 
de’  termini , di  cui  è formata . Essa  -è 
;.at-gMiftario  una  propiosizione  istruttiva, 
una  scoperta  ‘ • -v. 

Per  conseguenza  j una  "‘proposizione 
può  essere  identica  per^voi,  ed  istrut- 
tiva per  me.  Il  bianco  è bianco  è'tma 
py^osizione  identica  per  tutti  e non 
insegna  nulla  ad  alcuno.  I tre  angoli 
diSmnJriangolorj  sono  uguali  a due  retti, 
«on  può  essere  una  proposizione  iden- 
tica , che  per  un  geometra . 

Per  determinare,  adunque,  se  una 
proposizione,  sia  identica , od  • istruttiva 
non  si  dfye.  considerarla  in  se  stessa  * ma 
relativamente  alh»>spirÌ4oyp^li^h‘e; :gw- 
diea  ^ ^ . 

.yn’intéllìgénza  di  . un  ordine -supe- 
riore potrebbe  in  questo  proposito  •' ri- 
guardar^-i nostri  maggiori  filosofi,,  co- 
.Jfié  noi  medésimi  riguardiamo  i fanciul- 
potrebbe,  per  esempio'-,  daré-.^pur 
uno  .4®’ pt'it’^'i  a^iomi  di  geometria,- *7 
- quadrata  deir  i^otenusa^  è t^udl& 
drati  de'  due  altri  lati . Nondimeno  che 
farebb’elfa  nelle  scienze  , che  si  crel^s- 
se'di  aver  a fondo  studia^?  una  rac- 
colta di  proposizioni , dove  "di rehbe  in 
mille  differenti  maniere  il'  medeifmo  è 
ii.ined'esint^i^.Éìì^^y^^^^^  alia  pei  ma 
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occhiata  l’ identità  di  tutte  le  nostre 
proposizioni , perchè-  i suoi  sareb- 

bero superiori  a’ nostri^  e perc'hè-^-vi 
sarebbero  ancora  delle  tenebre  per  essa, 
farebbe  dell’ analisi  per  fare  delle  sco- 
perte vale  a dire  per  fare  delle  pro- 
posizioni identiche.  Il  crear  scienze  non,/, 
si  appartiene  che  a spiriti  limitati,.^- •• 
Vi  sono  due  ragioni,  le  quali ‘ìfeiino, 
che  una  proposizione  identica  in  se  stes- 
sa sia  per  noi  istruttiva . La  prima  si 
è,  che  noi  non  acquistiamo,  se  non  F 
'una  dopo  l’altra  l’ idee  parziali  ^ ch’en- 
trar debbono  in  una  nozione  complessa . 
Vedo,  dell’oro,  conosco  eh’ è giallo*  lo 
prendo  'in-,  mano  * sento , eh’  è pesante  * 
lo  metto  af  fuoco-  scopro,  eh’ è fusi- 
bile : altre  esperienze  mi  mostrano , eh* 
è malleabile , duttile  ecc.  Quindi,  quan*-  , 
do  dico,  l’oro  è duttile  ^ ''malleabile  I è 
lo  stesso,  che  se  dicessi.*  questo  corpo  ^ 
ith*  ;V  sapeva  esser  giallo , pesante  e fu-  * 
sitile  h ancora  duttile  e malleabile. 

' Là  seconda  ragione  si  è l’impoten- 
za , in  cui  ci  ritroviamo , di  abbrac- 
ciare ad  un  tempo  distintamente  tutte 
ridee  parziali,  che  rinchiuse  abbiamo 
in  una  nozione  complessa . Quando  prò-  . 
nunzio  la  parola,  oro,  per  esempio,  mi  , 
rappresento  confusarnente  cefte  proprie- 

» 
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tS:  ma  queste  proprietà  passano  diiìSa- 
tamente  davanti  al  mig  sparito  c^ni  vò(-5t^ 
ta  , che  affermo  , si- 

lo è giallo,  eh’ è pesante  ecc^  e quéste 


chè  for- 


-1^. 


proposizioni  sono  ist 
mandole  apprendo  di  nn 
scoperto  mi  aveva  ì’ esperienza 

L’ identici  delle  proposizic^ni  ci  sfug-* 
ge , nelle  scienze  di  calcolo,  per  una 
ragione  particolare  a*  metodi  che  i ma-^ 
tematici  sono  obbligati  a seguire 
•per^I\è^,  se  camminano  seflipre  sicuri 
mente,  non- sempre  vé^oira . dpvc'*=SS|q> 
11  filo  che  seguono  , li  guida  fuori  (fcl 
laberinto  ; ma  non  basta  sempre  per  dar 
loro  un’idea*  de’ luoghi,  per  dove  sen 
passano Incominciano  da  verità  frivole 
in/apparéèza  ; fqttavia  ^ndo  si  va  .in- 
nanzi  con  esso  joro , le  proposizioni  di- 
ventano* istruttive,' ^.;noi  non  siam  più 
capaci  di  osservarne-ì’ identità 
'In  metafisica  l’ idee  np'n  isfuggono  mai 
agli  spiriti , che  sono  fatti  per  coglier- 
le ed  afferrarle  . .^uivi  da  una  sola  è 
medesima  idea  vedesi  sensibilmente  na% 
scere  tutto  un  intero  sistema.  Tale  si  è 
quello  j.. io.  cui  dimostrato  abbiamo , che 
la  sensazione-  diventa  successivamente 
tenzìpner^^l^Q^^  , compara 
dizio,,'.^r:|©Bsione  ecc.  idca> 

- T5 
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complessa,  , sensibile , intellettuale  ecc., 
•l^l,i'racehw<ie  uM ‘serie,  di  proposizio-. 
.nì^  istruttive  ^^^pivameate  -a  noi’,,  ma, 
tutte  identiche  in  se  stesse,^  ed  ognuno 
osserverà^  ch|fcj^^ta  massima  , generale  ,, 
■ 4à''^uaf&>.cGfì^'ende  tutto  questo-  siste- 
ma, /e  , € le  facoltà  umane 

-«»»  sono  nel  principio  chì»\  sensaxjoni^ 

' essere  enunciata  con  un’espressione 
più  'abbreviàta , e ' .affatto  identica  ^ im-, 
jjlIft-cioccHè  bene  , analizzata,  che  sia,  al-. 
Tro  * non  si  gnifica , • se,  non  < ehe-  ^ Ip 

•sjotQ-^  senstnfoni . Se  potessinw)  in 
tutte  le  scienze  seguire  ugualmente  la 
gcherqjpione  tì-eiridee,  e ‘cogliere  e ve-, 
der  -dappertutto  il  véro  sistema;,  delle 
cose  ,’  vedemmo  nascere  da  una  verità 
tutte  le  altre  ,£te  ri trovetemnl^*;e^rcs-- 
sione  abbreviata.»  di  -tutto  quello,,  che 
da  noi  si  saprebbe',  in  questa' 'proposi- 
zione identica  / //■  tnedesìmo,.}  il  racde~ 
s im  o . • 

* .‘Vi  sono  tre  sorta  di- definizioni JL»’ 
u na  è una  pEopèsi^^ne ,,  che  spiega  la. 
natura  della  cosa  : le  matemati.che  » e la 
morale  ne  danno  degli  esempj'.  'L^altra- 
” non  risale  fino  alla,  natura  della  cosa  ; 
tra  le  proprietà  note-.  He.->afferra-  e 
'«j^ie  una,  donde  derivanoj; tU«è  le^al- 
■-Tale  si  è questa:  l'ànima  è un  e^-' 
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si.^9tìpa£e  di'sensazhtge,  Qù^e  sqr^o-J&p 
' definiz-ioni'  sono  ’iTnperfcttc  : ed'- è'  àa^c- 
■•i-a’^ro  il  faritó^.di  cosi, buone.  Tmper- 
€Ìocébè*^g|tM^^  si  ' co- 

' Moscofìo  *da^  ftoi  t^to  più 

Vnarageyele  ' ei  ^ 4'i  esce:^  «3prif n^]  Ina’  che 
sià.ih'pMtMnpi'o  Àl^ 

'■  qùe-» Bon 'et*' rt^ta  che"  far^^  la; enumera- 
zione di.  tutte  queste  proprietà  • descri- 
' vere  la  cosà  come,  la^vèdiamo;  ■.e.^q^e.- 
?ta  si  è r ultima  spezie  di  definizioni . 

Ogni  definizione  di  paro!»  è in  se 
una  definizione  di  cosa  ^ e per  conse- 
guenza una  proposizione  istruttiva . Afe 
egli  è un  effetto  de’  limiti^  deT  nostro’ 
spirito  , se  vi  sono  delle  proposizioni 
istruttive  , e delle  definizioni  di  cosa  . 

• 3Le  analisi  y per  esempio  , eh’  io  ho 
fatte  dell’  operazioni-  d?!!’  anima  , so- 
no definizioni-  di  cose  per  quello  , che 
ancora'  non  conosce'^  se  stesso  ^ e per 
quello  , che  conoscendosi  , piiò 

, comprendere  ‘ ad V una  medej^a  icchra/^. 
ta  la.  generazicwie  di  tutte  le  nostre 
facoltà  , vale. -a  dice , qjer  ogni  uno  . 
Ma  degli  spiriti  di  un  ordine;  supeHq-  '-' 
re.  non  le  riguarderebbero;,  se  non». co-.. 
me  .definizioni,  .di’  paipie,,.'  ^ far 
loro  conoseece  -L’luso  de’  diiìfirchti  no- 
ni f,  xHe  noi  diamo’  alle  sensazioni  .. 

f 5“  Bi- 
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Bisogna  &r  quiv^gl’  ispessi . mio€Ìlf’’j,  • 
ch<e  fatti  abbiamo  sopra  h proposii- 
zioni  . ^ #■'  ■•• 

• Ho  creduta,  j'  «W  fossi?’  giev^  c 
che  bastasse  apprezzare,  il'  valore  xielle 
proposizioni  , e 'delie  definizioni  • ed 
ho  neglette  ed  ,-oniesse  'le  • particolari  , 
c minate  spiegazioni  ^ in  • cui  enteand 
i Logici  . Che  importa  sapere  quanta 
s<itte-:di  pr^posizionl/j  e di  sillogismi 
..vi  sieno  ? "Qual  vantaggio  si  ritrae  e? 
gli  da-  tutte  quelle  regole,  che  si  .so- 
no ■' inventate  per  i raziocinj  ? ^i,  ^p* 
pia'  formarsi  d^’  idee  esatte  e si  ^sa;- 
pràt  rjizipcinare . ' 

C A P Q.  xr.-  . 

Della  nostra  ignoranza  .sopra  V idee:  dì 
sostano^ ^ , di  corpo  , di  spasso. , 
e di  duratsa-'^'  • . 

. • t J ^ ^ 

IMeitafis^  . fanno  - molti  sforzi  per 
scandagliare  la-  natura  di  queste  co^*.  " 
,i^.se  r ma  io  .credo  di  dover  ristrignermr 
- stabilire’.  !^ idee,  che'  ee  ne-  formiamo. 

>t  • " Noi, -ci  conosciamo  per  Je  sensazio^ii, 
che  proviamo,  per  quelle  che  abbia-  ' ' 
mo  prqya|e  , . e.'  che  la  memoria  ci  ri- 
chiama . Ma  qual  è questo  .essere  > in- 
' - cui 
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' ciù  -;'iì  'Succedoriò  le  ''npstrt  sensazioni-?^. 
Egli  è evidente  , che  noi  non  lo  conc^ 

sciamo  in  se  stes^so  ; egli  non  si  cono- 
scerebbe , se  mài  non  si  sentisse  : non 

• ^ • ■ * » • » “ • '• 

SI  conosce  , se  non  comé  "una  (gualche 

cosa,  ‘eh’ è di  sotp  alle  sue"  sensazio- 
ni : e in  conseguenza  lo  chiamiamo  so^ 
Stanca  . ..  - ' 

Queste  medesime  'Sénsa^'iòmi"  di<^engc?- 
no  le  g.ualità  degli , oggetti  sensibili  , 
allora  quando  il  sentimento  di  solidità 
ei  obbliga  a- riportarle  al  di  fuori,  ’s 
formarne  quelle  differenti  collezioni  , 
alle  q«aH  diimo  il  • nome  àv^  cotpì  . 
Nói  éi -.rappresentiamo  qualche  cosa  pe? 
fietweiiè--  qualche  còsa  ^ che"  e’.^jqpia-  • 
gira’amo  di  sottó-,<^  é'^‘fche ‘per  questa  r^ 
gione  ' chianiiamc)  - sostan^  V •'Ma 
verità  le  .nostr-e  sensazioni'  non  ' esistó^ 
ito  fuori-  di  not , non  sono  • che  dove 
•noi  aiamo  , e questa  .quest'ione  , che 
cosa  è la  sostanza  de^  còrpi , si  ■ riduce 
a questa:  che  ^ casa. è quello  ^ che  'so-, 
stiene  .le  nostre  stnsas^oni  fuoin  di  ' 

che  cosa  è rpulle  ^ ^ sostiene  d^9i: 

esse  non  sono  ? ’Pci*  fare  ' una  questio- 
ne piii  ragionevòle  , eonvcrreb'bc  chic--  ■ 
dere  , ■ che  • cosà  >u’  ha  fuori  di  noi  „ 
quando  .i- nostri  sensi  giudicar  cr  fan> 
no , che.  vi  sono  delle  qmlitd  die 

non 
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sono  ^ - Ai  cliè^'^ogiiuiK)  nspon-- 
der  dovrebbe  : è certditjente  qualche' 

iosa  , mar  noi  non  ne  cfinosctarno.  Pa  na- 
t^f  a .-  - • -V  v'  ■ ; ■ 

-Woff  è' ciò, , che  s’ è"  fatto  .. 
j©gBiÙTG  per  contrario  ha  voluto  spie- 
della  sostanza  , come  se 
•'•fòssè  possi|)ile:  veder  negli  oggetti  al 
tra.  'cosa^,-f -che  de  nostre  sensazioni  : 
dalle  apparenze  , sotto-  delle  . ^ali  gli 
esseri  a -noi  si  mostrano  ,.  sì'  ha  volu- 
to giudicare  di  quello  , che  sono  in 
realità  j e i volumi  si  sono  molti-pii-- 
cati  , gperchè  non  si  • anno  mai.  tante 
cose  a dire  , 'quanto  allora  che  si  par- 
te' da -un  ' falso--principio  . „ Ecco  pcr- 
<^è'  la  metafeica- è- sovente  la  più  fri- 
r vola  di'  tutte^  le  scienze  . , 

-Nulla  è per  noi'  visìbile  nell’  uni- 
v^lfto  ned  .non;  vediamo  cher  i fenomc- 
.ni  prodotti  da]  concorso;  delle;  nostre' 
sensazioni. 

Tutti  questi  fenomeni-. sono-  sufeor--  , 
dinati  .'li  primo,  quello  , che^  tutti  gli 
altri  suppongono  , ^ 1’  estensione-.  Im- 
perciocché le  nostre'  rensazioni  non  ci 
rappresentano  la  figura  ;<-la  situazione 
ece;  se  non  come  un’ estensione;  diffe- 
rentemente,. - modificata  ..  Il  mota^è  il 
seteondó  ::  -egli  è quéliò  , che  sembra 
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produrre  tutte  le  modificazioni  dell’.e- 
stensioneX  Fia|te«ot€‘4’  uno- Ignifero 
concorrono  ■ generazione  di  tutto 
ciò  , che  chiamiamo  oggetti  sensìbili. 

Mia  = guardiamoci  bène.  dal.  pensare  ^ 
che  1’ idee -,  .che  abbi  amo  dell’ estensào-' 
ne  , è .del-  moto  sieno.  ‘conformi  alla 
realità  delle  ..cose  . . Qualunque,  si  sie- 
no  -i  sensi  che'' ci  p'noGurano  queste  i-. 
dee  , non-  ci  è possibile  passare  da. 
qpello  , che  sentiatUjSL  a^j^llo.,.  c.h’'b. 

• .■'Hhlla'dimeno  i f^osof!^on‘  si  credo*-- 
no  tàntor  limitati  . e .'.cjpifetti  :.  agitano 
infinite  questioni  sopra'  1’  estensione  , 
sopra  i corpi  sopra  la.  materia  j so-- 
pr4  Icr  spazio,,  sopra?  la  durata.  Non 
sanfto  , che.  non  anno  che. . sensazioni  . 
E’  inutile  esamiiiàrj  per^  minuto  tutto 
quello  che  an  detto  sopra  di  questo 
suggettoA  ‘Vedràss^  quanto.-  poco  fon- 
damento- abbiano  ne’  loro  raziócinj  , se 
si:-  consideri  ,,  come  ci.  formiamo  tiifte- 
quéste  idee  . , . 

Siccome  una  successiqne  di  sensaziov 
ni  dà  r.idea<  df; durata \ tsoeW'itna  ’coe-' 
sistenza  di  esazioni  dà  fddea.'dà  e- 
stèiisione-*  e noi  abbiamo  ^meife  sen- 
sazioni , che  possono  uguaJmentè  pro- 
durre^ questi#' fenomeni  . L’Jdea'.  .di  e- 
stehfeioné'-aequi.stata  pvimi«famch-te'  .col 

. - mez- 
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delle  -sensazioni  del  tatto,  PH^. 
an.cai»  «sere  richiama^j^n . mente 
ie  sensazioni  della  ^i-sta  • è F idea  di 
durata  può  venirci  da  tutti  i sensi  ,* 
Ora , quante  p^i».  sona  le  difFecénti^ 
jcnsazioni  , alle  .q^ali-.pdssiam.  essere 
debitori  di  un’-idea  tanto  più  cresta , 
idea  -sembrerà- ,ii^ipen<teite  da  ciascu*. 
na-  spezie  di  sen^zioim'  in  .^acfcieola'^ 
re  : e sa«emQ,  ben  tosto  portati  a are* 
dMèr,  ckp  i^pendente,  da  pgeji 
sensazione  » ' Slfccontf»  I’  idèa  'di  , dufa'ta 
Sussiste  uguajì^nte-,  allora  che  si  so- 
stituiscono:, alle  sensazioni,  della  vista 
queUc  dcll*^  odorata  , a - quella  dell’  o- 
dotato  queSc  dell’  udito  ecc.  E Mr- 
ciò  si  giudica  ^ che  potrebfcesi  ^cr- 
ia senza  la  vista  , senzà  ' 1’  odorata , 
senza  l’ udito  • cosi  precipitosamente 
si- conchiude  , che ?^e  . 1’ avrebbe  anco- 
ra , quand’anche  si  avesse  la  priva-» 
zione  di  tutti  i sensi , e non  si  du- 
bita , che  non  sia  innata . Ecco  per- 
chè no»  sirha~*se  non  dopo  tanto  tem- 
po-oss€rv«fQ-v>«e  la  durata  non  è per 
rispetto w a noi  , se  non  la  successione 
dèlie  nostre  percezioni  .v 

11  fenomeno'  dell’  estensipne  si  ; con'* 
serva  ugualmente  , benché  le  nostre 
sensazioni  .variino..  I]  tàtfp  lo.  fa  i na* 

' . - SCC-: 
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scfre  , la  vista- , lo  riprtìdtìec  , e la  •hhf- 
rnoria  ce‘  Io  rappresenta  di  nuovo  , 
perchè  egli  ci  richiama-  i»  mente  le 
sensazioni’  del  tatto  e della  vista  . Gi  ; 
sembra-  adunque  di  aver  fondameni©  di 
crederlo/ indipendente  da  ciascuna  -di. 
queste  cause  in'  particolare  . Ma  M 
va'  pih  oltre  : - si  credè  ',  che  vediamo 
r estensioné  in  se  stessa  • c nond^et 
no  l’idèa  , Cile  ne  -abbiamo  , 
che  la  coesistenza  di  molte  sènsazio^ 
ni  , che  riportiamo  fuori  di.  libi . 

Se  anncìveriamo'  la  solidità  tra  que- 
ste sensazioni  coesistenti , avremo  1’ i*> 
dea  di  quello  , che  chiamiamo  corpo  ^ 
se  con  una  astrazione  togliamo^  via  la 
solidità , avremo  1’  idèa  di  quello  j che 
chiamiamo  vuoto  spazio  penetràbile^^ 
se  considerando'  1*  estensione  solida  , i! 
corpo  , facciamo  astrazione  dalla  va^ 
rietà  delle  sensazioni.,,  che  producono-  i 
differenti  fenomeni  degli  oggetti  ' sensi- 
bili , avréma  1*  idea  di  una  materia  si- 
milare ih  tutte  k sUe  *^parti . iMa  que** 
ste  astrazioni  non  fanno- che  scomporre! 
le  nostre  sensazioni  : non  vi  aggipng'o-. 
no  nulla  : ne  levano  via  al  contrario 
qualche  cosa  , e ciò  che  resta  , non-  è 
mai  che  un^  parte  di,  sensazione'.. 

Nondimeno  i filo^G^iSb^tano; -^éste- 
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■jistrasiom  , AÌg£ttan$>-^  e 4ispuH^ 
tra  loro  , come  se  si  trattasse  de*  pn- 
-mi  *pr  ine  ipj  delle  cose*  Se  l’ interesse 
Idei  Descartes  richieda,  che  ogni  esten- 
sione sia. solida  , e quello  d^i  Newton 
, richiede  , che  ^siavi  uno  apj^io-^và^^.  ; 
e,  questo  . .feast^- perchè'  unoirÉacci^ 
■*afi*faa«onefi>jt%  ’chès4’  altro  non  Jia  vbluto 
iill^jù/X^uello  , che  mi  reca  ‘ stupore  si 
_ prenda^  partito  in  ta- 

; Il ;■  «tetròvciisiè  .*  Nom  doveva  egli  ri- 
' strignerai- a sviluppare  e spiegare  1’  i- 
dec  , che  nc  formano  L’  oggetto  ? Nel 
sistema  dell’  idee  originarie  - de’  sensi , 
non  v’ha  nulla  di-^ih  frivolo  quanto 
raziocinare 'Sulla  natura  delle  cose:  noi 
*’ Studiar  ■ Dòn  dobbiamo,  se  ‘ non  ,i' rap- 
porti , eh’  esse  anno  a noi  . .Qiesto-  è 
tutto  quello  ,.  che  possono-  farci  co*  * 
noscere  i sensi . Quando  il  Locke  di- 
ce (<?  ) ,,'la  durata  è. una' comune 
sura  di-  tutto  ciò  , eh’  esiste  , nr 
qualsivoglia-  natura  egli  si  sia»;  u- 
na  misura  delia  quàle  partecipano  u- 
. tutte  le  cose-  durante  la 

loro'ésistcnza.  - - - - - come  se  tutte 
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3^  le  cose  non  fossero  che  un-,  solo  es- 
5,  sere  “ sopra  di  che^fonda  egli^tpest’ 
asserzione  ? Voi-  non  conoscete  ,5^1  i di- 
rei io  , la  durata  , se  non  per  là  suc- 
cessione de’  vostri  pensieri  . Voi  non 
’ conoscete-  adunque  immediatamente,  la 
durata  delle  cose  , e voi  non  ne  giu- 
dicate , se  non  per  la’-dura^  medesì»- 
fna  del  vostro  esserè  pensante  . Voi 
applicate  la  vostra  propria  durata  a 
tutto  quello  , eh’  esiste  -fuori  di  voi  , 
ed  immaginate  con  questo  merzo  una 
misura  comune  , e commensurabile 
^ instanti  per  instanti  , • alla  durata  di 
tutto  ciò  , eh’  esiste  ..  Non  realizzate 
voi  adunque  un’  astrazione  ? Ma  il  Lo- 
cke si  dimentica  alle  volte  i suoi 
principj.  - 

Ho  provato  altrove  che  1’  idea  dì' 
durata  nulla  ci  offre  di  assoluto  . Ec- 
cone una  nuova  prova  .. 

Se  un  corpo  sia  mosso  in  giro  con 
una  velocità  , che  sorpassi  l’ attività' 
de’  nostri  scnsi^*  noi  non  vedremo , 
che  un  cerchio  perfetto  ed  intero . Ma 
diamo  altri  occhj  ad  altre  intelligen- 
ze • èsse  vedranno  questo  ^orpo  glassa- 
re successivamente,  da  un  punto,  dello 
spazio^  ad  -un'  kltro  . Disticguerfnr«)^ 
adunque.  m(3^ti '-^nstae^r  dove''  n»à|^flon. 

pos-- 
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|>'esfi»ino  osservarne^  che  un  solo  . I^er 
coiweguehzà  tó  presenza  di  una  sola 
idea  ^'.  nostro  spirito , ovvero  un  so^ 
lO'  . instante  d^la  nostra  . durata  coesi- 
Srtcrà  a molte  idee  , che  si  succèdono 
in  .queste  intelKgenze  , a molti  instan- 
ti della  loro  durata . 

Ma  questo  corpo  esser'  potrebbe  most- 
so  ì taqto^iiàpIijlKnèhèe  , che  non  presen- 
tasse àgli’ dlfehj  di  queste  intelligènze.,' 
che  un  cecic^'i  met#trc-ad  altri  occl^ 
passerebbe  succéài^àmente  da  un  punto 
della  circonfèrcnza  ad  un  altro . Noi 
posiamo  ‘ ancora  continuare  ^e$te  sup^  j 
posizioni  sensra  sapere  dove  arrestarci  ^ 

Nòn  5 arriveremo  adunque  mai  a quella 
unisura  conlune^  di  durata  , di  cui  il 
Locke  si  crede  di  .formarsi  un’idea. 

' Le  riflessioni  da'  noi  ora  fatte  .mi  , 
porgono  l’occasione  di  scic^iere  la. 
questioife  se  V anima  sempre  peniì . Ag- 
gi«i]^o  a tal  effetto  due  condizioni  ' al-  4 
H supposizione  di  uri  corpo  mosso  cir- 
colarmente . Suppongo  * primieramente' j 
che  mi  'si  'occultino  i ,Àje  archi  oppo-  ‘ 
sti  dèlfcerc^io^'v  eh’ è descritto  , affine 
ch’  io  non  Spossa 'vedere  questo  còrpo^, 
se  non  nc^  4u«  punti  ^ e estre? 
Vì^‘  del  dfarilétrò  s Suppongo  in  . a^'- 
èlié  qùeato  oorpo  'sia  mosso  ' 

' > - eo» 
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con  una  tale  velocità  , che  si  faccia 
■successivamente  .vedere  ne’  punti  A e 
B , estremità  del  diametro  . Suppojjgo 
in  appressò , che  questo  còrpo  sia  mòs« 

. so  con  una  tale  velocità  , che  si  faccia 
successivamente  vedere  ne’  punti  A e 
B , e mi  dia  due  percezioni  così  im- 
mediate , che  aver  non  possa  coscieflia 
di  alcun  intervallo  dgll’  una  all’  altra  . 
Egli  à evidente  , 'che  ad  ogili  rivolu- 
zione fi  questo  corpo  , non  vi  saranno 
' per  me  che  due*  instanti  nella  durata 
della  mia  anima  • c che  ve  ne  -sfaranno 
nella  durata  del  movimentò  di  questo 
corpo  , quanti  .punti  *vi  sono  negli  ar- 
chi A B , e B A . Ora  , la  percezio- 
ne della  mia  anima  , quando  il  corpo 
mosso  è in  A , figuri  quella  che  pre- 
cede il  sonno,  e la  sua  percezione*, 
quando  questo  medesimo  corpo  è in  B-, 
figuri  quella  , che  comincia  il  fisve- 
gliamento  : il  corpo  , che  va  per  1’  ar- 
co del^  cerchio  da  A in  B , 'rappresen- 
terà il  mio  corpo  che  va  dall’  instan- 
te , in  cui  . mi  sono  addormentato  , a 
quello  , in  cui  mi  risveglio*  e che  sì 
occulta  all’ anima  *' o che  non  produce. 
, . in  essa  veruna  percezione  . Potrei  a- 
dunqiiè  dire  , che  P ultima  percezione 
dell’anima,  quando. ci  addor mentiamo 

e 
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e la  prima  ^quando  ci-4*isv«^ia«i©--,  fbr» 
mano  due  instanti^  i quali  coesistOHo 
n®H  -sQlameaft^^;:)^'  due 'instanti-^-  in -cut 
if^^’cdrpo^  si  ritrova  quando  li-  fa  nascere, 
ma  ..ancora  a tutti  quelli  , per  cui  pas-  , 
sa  finché  dura  il  sonno  . 'In  somma  la 
successione  , che  si  forma,  nel  corpo 
dù«tì6«  il  csonno  , :è  nulla  relativanien* 

' te  vàil*^;teinia-,  non  può - aver  co- 
scienza- ^‘lalcun  intervallo,  tra^  per+ 
sezione  che  in  essa  f precede  il'UBnno  ^ 
c- quella  , che  'incomincia  il  .risveglia-^ 
menttìt*'  Il  corpo  potrebbe  adunque  pro- 
varci.migliaja  ' d’  instanti  , i quali  non  ' 
cocsìster^béro.  che  a /due  instanti  della  ‘ 
durata  dell’anima:  quindi  l’anima  pen- 
sa'^  senmre  , in  questo  ■ senso  ^ -x:h’  ella 
pen^:^  tutto  il  tempo  che  dura:  im- 
perocché*', non  essendo  la  sua  durata  «e 
non  là  successione-  de* -suoi  pensieri, 
sarebbe  iuna  contraddizione  che  durasse 
* sèriza- pensare  ,”  Ella  pensa  anzJi  sèmpre 
in'  questo  senso  , cb’  eHa  'pelosa  mentre 
■ r eose”  dufìiiio.  i/-  bu  fattò  , se  là 


percezione,  che  prova  quai^o  il  corpo 
si  addormenta  , c -clà^'-ha-  nèl 

momento .ef^e  i iii'-ìWto» 

n.e  y-si  • 

• a?’fiìti^*''Ìà  s^<cc4iifeiie 

’ dor- 
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«dormentiamo  fino  a quello  , in  cut  ci 
risvtìgètamo-’  ella  pensa^  .- senza  che  .M' 
durata  dei  .suo  corpo  metta  alcuna  in- 
terruzione ne’  suoi  pensieri^  e per  "con- 
seguenza pensa  sempre  Ma  se  per 
pensar  sempre  s’  intende  , che  il  nu- 
mero delle  percezioni  , le  quali  in  es- 
sa si  succedono , sia  uguale,  a quello 
degl’  instanti  della  durata  del  sup  cor- 
po , ella  non  pensa  sempre^  per  la  ra- 
gione , che  ha  una  durata  affatto  di- 
versa . • 

Che  che  ne  sia  , possiam  per  lo  me- 
no-ponchiudere,  che  non  sappiamo- quel- 
lo che  sia  la  durata  in  se  stessa . 

1 .. 
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Dell*  idea , che  si.  ha  creduto  di  fornntrsi  ' 
deiV  infinità , 

Quando,  si  studia  e si'  affatica  sopra 
^ le-  umane  cognizioni , vi  sono  p^ 
errori  a distruggere'  che  verità  a 
provare  e stabilire.*  Fortunatam^^nte-  il' 
più  delle  opinioni  de’  filosoff-^n  càdò^ 
no  da  se , c non  meritano  che  se'  m 
favelli . Abbiam  fatto  vèdèré,;€hè  * non 
vi  sono  'ideje  innate,  è ero  ci  è impos- 
sibile conoscere ia  natura  delle  .cose.  Ci 
resta  a-  dimostrare,  che  nòn  abbiamo, 

idee- 
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idee  dell’  infinito:  qnesto  errore  ha  an- 
cora  de’ partigiani , che  non  si  puìpaver 
lusinga  di  convincere,  perchè  gli  uomi-  j 
ni  sono  troppo  poco  capaci  di  raziocinare 
centra  quello , che  credono . Ma  si  può 
preservare  da’  pregiudizj  quelli , che  non 
anno  ancora  abbracciata  veruna  opinio- 
ne. Se  ciò -è,  non  si  richiede,  die  tero^ 
po,  e.  gli  errori  passeranno  insieme  con 
^quelli  j che  lo  difendono. 

I numeri  non  'sono  che  la  serie  del- 
le collezioni  formate  colia  moltiplica^- 
zione  delle  unità  , e fissate  nello  spiri- 
to con  segni  inventati  con  ordine  • e 
noi  non  ne  abbiamo  idee,  se  non  in 
.quanti  che  possiamo  soirevarsi  per  gra- 
di fino  a più  composti.,  e discendere  di  t 
nuovo  fino  a’ più  .semplici . 

Ma  per  acquistar  queste  idee  non  è 
necessario,  come  pretendesi  , supporre 
in  noi  ;1’  idea  di  un  numero  .infinito, 
il  qu^le  sia  come  un  fondo  inesausto, 
dal- quale  lo  spirito  tragga  fuori  ciascun  ' 
numero  particolare  ; basta  supporre , che 
siamo  capaci  di  -formarci  l’idea  dell* 
uniti , di  aggiugnerla  a se  stessa  , e di 
annettere  ciascuita  collezione  ad  un  segno. 

In. fatti  , .noi-  formiamo  a questo  modo 
i numeri  2y  3, 4,  5,  ne  formiamo  di  mag- 
giori, quando,  osserviamo  j che  possiamo 
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ripetere  quelio , che  abbiamo  fatto  ; vale 
a dire , aggiugnerc  tmeora  rimiti , ed  in- 
ventar nuovi  segni:  imperciocché  i più 
composti , e i più  semplici  si  formano 
tutti  ailMstesso  modo. 

Ma  osservare , che  possiamo  continua- 
mente aggiugnerc  T unità,  si  è.^ossqf- 
vare , che  non  v’  ha  numero.,  che  non 
sia  capace  di  aumentazione,  e che  non 
lo  sia  senza  fine.  Noi  c’immaginia- 
mo tosto  , che  non  per  altro  così  ne 
pRidichiamo , se  n<m  perchè  l’ idèa  dell* 
•infinito  ci  è ^mpre  presente.  Tuttavia 
se  cd  aggiùngano  continuamente  dell’uni- 
tà de  ime  all’ altre,  si  .giugnerà  mai  a 
poter  dire,  ecco  iL  numero-  infinhpi^  co- 
me si  arriva  a dire , ecco  quello  di  mìUcì 

Di  due'  condizioni  necessarie  per  for- 
marsi ' r idee  de*  numeri , non  se  ne  a- 
dempie  da  'noi  che  una  sola  , per  formar- 
ci la  supposta  idea  dell’infinito:  voglio 
dire , dìe  non'  avendo  successivamente 
aggiunte  le  aine  ali* altre  tutte  le  uni- 
tà, che  rinchiuder  dovrebbe  in  se,  per- 
chè la  cosa  è assolutamente  impossibi- 
ledato  gli  abbiamo  solamente  il  no- 
me . Ma  ‘in  riguardo  a questa  noi  sia- 
mo nel- caso  medesimo  di  un  uomù,  il 
quale  non  avendo  ancora  imparato  a con- 
Tomo  JII.  y tare 
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tAvc  che  fino  à venti,  ripetesse  ad  esem- 
pio nostro  il  segno  rnilh..  ■ ■■  . 

Se  si. ita  attenzione  , che  noi  non  ci 
rappresentiamo  i numeri  grandi,  che 
imperfettissimamente  • che  la  nostra  ri- 
flessione non  ne  può  distintamente  ab- 
b];accijrc  tutte  le  parti che  siamo  ob- 
bligati a richiamarli  ciascuno  all" unità, 
c che  . non  giugniamo  a formarcene  an- 
che un’  idea  vaga , se  non  dopo  aVèr  da- 
to de’  nomi  a tutte  le  collezioni , che 
li  precedono  : come  ai  crederà  egli , che 
ci  sia  possibile  aver  im’idea  del  l’infinito? 

Nullaostante  i»  filosofi  veggono  l’ infi- 
nito. dappertutto:  lo  veggono  in  ogni 
porzirae  di-  materia , in  ogni  parte  del- 
lo ^zioj' in  ogn’ istante  della  dtirata^ 
# le  contraddizioni , in  cui  cadono , non 
li  fimriot  riflettere,  sopra  di  se  medesi- 
mi. Egli  è vero,  che  rigettando-l’idca 
dell*  infinito , noi  non  conosciam  m^lio 
tfueste.  cose , ma  schiviamo  .molti  catti- 
vi raziocini,  e confessiamo  la  nostra 

ignoranza . -, 

Quando  divido , e suddivido  una  gran- 
dezza fino  a tanto  che  in  ultimo -le  sue 
parti  sfuggono  a’miei  sensi , egli  è certo, 
che  sfuggirebbero  accora  alia  mia  rifles- 
sione, se  non  si  supplisse  da  me  al  di- 
fetto 
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fctto  de’  sensi  y con  qualche  mezzo  atto 
a conservarmene  1’  idee . Questo  mezzo 
non  può  essermi  somministrato  che  dall’ 
immaginazione , la  quale  rappresentan- 
domi le  parti , che  non  vedo , sul  mo- 
dello di  quelle  che  vedo,  me  le  fa  giu- 
dicar ugualmente  estese  e divisibili.  . 

Se  continuo  a suddividere,  l’imma- 
ginazione verrà  ancora  in  mio  soccorso. 
Mi  rappresenterò  adunque  sempre  dell’ 
estensione,  e della  divisibilità  , e sàrò 
tentato  di  conchiudere,  che  ogni  por- 
zione di  grandezza  è divisibile  all’  in- 
finito , c racchiude  in  se  alcune  parti . 

Ma  questa  conclusione  sarebbe  senza 
fondamento.,  Imperciocché  io  non  ho  for- 
mato che  una  serie  di  giudizj , i quali 
nascono  non  perchè  realmente  io  conosca, 
che  ciascuna  parte  di  materia  è real- 
mente estesa  e divisibile  , ma  perchè 
sono  obbligato  ad  immaginar  quelle,  che 
sono  insensibili  sul  modello  di  quelle , 
che  colpiscono  i miei  sensi  • Ora  chi 
può*  accertarmi  che  la  natura  è taJp^taa- 
le  da  me  s’immagina.?  Non  mi  si  o^ 
pongano  le  dimostrazioni  de’  geometri 
sopra  la  divisibilità  della  materia  all’ 
infinito  : perchè  non  è la  materia , che 
sia  r oggetto  della  geometria  ; ma  una 

V 2 gran- 
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grandezza  del  tutto  immaginaria,  e la 
geometria  ddl^l’  infiq,ito  si  risento  soven. 
te  degli  errori  della  metafisica. 

^ A p o xrii. 

Dell*  idee  semplici  e delT idee'  complesse  ^ 

C Riamo  idea  complessa  la  riunione 
o la  collezione  di  molte  percezio? 
ni , e idea  semplice  una  percezione  .conr 
siderata  da  se  sola.  ' 

Quantunque  le  nostre  percezioni  sie- 
np  capaci  di  più  o m^no  di  vivacità,, 
nondimeno  sarebbe  un  errore  l’ imma* 
ginarsi,  che  ciascuna  sia  composta  di 
molte  altre  . Fon<ietc  itosieme  de^  colon 
i quali  non  differiscano,  se  non  perchè 
non  sono  ugualmente  vivi , essi  non  proy 
duranno  che  una  sola  percezione. 

' Egli  è vero,,  che  riguardasi  come 
differenti  gradi  di  una  medesima  per- 
cezione tutte  quelle,  che  anno  de’rap- 
por^men  lontani  e rimoti.  Ma  que- 
store ,•  perchè  per  non  avere  tanti  ’no; 
jm  , quante  sono  le  percezioni  si  ha 
dovuto  richiamar  questa  a Certe  classi  ;. 
Prese  a parte,  non  ve  n’ha  alcuna,  che 
non  sia  semplice . Come  scomporre , per 
esempio  \ quella , che  in  noi  cagiona  la 

bian- 
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bianchezza  della  neve?  Sì  distingueran- 
no in  essa  molte  altre  bianchezze,  del- 
le quali  si  sia  formata? 

Tutte  le  operazioni  dell’ anima  con- 
siderate nella  loro  origine , sono  ugual- 
mente semplici  • imperocché  ciascuna 
non  è in  allora  che  una  percezione.  Ma 
in  appresso  sì  combinano  per  operare  ed 
agir  di  concerto,  e formano  delle  ope- 
razioni composte . Ciò  inanifestamente 
apparisce  in  quello  , che  addimandasi  />»- 
netramjone , discernimento  ,,sagacità  ecc. 
, Oltre  all’  idee , che  sono  realmente 
semplici  , riguardasi  sovente  come,  tale 
una  collezione  di  molte  percezioni,  al- 
lora quando  si  riferisce  ad  una  collezio- 
ne pih  grande,  di  ciii  fa^  parte.  Anzi 
non  v’  ha  nozione , per  quanto  composta 
alla  siasi , che  considerar  non  si  possa 
come  semplice , annettendole  T idea  dell’ 
unità.  ■ 

Tra  T idee  còraplcsse unc  .sc^ 
Ctimposte  di  diifertìiti  -percezioni  ^ tale 
si  è quella  di  un  corpo  • je  altre  lo  so-“ 
no  di  percezioni  .uniformi^,  0 'piuttosto 
non  sono  che  una  medesTma  percezione 
ripetuta»  Talvolta  il  numero  noft  n’  è 
determinato j .tale  si  è T' idèa  astratta 
dqir  estensione  : talvolta  è ^eterininato  , 

v.-t  tu 
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il  piejSè,  per  esempio,  è la  percsfceioné 
di''irn* pollice  preso  dodici  volte.  ' 

In  quanto  alle  nozioni  che  »i  for-i 
i«inó''clf  ''perceziorii^ivcrSe  , ve  n’ha  di 
due' sorta t quelle  delle  sostanze^  c ^quel- 
le* degli  esseri  morali . Affinchè  le  pri- 
me sieno  utili , bisogna , che  .sreno  feti 
te  sul  modellò  delle  sostanze , e che  non 
rappresentino , se  non  le  proprietà  ,'  che 
sona  in  esse  contenute  e racchiuse . Nel- 
altre  si  procede  in’ maniera  del  tuf- 
fò diversa.  Non  sarebbe  ragionevole -at- 
tendere di.  aver  vèduto  dell’  azioni , .c 
delle*^bitudini  di  ogni  sorta,  per  for- 
marsene delle' nózioni , e per  farne  di- 
verse classi . Siamo  adunque  obbligati 
à'^'rabcoglierè  e combinare,  sotto  ad  un 
tetto  numero  di  parole,  le  idee  scm- 
■ plici , di  èui  p^srono  comporsi . Detép- 
minate  una  voltài^qaeste  collezioni , ro- 
no  altrettanti  modelli  ed  esemplari , a 
cui*  pafagoitialno  le  azioni  particolàri, 
è- conforme  a* tjuali 'giudichiamo 'del'  ca'- 
fattèrci,’  e della  condotta  di  ciascun  uo- 
mo.* Talr-sono  ie'  nozioni  di  virtU^  vi* 
\io  j coraggio , codatdia  , probità , ^/o- 
ria  ecc.  . * ' 

' Poiché  1 ’ idee  , semplici-  jqpn  sono  che 
le  npstre”  pr«^ri«  percézioni*j:  il  solo 
*■  mez- 
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mezzo  di  condscèrle  si  è riflettere  so* 
pra  quello , che  si  prova  alla  vista  .de- 
gli oggetti-.  • 

Lo  stesso  è di  .quell’  idee  complesse, 
le  quali  non  sono,  .che  un’indetermi- 
nata ripetizione  di  una  medesi^  pere 
cezione.  Basta,  per- esempio,  per  ave- 
re r idea  astratta  dell’  estensione  , con- 
siderarne la  percezione , senza  conside- 
rarne alcuna  parte  determinata , coine.ri* 
petuta  un  certo  numero  di  volte . Ma 
1’  idee  .complesse,  propriamente  dette., 
sono  formate  di  p^cezloni  diflerenti  , 
o di  una  medesima  percezione  ripetuta 
in  una  maniera  determinata ..  • . 

' Non  si  possono  conoscer  bene  queste 
ultime  idee  compksse,  se  non  analiz- 
zandole , vale  a dire , che  fa  d’  uopo 
ridurle  alP  idee-  semplici  , di  cui  sono 
state  composte  , c seguire  i . progressi 
della  loro  generazione.  In  questa  guisa 
noi  ei  siamo  formati  la  nozione  ddl* 
intelletto . Infino  ad  ora  niun  filosofo  ha 
saputo’,  che  questo  metodo  potessc-es- 
scrc  praticato  in  metafisica.  I mezzi  ^ 
di  cui  serviti  si  sono  per  supplirvi , n^ 
an  fatto  che  accrescere  la  confusione , e . 
moltiplicare  le  dispùte . 

Quindi  si  può  conchiudere  l’ inutifi- 
tà  delle  definizioni,  vale  a dire,- db 
V 4 qucl- 
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quelle  proposizioni,  nelle  quali  spiegar 
si  vogliono  le  proprietà  delle  cose  per 
un  genere,  ed  una  differenza,  i.  L’uso 
n’è-  impossibile  quando^  trattasi  dell’idee 
semplici , Il  Locke  lo  fa  vedere  ( ^ } ed 
è cosa  .assai  singolare , eh’  egli  sia  sta- 
to il  primo , che  l’ abbia  osservato . Non 
sapendo  i filosofi  , che  venuti  soàio  avan- 
ti -di  lui,  discernere  1’  idee,  che  si  do- 
veano  definire , da  quelle  eh’  esserlo  non 
doveano , si  giudichi  della  .confusione , 
che  ritrovasi  ne’ loro  scritti.  I Carte- 
siani non  ignoravano  , che  vi  sonò  dell’ 
idee  più  chiare  che  tutte  le  definizio- 
ni , che  possono  darsene  ma  non  ne  sa- 
pevano la  ragione , tuttoché  sembri  as- 
sai facile  il  vederla  e conoscerla . Quin^- 
di  fanno  .moltissimi  sforzi  per  definire 
dell’idee  semplicissime , mentre  giudi- 
cano inutile  e soverchio  il  definirne  di 
assai  composte.  Ciò  fa  vedere  quanto 
in  filosofia  sia  difficile  a farsi  il  più 
picciolo  passo. 

In  secondo  luogo , le  definizioni  sono 
poco  atte  a dare  un’  esatta  nozione  del- 
le cose  alquànto  composte.  Lè  miglio- 
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Fi  non  equivagliono  nemmeno  ad  un’im- 
perfetta analisi.  E -ciò  è perchè  entra 
sempre  qualche  cosa  di  gratuito,  o per 
'io^  meno  non  si  anno  regole  per  assìcu- 
Karsi'^el  contrario.  Nell’analisi  fa  d’ 
uopo  seguire  la  generazione  medesima 
della  cosa . Quindi  quando  sarà  ben  fat- 
ta ^ unirà  infallibilmente  insieme  tutti 
i suffragi , c con  questo  avranno  fine  le 
dispute . ^ ' 

- Quantunque  i geometri  conosciuto  Ab- 
biano questo  metodo  , non  sono  tutta- 


vìa esentr  da  faccia  e rimproveri:.  In- 
terviene. loro  alle  volte  di-  non  cogliere 

Q comprender  bene  la  vera  genera^ione 
.uni  ..  . • P . ,, 

.celie  cose,  e, ciò  in  occasioni,  nelle 

quali  non  era  difficile  il  farlo.  $e  ne 
vede  *la  prova  al  primo  ingresso  della 
geometria.  Dopo  aver  detto,  che  il  pun- 
to è quello  che  termina  se  medesimo  da 
tutte  le  parti,  ovvero  quello,  che  no» 
ha  nè  lunghexx^  ^ i 

fondita,  lo  fanno  muovere  per  genera* 
re  la  linea.  Fanno  poscia  muover  la  li- 
nea , per  generare  la  superficie , e là  su* 
perfide  per  generare  il  solido. 

Osservo  primieramente,  che  cadono 
qui.  nel  difetto  degli  altri  fì-losofi  ch’è 
• di  voler  definire  una  cosa  semplicis- 
lìióa:  difetto,,  ch’è  una.  conseguenza 
V 5 < del- 
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della  sintesi , che  sta  loro  tanto  a cuo- 
"re  , fe  che  richiede , thè  si  definisca  tutto. 

In  secondo-  luogo  / la  parola  di  limi- 
te^ dice  tanto  necessariamente  relazio- 
ne ad  una  cosa  estesa,  che  non  è pos- 
sibile immaginare  una  cosa  , che  si  ter- 
mini da  tutte  le  parti , o che  non  ab- 
bia altri  limiti  che  se  medesima.  La  pri- 
vazione di  ogni  lunghezza,  larghezza, 
c profondità  non  è parimenti  Una  no- 
zione tanto  facile  da  poter  essere  pre- 
sentata la  prima. 

In  terzo  luogo , non  si  può  rappre- 
sentarsi il  rnoto*  di  un  punto  senza  e- 
stensione  , e ancora  meno  la  tr.  cela , 
che  si  suppone , che  lasci  dopo  di  se 
per  produrre  la  linea.  In  quanto  alla 
linea  si  può  bensì  compirla  in  moto 
secondo  la  determinazione  della  sua  lun- 
ghezza, ma  non  secondo  la  determina- 
zione , che  produf  dovrebbe  la  super- 
ficie , perchè  è allora  nel  medesimo  caso 
che  il  punto  . Può  dirsi  lo  stesso  della 
superficie  mossa  per 'generare  il  solido. 

Scorgesi  benissirno,  che  ì geometri 
anno  avuto,  per  oggetto  dì  conformarsi 
àlla  generazione  delle''cose,  o a quella 
dciridee,  ma  non  vi  sono  riusciti . 
Non  si  può  avere  l’uso  de’sensisen- 
che  abbiasi  incontanente  l’ idea  dell’ 

esten- 
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«tensione  con  tutte  le  sue  dimensic* 
ni.  Qucila  del  solido  è adun<jue  la  pri- 
ma, jche  trasmettono. ‘ Ora  , prendete  un 
• solido,  è consideratene  un’estremità, 
■senza' pensare  alla* sua  profondità , avre- 
te l’idea  di,  una,  superficie , o dì  un* 
estensione  in  lunghezza  e larghezza 
senza  profondità  . • , 

Prendete,  di  poi  questa,  superficie , e 
pensate  alla  sua  lunghesfza  s«nza . pensare 
alla  sua  lai;ghezzi^  ed  avrete  l’idea  di 
Urta  linea  o dì  un’estensione  in  lunghez- 
za senza  larghezza  e profondità.  ’ 

In  ultimo,  riflèttete  sopra  un’estre- 
:rhità  di  queséa  linea* senza  fare  attenzio- 
ne alla  sua  lunghezza , e vi  formerete  P 
idea  di  un  punto-,  p ‘d?r  quello,  che 
prendesi  in  geometria -per  quello  j ebe-  - 
non  ha  nè  lunghezza,  nè  larghezza,  nè 
■profondità. 

Con-  questo  mezzo  vi  formerete  sen^  • 
za  sforzo  e fatica  veruna  1*  idee  di. pur* 
to,  di  linea,  e dì  superficie.  Vedesi 
che  tutto  diipent^  studiare  - 1*  espe- 
rienza', e affine  di'  spiegare.  Ja  genera* 
zione  dell’ idee  nel  mcqestino  ordine  > 
con- cui  si  sono  formate ..  Questo 'meto- 
do è soprattutto  indispensabile,,  quando 
trattasi  di  nozioni  astratte:- è questo 
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il  solo  mezzodì  spiegarle' con  chiarezza^ 
Possono  osservarsi  due  essenziali  dif- 
ferenze tra  T idee  seniplici,  e r idee 
complesse,  i.  Lo  spirito  è puramente 
passivo  nella  produzione  delle  prime  : 
egli  è afr opposto  attivo,  nella  generar 
zione  dell’ ultime.  Egli  è,  che  unisce 
e raccoglie  insieme  T idee  semplici  con,- 
forme  a de’  modelli , e confórme  alle 
differenti  c^siderazionL,  che  fanno  im- 
maginare e concepir*,  clegii  esseri  mora- 
li. In  somma.,  non  sono  che  l’ esperien- 
za accompagnata  da  studio  e da  rifleSr 
sibne . 2'.  Noi  non  abbiamo  misura,  per 
conoscere  l’  eccesso  di  un’j dea  semplice^ 
sopra  di  un’altra,.-'  il  che  avviene,  per- 
chè non  si  possono  dividere..  Ncm  è co- 
si dell’  idee  complesse  ; si  conosce  con. 
r ultima  precisione,  la  differenza  di  due 
numeri  , perchè  l’ unità  , che  n’è  la 
comune  misura , è §empre  uguale  . Si 
possono  annoverare  l’ idee  semplici  del- 
le nozioni  complesse  , le  quali  essendo 
state  formate  di  diff^-enti^.  percezioni  , 
non  anno  una  misura  ^sì  esatta.,  come  1’ 
unità . Se  vi  sono  de’  rapporti , che  ap- 
prezzar non  si  possono,  sono  unicamen- 
te quelli,  dell’ idqe  semplici . Pe*-  esem- 
pio , si  conosce  esaltam^pte , quali  idee 

si 
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si  seno  annesse  di-  più  alia  parola.,  .oro  > 
che  a quella  di  tombaKP  ^ ma  non  si  può 
.misurate  la  differenza  del. colore  di  que-- 
sti  metalli,  perchè  la  percezione  n’è 
.semplice  e. indivisibile .. 

JL’  idee  semplici , e.  T idee  complesse 
convengono  in  questo  ^ che  po^no  coa- 
■ siderarsi  ugualmente  come  assolute  e 
come  relative.  Sono  assolute  quando  in 
iCSSC' ci  fermiamo  e ne  facciamo  l’og- 
getto della-  nosiSrar  riflessione',  ri- 
. portarle  ad  altre.  Ma  quando  si-  consi- 
derano 'tome  .sóbprdinate  le  une  ali’ al- 
tre, si  chiamano /elazioni ». 

Le.  nozioni  degli  esseri  melali  , acmo 
due  vantaggj  ; iJ  prima  si  è , di  essere  ‘ 
compiete  ; sono  modèlli  fissi , e costan- 
. ti , de*  quali  lo.  spirito  può  acquistare 
una.  cosi  perfetta  cognizione , che  non 
gli  resterà  più -nulla  a scoprire.  Ciò  è 
evidente^  poiché  queste,  nozioni  non. 
possono  racchiudere  irrse  altre  idee  sètti!- 
plici,  se  non  quelle , che  lo  spirito  me- 
desimo ha.  raccolte , e insieme  unite  . 
.IL  secondo  vantaggio  è-  una  conseguenza 
del  primo*  e consiste  in  questo*  che 
tutti  i,  rapporti,  che  vi  sono  tra  loro, 
*-3||9ossono  essere  conosciuti:  imperciocché 
conoscendo  tiìtte  T idee  semplici ,,  di  cui 
.sono- formate  , possiam  farne  tutte  le  pos.- 
sihili  analisi . . Ma 
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Ma  Je.  nozioni  ideile  sostanze  non  an- 
no i medesimi  vantaggj  .•  Sono  necessa- 
' riamente  incomplete,  perchè  le  ripor- 
tiamo a de’ modelli  j ne*^quali  possiamo 
- ogni  giorno  discoprire  niKjve  proprietà. 
Per  conseguenza  non  possiamo  cono- 
scere tutti  i rapporti  , che  vi 'sono  tra 
due  sostanza.  S’è  lodevole  cercare  con 
l’esperienza  di  accrescere  sempre  piU  la 
nostra  cognizione  per  <511  esto  rispetto , è 
ridicola  cosa  il  lusingarsi , che  si  possa 
un  giorno  renderla  compiuta  e perfetta. 

Nondimeno  è d’uopo  -avverfire,  eh’ 
essa  non  è oscura  confusa , come  si 
crede  • non  è che  limitata  e ristretta.  Di- 
pende da  noi  parlare  delle  sostanze  coll’ 
ultima  esaf tezza , purché,  non  comprendia- 
mo nelle  nostre- idee,  e nelle  nostre  es- 
pressioni , se  non  quello*,  che  e’  insegna 
una  costante  osservazione . 

CONCLUSIONE. 

p . * 

4 

L’Anima,  nel  solo  sistema , in  cui  è 
alla  filosofìa  permesso-  di  osservar- 
la ',  riceve  tutto  da*  sensi , a’  quali  è uni- 
ta e congiunta.  Essi  sono  l’unica  so^ 
gente  de’ suoi  errori , c dèlie  sue  céP 
gnizioni.  Tra  le’ percezioni  ^ che  ne  ri*> 
cevcj  passano  la  maggior  parte  Jeggier- 

men- 
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mente:, non  si  fanno  x’tdere , che  per  di- 
Jeguarsi  e-  sparire , e non  lasciano  trac- 
eie  dopo  di  se.'  Lé  altre  pér  contrario 
fanno  una  gagliarda  - e forte  impressio- 
ne / tendono  ciascuna  ad  occupar  T ani- 
ma -tutta  quanta  ella  è , e quando  non 
sono- piii  ne’ sensi-,  si 'rimangono  nella 
memoria. 

• Nulladimeno,  quelle  concorrono  a tutte 
le  nostre  azioni  ; determinano  i nostri 
momenti  di  abitudine,  anche  allora  che 
piti  a noi  si  celano:’  infiuisc(5lfc  particolar- 
mente nel  nostro  incinto,  e nòi'cédia- 
mo  di  continuo  alle  loro  impressioni  ; 
queste  nulla  producono  in  noi , che  non 
siamo  capaci  di  discernere  ; rattenzionc 
le  fissa , la  riflessione  le  combina , ed 
aprono  un  vasto  campò  alle  nostre  co- 
gnizioni, e alla  nostra  libertà. 

Tutto  questo  sistema  di  operazioni 
si  sviluppa  é dispiega  per  la  connessio- 
ne deir  idee  : per  essa  ha  de’  vantaggj  c 
degl*  inconvenienti  : è ad  un  tempo  il  . 
principio  della’follia,  e quello  della  ra- 
gione . ' 

Tutto  ha  i suoi  abusi:,  quanti  non 
ve  n’ha  nell* uso  de’ segni j uso  al  qua- 
le dobbiamo  la  nostra  superiorità,  9 
maggioranza?  Questi  abusi  sono  palesr 
c manifesti  nell’ idee  astratte che  si' 

rea- 
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realizzano^  ne’  princip;  generali ^ che 
vogliono  ostinatamente  r:^ijafdarc  come 
l’origine  ideile  ‘-nostre  cognizioni  • e 
nelle  false  idee,  che  ci  formiamo  della 
natura  degli  esseri . Basterebbe  apprez- 
zare il  valore  delle  pajw>le  per  distrug- 
gere tpttì  - questi  errori  della  metafisi^ 
ca.  In  fatti  j a che  riduconsì  tutte  le 
nostre  cognizioni?  Ad  idee  semplici , >e 
ad  idee  complesse . ^A-d  -idee  - semplici  j 
vàie  a dire,  9 percezioni  tali  pali  ci 
vengono  ,dsi|p  da’  sensi  ^ e prese  .separa-- 
tamente  dagli*  oggetti , dove  si  unisco» 
no:  ad-jdee  complesse-,  vale  a dire,  a 
molte  percezioni  insieme  ' raccolte . per 
formare  un  tutto;  é'ye  n’ha  di  due' 
spezie  : le  une  sono  destinate  a rappre- 
sentare gli  oggetti  sensibili:  sonò  Tog» 
getto  della  fisica,. della  chimica  ec.  le 
altre  formano  qu§iLe  nozioni  astratte  ,. 
-iotorno  a cui  versano  le  matematiche  , 
là  vinorale ,.  e la  metafisica.  Tenterebbe»' 
si  Invàno  di  ritrovare  tin’ altra  spezie 
dy’idea  : i filosofi , che  tentato  anno  di 
farlo  ^ non  an  fatto  che  abusare  de’ ter.» 
aiini»' 
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PARTE  SECON  I>A.  * 

De^  tr*^\i  i più  atti  ad  acquistare 
delle  cognìj^ioni .. 

t 

CAPO  PRIMO.  . 

Della. prima  cognizione  degli  errori.. 

Molti  Filosofi  anno  in  una  elo- 
quente nàaniera  fatto  ^noscere 

un  numero  grande  div  errori  , che  si 
attribuiscono  a’,  sensi  , ali’  immagina-? 
zione  , e alle  passioni  * ma  non.  si  ha 
dall’opere  Iwo  raccolto 'tutto  quel  frut- 
to , eh’  essi  sperato  ne  aveano . Ea  lo* 
ro  teoria  troppo  imperfetta  è poca  aN,  * 

ta  ad  illuminar  nella  pratica  . im- 

maginazione , e le  passioni  si  rigirano 
in  tante  guise , c cosi  fortemente  .^di- 
pendono da’  temperamenti  , dai  tompi 
4 dalle  circostanze  , eh’  è im{H>ssibRe 
discoprire  y e vedere  tutti  gli  ordigni  ■ - 
eh’  esse  fanno  muovere  | ©d  è ces«>  ds-J 
'sai  naturale  , che  ognuno  si  lusinghi 
di  non  essere  nei  caso  di  quelli , che 
sono  da  loro  tratti  in  inganno  ed  «r-; 
rore. 

Simile  ^ un  uomo  di  un  dehofo 
temperamento  il  quale  .nop  si  rimet- 
te 
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te  da  una  malattia  che  per  ricadere  in 
un’  altra  ' lo  spirito' , in  vece  di  ab- 
bandonare i suoi  errori  , non  fa  il  più 
delle  volte  che  cangiarne-.  Per  libera- 
re da  tutte  le  sue  malattie  un  uomo 
di  una  debole  costituzione  converrebbe 
dargli  un  ■ temperamcntb  del  tatto-  nuo- 
vo : per  correggere  il  nostro  spirito -di 
tutte  le  sue  debolezze  , converrebbe 
dargli  delle  nuove  maniere  di  veder  le 
cose  , e senza  trattenersi  • nella  > cara 
delle  sue  malattie  particolari  / risali- 
re fino'  alla'  lóra  sorgente  , c-  disseccar- 
la , e spegnerla . - , 

• Noi  la  ritroveremo  -,  questa  sorgen- 
te , nell*  abitudine  da  noi  contratta  dì 
raziocinare  sopra  cose  ^ delle  quali  non 
abbiamo  idee  , o delle  • quali,  non  ab- 
biamo che  idee  poco  esatte  : imperi 
ciocché  noi  ói  serviamo’,  delie  parole 
prima  di  averne  determinato  il  signi- 
ficato , ed  anzi  senz*  aver  sentito  , e 
conosciuto  il  bisogno  di  determinarlo  ^ 
Ved-Bmo , qual  sia  la  cagione  di  quest’ 
abitudine . 

Ancora  fancmlli  , -siarn  tanto  meno' 
capaci  di  riflessione,  quanto  che  abbia- 
mo poco  riflettuto;  non' sentiamo  nem- 
meno^ il  bisogno  di  riflettere  noi-  me? 
desimi  y perchè  quelli  , che  invigila- 
no 
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no  alla  nostl'a  cQpservazione  , rifletto- 
no per  noi . . . • 

Frattanto  gli  oggetti  fanno  sopra  i 
nostri  sensi  ‘dell*  impressioni  tanfo  pili 
vive  , quanto  sono  pili  nuove  . Impa- 
zienti* di  conoscere  tutto  quello , che 
ci  colpisce  , la  nostra  impazienza  con- 
duce rapidamente  la  nostra  attenzione 
da  una  ad*  un*  altra  cosa  . Non  osser- 
viamo nulla  : .non  sappiamo  , quanto 
sia  d’  uopo  osservare  .*  giudichiamo  in 
fretta  , non  ci  rendiamo  alcuna  ragio- 
ne , de’  giudizj  , che  portiamo  • e non 
per  ta*to  crediamo  dì  aver  acquistai 
■ ta  . una  cc^nizione  , subito  che  fatto 
abbiamo  un  giudizio . In  questa  gni- 
sa  ci  riempiamo  ‘di  bfcon*  ora  d’ idee  I ' 
e di  massime , quali  ce  le  presentano 
" il  caso  , e una  catti^  educazione'.  ’ 
Pervenuti  ad  un’età  , * in  cui  lo  spi* 
rito  inccMiiincia  a voler  mettere  piu  df 
ordine  e di  esattezza  ne’  suoi  pensièi 
ri  , altro  non  vediamo  in  noi  , ché 
giudizj ,, che  ci' siamo  in  ogni  tempo 
renduti  famigliari**  e seguitiamo  per 
abitudine  a giudicar  ddle  cose',  come 
abbiam  sempre- giudicato  ..  ♦ 

«La  maggior  parte 'di  quelli  , che  di 
attorniano , ci  mantengono  ne’  pregiu- 
dizi-, che  sono  - loro  con  noi  comuni', 

, e 
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c che  sòvente  oi  anno,  comunicati  Se 
alcuni  giudicano-  aitcimenti  , 'non  c*  il- 
luniinano  i ci  èorprendofto  , e stordi- 
scono , ed  anche- ci  offèndono.  Abbiam 
rip»ignanza  a veder  ' com’  essi  , perchè 
siamo  prevenuti  per  la , nostra  maniera 
di  vedere  ; nè  comprendiamo  , che  a- 
ver  si  possano  altre  idee  , che  le  no- 
stre, perchè,  noi  stessi  avuto  non  ne 
abbiamo  mai'  d’  altre  . Siccome  ci-so*^ 
no  famigliari  , così  ci  sembrano  , evi- 
denti ; e perchè  no»  ci  sovviene  di  a-"* 
verle  ac^istate  , le  crediamo  nate  con 
tioi  . In  conseguenza-  ,r  per  quant%  difet- ' 

' tose  esse  si  sieno  , diamo  loro  i .norAv 
di  lume  naturale  y di  principj  scolpiti  '-^ 
impressi  npli  anima . -Ci  diportiamo  tan- 
to pih  volontieri'  a queste  idee  , per-' 
chè  crediamo,  che' se  c’  ingannassero**? 
Iddio  sarebbe  la  ..causa  de’  nostri  erro-  * ' 
ri*,  e.,  le  jiguardiamo  come  1’ unico  ^ 
mezzo,  ch’^i  ci  ha  dato  pergiugnér^ 

. alla  verità  . In  questa  guisa  delle  ho-  * 

. zioni , che  rendute  ci  ' siamo  soltanto» 
’fàmigtiari , sembrano , agl*  istessi  t 
sofi  principj  dell*  ultima  evidenza  ' 
Ciò  che.  accostuma  il  nostro  spirito* 
qpe.sta  mésattezsa è la  maniera 
cui  ci  avvezziamo  -al  linguaggio  - ’ 
arriviamo  a quello  ,<  ohe  addt^ 

maaì» 
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mandasi  1’  età  di  ragione  , se  non  "lun- 
go tempo  dopo  aver  contrattò  T Uso 
della  parola . Se  si  eccettuano  le  pa- 
role destinate  a far  Conoscere  i nostri 
bisogni  , è d’  ordinario  il  caso  quello  ^ 
che-  ci  ha  dato  occasione  di  udir  certi 
suoni,  piuttosto'  che.  certi  altri , e che 
ka  deciso  dell’  idee  , che  abbiami  - loro 
annesse  . Per  ogni  poco , che  , - riflet- 
tendo sopra  i fanciulli  ^ che  vediamo  , 
ci  rammentiamo  lo  stato  , per  -cui  sia- 
mo. passati  , ricGnoseeremo  , che  -non 
v’ha  nulla  di  men ‘esatto  , quanto  l’.u- 
80  , che.  ordinariamente  si  fa  da  noi 
delle  parole.  Nchi  deve. ciò’  recare  stu- 
pore : udivamo  dell’  espre^ioni  , il  cui 
significato  , quantunque^  ben  determina- 
to dall’  uso  , era  tanto  composto  , che' 
non  avevamo  nè  bastante  e^erìenza  , 
nè  bastante  penetrazione  per  intender- 
lo : ne  udivamo  deli’  altre  , che  non 
presentavano  mai  due  volte  la  medesi- 
ma^ idea  , o ch’  erano  ancora-  del  tutto 
vuote  di  senso^.  Per  giudicai'e  deU’  im- 
possibilità  , ih  cui  davamo , di  servir- 
cene con  discernimento  , non  si  ha  chp 
ad  osservare  1’  impaccio  e la  dilficol? 
tà  , in  cui  ci  ritroviamo  ancora  sovea* 
te  di  farlo  . 

Nulladimenp  l’uso  di  unire  e con- 

giun- 
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giungere  i segni  con  le  cose  ci  è di- 
venuto naturale  , quando  non  eravamo 
ancora  capaci  di  pesare  il  valore  delle 
parole,  che  ci  siamo  f avvezzati  a- ri- 
portare i nomi  alla  realità  medesima 
degli  oggetti,  e.  orcdyto  abbiamo  , che 
xìQ  spiegassero  perfettamente^  T essenza  . 
Ci  siamo  immaginati  , che  vi  .sieno 
deir  idee  innate  perchè  in  fatti  ve  n’ 
ha  alcune  , che  sono  lé  medesime  pres- 
so tutti^gli  uomini:  nè  avremo  lascia- 
to di  giudicare , .che  il  nostro  linguag- 
gio è innato^,  se  saputo  non  avessimo, 
che  gli  altri  pòpoli  parlano  de’  lin- 
guaggi affatto  diversi  dal  nostro  ( 4 ) ; 
persuasi  , che  le  parole  spieghino  la 
natura  delle  cose  , pare  , che  nelle,  no- 
stre ricerche-,  tutti  i nostri  sforzi  ad 
altro  non  tendano  , che  a ritrovare 
nuove  espress’ioai . Ne.  abbiamo  appe- 

,na  ■ 

**  ^ " . . . . • 

( a ) Psamnteiico  dì  Egitto  fece  alìe^ 
•vare  due  fanciulli  con  di'vieio  di  proferii 
re  alcuna  parola  in  loro  presenza»  ÌLa  pri- 
ma parola , che  pronunciarono , fu  becebs  , 
che  in  lingua  frìgia  significa  pane, 
di  si  concèiuse  t che 'questa  lìngua  con  ter- 
vava  delie  parole  delia  lìngua  naiturale  ^‘•e 
che  per  conseguenza  era  la  pi»  antica. 
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na  inventate  che  crediamo  di  avere 
acquistato  nùoVe  cognizioni  . L’ amor 
proprio  ci  mantiene  in  questo  errore  ^ 
perchè  restiamo  di  leggieri  persuasi  di 
•conoscer  le  cose  q^iaado  cercato  abr 
b’iam’  Inngo  tempo  di  conoscerle , e ne 
abbiamo  parlato  4nolto . 

. Richiamando  i nostri  errori  all*  ori- 
gine ^ui  da  me  indicata , si  racchiu- 
dono in  un’  unica  cagione  * eh*  è ta*; 
le  , che  non  possiamo  occultarci  , che 
non  abbia  avuto  fino  ad  ora  molta  par- 
te ne’  nostri  giudiz;  . ’Foi’se  anche  po* 
trébboDsi  obbligare  i filosofi  i più  pre- 
occupati e prevenuti  ad  accordare, 
eh*  essa  ha  gettati  i primi  Condamenti 
de’  loro  sistemi  ; basterebbe  interrogar» 
li  accortamente  q con  destrezza . In  - 
fatti  , se  le  nostre  passioni  cagionana 
degli  errori  , egli  si  è perchè  abusano 
di  un  principio  vago , di  un’  espressio- 
ne metaforica,,  e di  un  termine., equi- 
voco per  farne  delle  applicazioni  , * 

donde  dc.dur  possiamo  le  opinioni  che 
ci-  lusingano  e dilettano  . ' Se  c*  ingan» 
niamo , i principj  vaghi  , le  mctafo< 
re  , e gli  equivoci  , sono  adunque  ca- 
gioni anteriori  alle  nostre  passioni  • 
£^ta  per  conseguenza  abbsmdonare  qde- 


\ 
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sto  vano  " linguaggio  • per  tat- 
to 1*  artifizio 'deli*  errore.'  » ^ 

Se  Torigine  deirerrore  è nella  rtian* 
canza  d^  icfee,  o 'nell’ idee  mal  determi- 
nate , qaelk  della  verità  esser  deve  in 
idèe  ben  determinate.  Le  matematiche 
ne  sono  la  prova . Sopra  qualunque  sog- 
getto che  abbiamo  dell’ idee  esatte,  sa- 
ranno sempre  sufficienti  a fai'ci  discer- 
herc  la  verità  : se  , ai  contrario  , noa 
ne  abbiamo  , potremo  prendere  tutte 
le  -immaginabili  precauzioni  che  con- 
fonderemo sempre  ogni  cosa . In  som- 
ma , > in  metafisica  si  camminerebbe 
sempre  dì  ' un  passo  sicuro , con  idee 
ben  determinate  ; e senza  di  queste  i- 
dee  si  travierebbe-,  e cadrebbesi  in  er- 
rore anche  in  aritmetica  . 

'Ma  come  gli  aritmetici  an  eglino 
idee  cosi  esatte  ?.  Egli  è , perchè  còno»» 
scendo  in  qual  modo  si  generano  , pos- 
sono sempre  comporle  o scomporle' j 
per.’- paragonarle  secondo  tutti  i loro 
rapporti  . Le  regole  delle  copabinàzio- 
ni  non  si- sono  ritrovate,  se  non^rL 
flettendo  sopra  la  generazione  de’  nu- 
naeri . Quelli,  ohe  riflettuto  non  an- 
no sopra  questa  ^ generazione  , possono 
calcolare  \can-  uguale,  giustezza  che  gli 
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altri  perchè  le  regole  sono  sicure  ' 
ma  non  conoscendo  le  ragioni  , sopra 
delle  quali  sono  fondate  , non  anno  i- 
dea  dì  quello  , che  fanno  , e sono  in- 
capaci di  discoprire  nuove  regole. 

Ora  , in  tutte  le  scienze  , come  in 
aritmetica  , - la- verità  non  si  discopre 
se  non  col  mezzo  delle  scomposizioni  . 
Se  non  si  raziocina  in  esse  d’ordinario 
con  la  medesima  giustezza  , egli  è,  per- 
chè non  si  sono  per  anco  ritrovate  re- 
gole sicure  per  comporre  , c scompor 
sempre  esattamente  l’ idee  • il  che  pro- 
viene dal  non  aver  saputo  determinar- 
le . Forse  ci  sarà  possibile  il  supplirvi. 

C A P O H. 

Velia  maniera  di  determinase  /’  idee  ^ 
0 i loro  nomi  . 

♦ 

•w 

E Gli  è un  già  vecchio  e general- 
mente ricevuto  avvertimento  quel- 
lo , che  si  dà  di  prendere  le*  parole 
nel  .senso  dell’  uso  . Di  fatto  , sembra 
a prima  giunta  , che  non  siavi  altro 
mezzo  , per  farsi  intendere  , che  quel- 
lo di  parlare  come'^gli  altri  . Ma  se  , 
per  ^avere  delle  vere  cognizioni  , biso^ 
gna  ricominciare  , senza  lasciarsi  pre-^ 
Tomo  III.  X ve- 
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venire  intfavore  delle"  opinioili  ^Lo&rm 
'ditate  , sembrami  , cfec  per  rendere 
linguaggicJ  ’ esatto-,  debbasi  riformarlo 
senza  sempre  .assoggettarsi- ai'll’ uso  . Vi 
sono  moltissimi  erróri  , che  sarebbe 
impossibile  distruggere  , se.  si  persi- 
stesse a parlare  come  parlano  tutti , 
Bisogna  adunque  farsi  un  / linguaggia 
suo  proprio , se  si  vuole  esprimersi 
(on  un’esattezza.',  di  cui  l’uso  non  dà 
r esempio.  ' . 

Non  è per  ciò  eh’  io  voglia  che  ci 
facciamo  una  legge  di  annetter  sempre 
alle  paróle  deli’  idee  ^ affatto  diffèrenti 
da  quelle  , che  d’ordinario  significano  ; 
sarebbe  questa  una  puerile^  e'  ridicola 
affettazione.  J-’uso  è uniforme,  e co- 
stante per  i nomi  dell’  idee  semplici  , 
e per  quelli  di  molte  nozioni  fami» 
gliari  al  comune'  degli  uomini  • allora 
non  jj^isogna  cangiar  nulla  . Ma  quando 
trattasi  d’ idee  complesse , che  piii  par- 
ticolarmente appartengono  • alla  -metafi- 
sica , e* alla  morale,  non  v’ha  niente 
di  più  arbitrario  , ovvero^  anche  spes- 
so di  più  capriccioso  p Questo  è , che 
mi  ha  indotto  a credere  , che  per  dar 
chiarézza  e precisile  al  linguaggio , 
era  d’uopo  ripigliare  i- n^ateriali  - delle 
nostre  cognizioni  , c farne  dèlie  nuove 

.com- 
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combinazioni , senza  vcrun  riguardo  per 
<]ue]le  , che  si  ritrovano  fatte  . 

L’ uso  non  fissa  e determina  il  sen- 
so delle  parole , se  non  col  mezzo  del- 
le circostanze  , nelle  quali  si  parla . 
Per  dire  il  vero  , pare  , che  sia  il  ca*^ 
so  , che  dispone  delle  circostanze  ;,mi 
se  sapessimo  sceglierle  noi  stessi  , po-* 
tremmo  fare  in  ogni  occasione  quello  , 
che  il  caso  ci  ha  fatto  fare  in  alcune  , 
vale  a dire  , determinare  esattamente 
il  significato  delle  parole'.  Non  v’  ha 
altro  mezzo  per  dar  sempre  della  pre- 
cisione al  linguaggio  , che  quello  , che 
gliene  ha  sempre  dato  tutte  le  volte  , 
eh’  egli  ne  .ha  avuto  . Converrebbe  a- 
dunque  mettersi  dapprima  in  circostan- 
ze sensibili,  affine  di  fare  de’  segni  per 
esprimere  le  prime  idee , che  si  acqui- 
stassero per  sensazione  : e quando  riflet- 
tendo sopra  di  quelle,  se  ne  acquistasse- 
ro di  nuove, 'si  farebbero  de’ nuovi  no^r 
mi,  de’ quali  si  determinerebbe  il  senso, 
collocando  gli  altri  nelle  circostanze  , 
nelle  quali  si  ci  saremmo  trovati  , e 
facendo  far  loro  le  medesime  riflessio- 
ni , che  fatte  avremmo  noi  stessi  . Al-, 
lora  r espressioni  succederebbero  sem- 
pre all’  idee  : sarebbero  adunque  chia-  ' 
re  e precise  ^ poiché  non  espriniereb- 

X a be- 
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bero , se  riori  quetto 4 che*  dasciK^ 
vésse  sensibiimente'.provato  . 

• Ini  effetto  un  uomo  , che  incomin- 
.ciàsse  col  formare  a se  stesso  un  lih* 
guaggio , e che  non  si  proponesse  di 
conversare  con  gli  altri,. sé  nbn  dopo 
^aver  fissato  il  senso  ' delle*  sue  espres- 
sioni ^ mediante  le  circostanze  , in  cu| 


saputo  avrebbe  collocarsi , non  cadreb.- 
be,  ili  alcuno  ‘de'  difetti , che' ti  sono 
tanto  ordinar;  e comuni  .-I  nomi  dell' 
idee  semplici  sarebbero  chiari  , perclrè 
non  significherebbero  , se  norìi*  quel-* 
lo  , che  vedrebbesi  in  'circostanze  scel-^ 
te  a beila  posta  : quelli  deU’  idee  tomy 
-plesse  sarebbero*  |aieciri  ; perchè  non 
richiuderebbero , «e  non  V itfee  serriv 
plici , che  certe’  circostanze  adunèréWt 
b^ro  ed  unirebbero  insieme  in  'riria  der 
terìninata  maniera-.;  Finalmente  , quan*-' 
do  egli  aggiugner' tiesse  v"  o toglier 
via  qualche  cosa  alle  sue  prime  com* 
binazioni , i segni , che  sarebbero  da" 
lui  impiegati,  conserverebbero  la  chia-’ 
rezza  de’  primi  , purché  qucMò  , che 
aggiunto,  o levato  avesse,  si  ritrovas- 
se'  conti^^oato  da  nuove  circostanze 
Sé  .Volesse  fe  «ppjresso  ctmiunicare  agli 
altri  ^lo  ;^  ctó avctóé  pensa  ter , non* 
avrl^hlfé  ^ fer*  «tlèro  , che  collocarle  in 
• ' ' '■  que’ 
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medesimi  punti  di  veduta  , ne* 
^uali  sVè  egli  medesimo  ritrovato  , 
^apdo,  ha,  inventati  i ségni  , e gli 
obbligherebbe  x connettere  le'  mede- 
sime idee  ) - che  lui  , alle  parole  , che 
scelte  avesse  . 

Per  altro  y (quando  io  parlo  di  fa- 
re delle  parole  , non  è eh’  io  veglia  , 
che  si  propongaiKJ  de’  termini  del  tut- 
to nuovi  } quelli  'che-  sono'  autoriiza-, 
ti  ed  approvati  dall*  uso  mi  sembra- 
no d’ ordinario  suflÈcie^iti  per  parlare 
sopra  ogni  sorta  di.  materia  . Sarebbe 
ifìzi  un  nuocere  alla  chiarezza  del  lin- 
guaggio, r inventare  ^ spezialmente  nel- 
le,, scienze  , nonji  senza  necessità  Z Io 
mi  .servo  adunque  di  questa  maniera 
di  parlare  y fat^,d^ìe  parole  , perchè^ 
non  vorrei , che  s’ incominciasse  dall’  e- 
sporre  i termini-  per  poscia  definirli  , 
come  , ordinariamente  suo)  farsi  : ma 
perchè  converrebbe  , che  , dopo  ’ esser- 
si collocati  in  circostanze  y nelle  qua- 
li si.  sentirebbe  , e nelle  «yiali  vedreb- 
besi  qualche  cosa  , *si  desse  a ciò  , che 
si  se>ntirebbe  , « si  vedrebbe  y un  no- 
me' , che  non  fosse  pr^  dall’  uso . 
Questo  modo  di  imprimermi  mi  par- 
ve assai  natHfale  1 ed  inóltre  pm  ac- 
concio a .dinota^  la  • diflrcrenza'y  che 
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ritrovasi  tra  la  maniera  ^ con  cui'^or- 
. rei  , che  si  deterrriinasse  il  significato 
delle’  parole  , e le  definizioni  de’  filo- 
sofi-. ' . * 

-*  Credo  , che  sarebbe  inutile  il  Có- 
strignersi  e farH  violenza  nel'  disegno 
di  non . impiegare  , se.  non^  1’ espressio- 
ni accreditate  dal  linguaggio  de’^oN 
’ti  : forse  anche  sarebbe'  cosa,  più  van- 
taggiosa  il  prerfdere  nell’ ordinario  IM- 
guaggio.  lè  parole  di  cui  si  ■ abbiso- 
gnasse . « ' ' 

Benché  l’ uno  non  sia  più  esatto  dte 
r altro  , ritrovo  tuttala  in  questo:  un 
vizio  di  irieno  ed  è-,,  che  le  persone 
del  mondo , non  avencjo  altrimenti  ri- 
^fiéttuto  sopra  gli  oggetti  delle  scienze , 
«confesseranno  volontieri  e di  buon  gra- 
do la  loro  ignoranza  , e la  poca  esat- 
tezza delle  ‘parole  di  cui  si  servQ- 
.no  • i filosofi  per  contrario-  Vergognan- 
dòsi  di  avere-  inutilmente  meditato , 
sonn  sempre  ostinati  fautori*  e.  parti- 
giani de’  pretesi  , frutti  delle  loro  ve- 
glie  . ^ ^ . 

Per  far 'meglio  corhprendere  qifésto 
metodo  , fa  di  mestieri  entrare  in  una 
più  particqlaj'e  e idiiinuta  spiegazione  , 
ed  applicare  alle  digerenti,  idee  • quel- 
lo , ch’esposto  abbiartio  infuna  manie- 
ra 
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tu  ?genei^e  . lacomincieremQ . da’  nomi 
dell*  idée ‘seiìipfici'^  • * 

L’ oscurità,  c la  confusione  proven- 
gono , perchè , pronunziando  l’ istesse 
parole  , ^rcdtarno  tdi'r  accordarci  nell’  e- 
sprìmere  1*  istesse  idee  ^ quanftinque  d* 
ordinario  gli  uni  aggiunga!^  ad  nn’  i- 
dea  commessa  delF  idee  parziali  , che^ 
un  altro  ne  tronca  ^ -e  ne  toglie  via. 
Quindi  ne  avviene  , differenti  com- 
binazioni non  ermo  che  «n  m^esimo 
segno,  è che  lé  medesime  parplé-anno 
. in  differenti  bocche  e sovente  nella 
medni.ma  bocca,,  as^f  dìvem  signifì- 
• cati^  Inoltre;',  siccome  lo'  studiò  delle 
. Imguè^  juttoechè  fatto  co»  «poca ‘.dili- 
genza èd  «pplicazione  , no»,  lascia' di 
‘richiedere  ima  qualche  riflessione  , se 
la  fa  corta  , e^si  *riferiscpno}i  iegni  *a 
deilé  rèalrti  , delle  quali  non  si  anno 
idee*  Tali  sonOr  nel  linguaggio*  di  mol- 
ti filosofi  t^mini  di  se- 

starila  f di  essenza  ecc.  Egli  eviden- 
teche  questi'  difetti' 
possono  y che  all’ idee  , che  . sono  l’.ope- 
ra  dello  spirito  . In  quanto  al  signifi- 
cato de’  nomi  dell’' idee  semplici»,  che 
■vengono  immediatamente  dai  sensi  , e- 
gli  è conosciuto  « tutto  ad  uno  tratto  : 
-non  può  aver,  per  oggetto  réalità.-'im- 
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s'  maginarie  , perché  immediaURitónte  si 
riferisce  a setjaplici  percezioni , che  so-, 
no  effettivamente  «elio  spirilo  quali 
vi  appariscono  . Queste  ^rta  di  termi- 
ni non  possono  adunque  essere  oscuri  ; 

Il , senso*  n’  è così  ben.  indicato  da  tut- 
te' le  circostanzé  , in  .cui  natura-lmea- 
•te  ci  ritroviamo , che  i fanciulli  me- 
desimi non  possono  ingannarvisi  . Per 
'Ogni  poco  che  sia  loro  famigliare  la  • 
prozia  lingua  non  confondono  insieme 
1 nomi  delle  sensazioni , ed  -^no  idee 
tanto  chiare  di  queste  parole  , òianco.  y 
mvo  y - rosso  , moto  , riposo  , plae^rouy 
dolore  , quanto  ne  abbiamo  '^noi  stessi  ^ 

Io  riguardo  calle  operazicmi  dell’  anir  ' 
ma , le  distinguono  ugualmente  pur- 
ché siéno  semplici  » e le  eircostainze 
ne  facciano  l’ rigettò  della  loro  rifles^ 
sione  : vedesi  dall’  uso , che  &nno  di 
queste  parole-,  ti  ^ »o  io  voglio. y io 
non  voglio  , che  ne  comprèndono  il.  ve-, 
ro  significato. 

Mi  ci  verrà  forse  ^ obbiettato  , eh’ è 
dimostrato  , che  i . medesimi  oggetti 
producono  differenti  sensazioni  in  dif- 
ferenti-, persone  • che  non  li  vediamo 
sotto . le  medesime  idee  di  grandezza  , 
che'  non'  vi  scorgiamo  gl’  istessi  .iolo- 
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Rispondo,  che,  malgr^o^a  'questo  , 
e’  intenderemo'  sempre  sufficientemente 
in  riguardo  al  fine  , che  ci  proponghia.- 
mo  in  metafisica  e in  morale  .■  Per 
questa  ultima  , non  è necessario  assi- 
curarsi , per  esempio , che  i medesi- 
mi castighi  producano  in  tutti  gli  uo- 
mini le  medesime  sensazioni  di  dolo- 
re , e che  le  medesime  ricompense  se- 
guite sieno  dai  medesimi  sentimenti 
di  piacere  . Qualunque  siasi  la  varie- 
tà , con  cui  le  cagioni  del  piacere  e 
del  dolore  affettano  o colpiscono*  gli 
uomini  di  diverso  ^temperamento  , ba- 
sta , che  il  senso  di  queste  parole  pia- 
cere , dolore  ^ sia  così  ben  determina- 
to e stabilito  , che  niuno  possa  in- 
gannarvisi  . Ora  , le  circostanze  , in 
cui  tutto  giorno  ci  ritroviamo  , non  ci 
permettono  d’  ingannarci  nell’  uso  , che 
siamo  obbligati  a fare'  di  questi  ter- 
mini.. 

Per  la  metafisica  , basta  , che  le 
sensazioni  rappresentino  dèli*  esteasio-  • 
ne  , delle  figure  , c de*  èolori . La  va- 
rietà , che  ritrovasi  tra^  ie  sensazioili 
di  due  uomini , non  può  cagionare  al*  - 
cuna  confusione  . Che  , per  esempio  , 
quello  , eh*  io  chùamo  ax^urro  mi  ap- 
parisca costantemente  quello  ^ che'  al^ 
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tri  chlarii'aTifJ  verde  , e che  quello  , eh* 
%)  chiamo  verde  mi  apparisca  costan- 
temente quello  V' che  altri  chiamano 
, ;nòi  *c*  intenidèremo  tanto  be- 
ne , quando  •'diremo/#  pra^i  tono  ver- 
di^ il  cielo  è àì^i^urra  f come  se  , all’ 
occasione'  dj  questi  oggetti  avessimo 
tutti  le  medesime  sensazioni  . Ciò  è 
perchè  allora  ^ noi  non  voglìàra  dire 
altra  cosa,  se  non  che  il  cielo . e i 
prati  vengono'  a nostra  cògnrziòne  sot- 
.to  le  apparenze  eh’  entrano  nell’  ani- 
ma * nostra  per  là  vista  che  'da  noi 
si  chiamano  '^ai^ts^tyere  verdi  . Se  '*i 
volesse  far  significare  a queste  para- 
le , che  noi  abbiamo  precisamente  le 
mèdesirne  sensazioni  , queste  proposi- 
zioni non  diverrebbero  oscure  ma  sa- 
rebbero false  , o almeno-  non  avrebbe- 
ro un  sufficiente  fondamento  per  esse- 
j-e  riguardate  come  certe.. 

Credo  adunque  di  poter  conchiudere,, 
che  i nomi  deir  idee  semplici,,  tanto 
quelli ♦dellè  sensaziòni,'quanto  quelli  del- 
le operazioni ‘deli*  anima , esser  possono 
ben  determinati  da  certe  circostanze; 
poiché  'Ip  sono  già  cosi  esattamente , che 
1 'fanciulli  istessi  non  vi  s’ihgannanoi  Un 
filosofo  deve  solo  a#r  attenzione , quan- 
do trattasi 'dette  sensazioni.'*^  di  sfuggi- 
re, 
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due  errori , iie'  quali  sogliono 
gii  uqqiini  per  giudixj  precipitosamen- 
te fatti  t r uno  si  è,  ^ credere , che  le 
^ensawoni  sieno  negli  oggetti'  1’ altro j, 
di  cui  abbiam  ora  fiastóJlato ,,  cÌI&aÌ 
desimi  oggetti  producano- , ia  ciqpchedu- 
no  di  noi  leAmedeaunoosensaniuoi^ 
Giacché  i tccraini  ^ che  sono-  i seghi 
deir  idee -semplici , sono  esatti,  nulla 
vieta,  che  si  .determinino  quelli,  che 
appartengono  all’ altre  idee.  Basta  per 
questo  fissare  iT  numero,,-. e le  qualità 
.deir idee  semplici  * di  cui  Armasi  ima 
nozione  complessa . Ciò  ,j  clie  fa  ,,  che  si 
ritrovine  tanti  ostacoli  nel  determina- 
re quéste  occasioni , il  senso  de 'no- 
mi,. e ch&  vi  si-  lasci  sovente ‘molta  o- 
scurità-;  si  è , che  riguardasi  conte  una 
buona  guida  , 1'  uso  di  cui  fori:q|^i^ci 
sigmo  un.tóito,  e. che',  senza  conside- 
rare,. s’egli  si»  .esatto  e preciso  , .si 
vuole,  assolutamente  conformarvisi  *r 
-La;i  morale  «omministro  soprattutto- 
dell’  espressioni  tanto  composte , è l’ùso , 

• che  consultiamo,  si  accorda  così.-poep- 
con  se  'mededmo^  che  parlar  volendo 
come  ' parlano»  tutti , non  possiamo:  a me- 
no di  parlare  in  una  maniera  poco  esat- 
ta ,,  e di  cadere  in  molte  contraddizio- 
ni-^: Un  uomoj  cKe  si  t^lkasse  4?Ppw^*‘ 
Jk  . X ^ ci- 
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cìpio  a non  considerare  che  idee  sem-  ' 
plici  e nòli  le  raccogliesse  insieme  sot- 
to a de’  segni  se  non  a misura  che  se  le  . 
rendesse  famigliar! , non  si  esporrebbe  : 
certamente  agl’  istessì  risch;  . I nom 
deir  idee'  le  più  composte , di  cui  sareb- 
be obbligato' a «ervirsi avrebbero  co- 
stantemente un  significato  determinato* 
perchè,  scegliendo- egli  medesimo  le  idee.- 
semplici , che  vorrebbe  annetter  loro  , e 
di  cui  avrebbe  l’attenzione  di  fissare  il 
numero,  racchiuderebbe  il  senso  di  cia- 
scuna parola  dentro  a limiti  stabiliti  ,, , 
e segnati  coir  ultima  ejcttezza. 

'Ma  se  non  si  vuole  abbanc|pnare  la; 
vana  scienza  di  quelli  , che  rapportano;, ? 
le  parole*  a realità  che  non  conoscono 
è inutile  il  pensare' a dar  precisione  ai- 
linguaggio.  L’aritmetica  non  è dimo- 
strata in  tutte  le  sue  parti , se  hou  pcr~  : 
chè  abbiamo  un’idea  esatta  dell’ unità  , - 
e perchè,  con  l’arte  con  cui  si  servia- - 
mo  de’  segni  j determiniamo  quante  - 
volte  r unità  è -aggiunta  a se  stessa  ne’  > 
numeri  i più  composti . In  . altre  scien-  • 
ze  si  vuole  , con  espressioni  vaghe  ed 
oscure , ragionare  sopra  idee  complesse  , 
e disco*prirne  i rapporti.  Per  conoscere , 
quanto  una  tale  condotta  sia  poco  ragio- 
nevole, non  si  ha  che  a giudicare  , in  ' 
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quale  sfato  ci  rifroveremmo , se  gli*  uo- 
mini potuto  avessero  mettere*  T aritme- 
' fica  nella  con^usiol^e , in  cui  trovansi 
la  metafisica , e la  morale . 

L’ idee  complesse  sono  1’  opera  dello 
spirito:  se  sono  difettose,  egli  è,  per- 
chè noi  le  àbbiam  fatte  male:  il  solo* 
mezzo  di  emendarle  e correggerle  , si 
è rifiirle . Bisogna  adunque  riprendere  i 
materiali  delle  nostre  cogiitziorii , e met- 
tergl’ in  opeia,  come  se -stati  non  fosse- 
ro impiegati.  Per  riuscirvi,  è bene  éd 
opportuno  in  sui  princjp; , non  annet- 
tere a’ suoni*  se  non  il  pib  picciolo  nu- 
mero d’idee  semplicijchc  sia  possibile^ 
sceglier  quelle,  che  ognuno  veder  può 
senza  fatica,  collocandosi  nelle  medesi- 
me  circostanze , in  cui  siam  noi  • e non 
aggiugnerne  di  nuove , se  non  quando 
ei  avremo  fendute  famigliari  le  prime, 
e ci  ritroveremo  in  circostanze  atte  a * 
farle  entrare  nello  spirito  in  una  chia- 
ra e precisa  maniera  . In  questa  guisa 
, ei  avvezzeremo  ad  annettere  ed  accop- 
! piare  alle  parole  ogni  sorta  d’idee  sem- 
plici , qualunque  esser  ne 'q>dssa  il  nu- 
mero . 

La  connessione  dell’  idee  co’  segni  è 
uu  abitudine  , che  contraer  non  si  può 
tutto  a un  tratto,  pTincìpalmemc,  se  ne 

■ V * re- 


Digrtizedi-,  C!  A>uqlt 


4p4  ratta  t o . 

resultino  nozioni  molto  composte.  I fan- 
ciulli non'  giungono  che  assai  tardi  ad 
avere  idee  precise  de’numeri  loo,  looo 
ecc.  Non  possono  acquistarle  che  con  un 
lungo  e frequente  uso  y che  insegna  lo- 
ro a moltiplicar  T unità,  e a fissare  cia- 
scuna collezione,  con  nomi  particolari. 
'Ci  sarà  ugualmente  impossibile,  tra  la 
quantità  d’ idee  complesse  , die  appar- 
tengono alla  Hietafisica , e alla  morale ,. 
dar  precisione  ai  termini  ,.  che  saranno 
da  noi  stati  scelti  , se  vogliam  subito 
dia  prima,  volta,  c senza  verun’ altra 
precauzione  ,.  caricarli  d’ idee  semplici  . 
Gì  accaderà  di  prenderli  adesso  in  un 
senso , c sùbito  dopo  in  un  altro  , per- 
chè,non  avendo  scolpite  che  superficial- 
mente nel  nostro  spirito  le  collezioni  d’ 
idee,  vi  aggiugneremo , o vi  leveremo 
via  spesso  qualche  cosa,  senz^avvederce- 
, ne.  Ma  se  incominciamo  a non  annet- 
tere alle  parole  che  poche  idee,  e non 
passiamo  a maggion  collezioni , che  con 
molto  ordine  , ci  avvezzeremo  a coni- 
por  sempre  più  le  nostre  nozioni  sen^a- 
renderle  meno  determinate  e men  certe 
' e sicure- 

‘ Ecco,  Mopsìgnorc',  ii  metodo  'che- 
li» seguito,  nella,  vostra,  istruzione . In 
vece , per  esempio  ^ d’incoiriineiare  daU*' 
.*•  . ' es- 
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esporre  le  operazioni  dell’ anima per  dr 
poi  definirla  ,,  mi  sono  applicato  a col- 
locarvi nelle  circostanze  le  più  atte  a 
farvene  osservare  il  progresso*  e a mi- 
sura che  vi  siete  formato  deir  idee , che  , ' ; 

accrescevano  ed  aumentavano  le  prece-* 
denti  j le  ho  determinate  e fissate  con 
nomi  , cohformandonii  all’  uso  tutte  le 
volte  che  hd  potuto  farlo  senza  incon- 
veniente. ’ • • . 

Abbiamo  .due' sortav  di  nozioni  com- 
plesse*. le  unjg  sono  > quelle^,  che  formia- 
mo. sopr^  de^  modelli  j e sono  quelle  del- 
le sostanze  :•  le  altre  sono  certe  combi- 
nazioni d’ idee  sesuplici , che  lo -spirito 
raccoglie  ed  unisce  insieme  senz’  aver 
de’ modelli  * e.  queste  sono  quelle»*  degli 
esseri  morali  . 

' Sarebbe  pi#porsi  un»  metodo*  inutile 
nella;  pratica',  e ancpra  perics#loso,  il 
voler  formarsi  nozioni,  delle-  sostanze, 
adunando  e mettendo  insième  arbitraria-  • 
mente' certe-  idee  semplici  ,.  Questi  , no- 
izioni  ci  rapprnscnt«*ebbero'c\elle  sdsfan- 
ze'J  le 'quali  non  esisterebbér'd  * in‘.niun 
luogor  raccoglierebbero  insieme  dei  .le  prò-  - ' 

prietà,  che  non  si  troverebbero  in  iiiun 
Ìuogo-’i*acColte , separerebbero  quelle  , c;hc 
sarebbero  uftite^  e sarebbe  'un- effetto 
del  caso, 'se  si  fitrovaswro  taIvolf»eon- 

for- 
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formi,  a de’ modelli . Per  rendere  I no- 
mi delle  "sostanze  chiari  e precisi , bi- 
sogna aduiK^ne  consultar  la  naturale 
noli  far  loro  significare  , se  non  l’ idee 
-semplici  j che  osserveremo  esistere  in^ 
sieme." 

Vi  sono  ancora  deir  altre  idee  che  ap- 
partengono  alle  sostanze,  e che  si  addi- 
mandano  astratte.  Non  sono  queste,  co- 
me ve  r ho  detto  più  volte , che  idee 
più  o meno  semplici ,. alle  quali  diamo 
la  nostra  sttenaione,  lasciando  di  pen- 
sare all’ altre  idee  semplici , che  con  es- 
se coesistono.  Se 'lasciamo  di  pensare 
alla-  sostanza  de’ corp^  come  attualmen- 
te colorata  e figurata  , e non  la  consi- 
deriamo,, se  non- collie^  qualche  cosa  di 
mobile  , dì  divisibile,  d’ irapenetrabile ^ 
e di  un’indeterminata  estensione,  avre- 
mo l’idea  della  materia  : idea  più  sem- 
plice, che  non.ò  quella  clè’ corpi,  del- 
la quale  non  è che  un’  astrazione  * quan- 
tunque sia  a molti  filosofi  piaciuto  di 
realizzarla-  Se  in  appresso  lasciamo -di 
pensare  alla  mobilità  della  materia,  alla 
sua  divisibilità ,,  e alla  sua  impenetra- 
bilitàper  non  riflettere  che  sopra  la 
‘su.^-  indeterminata  estensione , ci  forme- 
remo un’idea  ancora  più.  semplice , ed 
è quella  dello  spazio  puro.  E’  lo  stcs- 
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so  di  tutte  le  astrazioni':  ' donde  appa- 
risce, che  i nomi  deli’idee  le  più  astrat- 
te non  sono  men  facili  a determinare 
di  quelli  delle  sostanze  medesime . 

Per  determinare  le  nozioni  degli  es- 
seri morali , fa  d’  uopo  condursi  e diri- 
gersi in  un  modo  affatto  diverso  che  pes? 
quelli  delle  sostanze . I legislatori  non 
aveano  modelli  quando  anno  la  prima 
volta  unite  insieme  certe  idee  sempli- 
ci , delle  quali  composte  anno  le  leggi  ^ 
e quando  anno  parlato  di  certe  azioni 
umane , avanti  di  aver  considerato , ss 
ve  n’erano  escmpj  in  alcuna  parte.  I mo- 
delli dell’ arti  non  si  sono  parimenti  ri- 
trovati altrove  che  nello  spirito  de’ pri- 
mi inventori . 

Le  sostanze , quali  da  noi  si  eonosco- 
no,  non  sono  che  certe  collezioni  di 
proprietà,  che  non  dipende  da  noi  V 
unire,  o separare^  0 che  non  c’impor- 
ta conoscere , .se  non  in  quanto  ch’esi- 
stono: le  azioni  degli  uomini  sono  com- 
binazioni , che  variano  continuamente, 
e delle  quali  sovente  ci  giova  aver  dell’ 
idee , innanzi  che  veduto  ne  abbiamo  de’ 
modelli.  Se  non  ne  formassimo  le  nozio- 
ni se  non  a misura  che  l’esperienza  ve- 
nir le  facesse  a nostra  cognizione  , sa- 
rebbe spesse  volte  troppo  tardi,.  Siamo 

adlin- 
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adunque  obbligati  a procedere  diversa- 
mente  * quindi  uniamo  insieme,,  o se- 
pariamo a nostro  talento  certe  idee  sem- 
plici , ovvero  adottiamo  le  combinazio- 
ni, ch’altri  anno  già  fatte. 

Quando  formiamo  la  nozione  com- 
plessa di  una  sostanza  , il  nostro  dise- 
gno si  è di  conoscere  questa  sostanza 
qual  ella  si  è:  questo  è quello , che  de- 
termina il  numero,  la  qualità  e Tordi-  ' 
ne  deli’ idee 'semplici,  che  racc9gliamo 
sotto  ad  una  sola  parola . Noi  dobbia- 
mo avere  ugualmente  un  fine  determi- 
nato, e fissato  ogni  volta  che  formia- 
mo delle  nozioni  complesse  senza-  mo-' 
dello.  Non  vi  sarebbe  altrimenti  che 
disordine  e confusione  nella  riunione  dei- 
idee  sémplici  y sarebbe  tutto  arbitrario  ,• 
e noi  raziocineremmo  senza  intenderci . 
Rappresentiamoci  queirOy  la  cui  imma- 
ginazione ^si  ha  formata  per  la  prima 
volta  l’idea  di  un  orivolo.-  L’oggetto 
suo  non  è stato  se  non  quello,  che  in 
un  dato  tempo  lo  stilo  facesse  un’inte- 
ra rivoluzione  ; sotto  questo  punto  di 
vista  egli  compone  dapprima  in  se  stes- 
so T opera  , che  in  appresso  eseguisce  . 
Lo  stesso  si  è-  di  tutte  le  nozioni  com- 
plesse:,-il  fine  deve  determinar  sempre 
il  numero,,  e la  qualità  dell’  idee,  serti- ‘ 
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plìci  j che  in  se  racchiudono  ► Quando 
pronunzio,  per  esempio,  Ja  parola  'oir>-  > 
tu  j io  considero  T uomo  per  rapporto 
alla  religione , e alla  società  ^ e in  con- 
seguenza intendo  per  ’vlrtit  tutti  gli  abi- 
ti, che  ci  rendono  religiosi,  e cittadi- 
ni: Ecco  un.  fondo,  che  appartien  sem- 
pre alla  nozione  complessa , che  mi  for- 
mo . Ma  questa  nozione  sufficiente- 
mente determinata  in  generale  , non 
lo  è ancora  per  ciascun  caso  particola- 
re ► E’  capace  di  differenti  accessorj  se- 
condo i doveri  di  ciascun  stato.  Varia 
adunque  continuamente  : non  è mai  esat- 
tamente in  un  caso  quello,  eh’ è in  un 
altro- 

In  matematica'  e in  fìsica  le  nozioni 
anno  questo  vantaggio , che  determinate 
una  volta  più.  non  variano . Ma  in  mo- 
ralej^i  trasformano  in  tante  guise , ch*^ 
è-  raro,,  che,  gli  uomini  sappiano  co- 
glierle con  precisione  - Ritrovando  dap- 
pertutto r istesse  parole , si  credono  di 
ritrovare  assolutamente  dappertutto  le 
medesime  idee , ed  è questa  una  fonte 
di  cattivi  raziocihj.  ' 

Avvi  dunque  questa  differenza  tra  le 
nozioni  delle  sostanze  v e le  nozioni  de- 
gli’^csseri  morali  * che  riguardiamo  que- 
ste come  modelli,'  confórme  ai,  quali  , 

giu-' 
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giudicHiamo  delle  cose  ^ e che  quelle’ 
flon  sono,  che  copie,  di  cui  le  cose  cki* 
to'ci  anno  i modelli^  Per  la  verità  del- 
le prime  richiedesi,  che  le  ccmibiéiizio- 
bÌ  del  nostro  spirito  sieno  conformi  a 
quello , che  osservai  nellé-cose  • per  la 
verità  delle  secondò  basta,  che  al  di 
fuori  le  combinazioni  esser  non  possano 
tali,  quali  sono  nel  nostro  spirito.  La 
nozione  della  giustizia  sarebbe  vera , 
quand’anche  non  si  -ritrovasse  mun’azion 
giusta , perchè  la  sita  verità  consiste  i» 
una  collezione  *d’  idee,  che  non  dipen- 
de da  ciò , che  avviene  fuori  dì  noi . 
Quella  del  ferro  non  è vera  se  non  in 
quanto  eh’  è conforme  a questo  metallo, 
perchè  esser  nè  d^ve  il- modello. 

Da  questa  ■ parHcolare  spiegazione  è 
agevole  il  vedere,  che  non  dipenderà, 
che  da  noi  il  . fissare  il  significata  de 
nomi,  perchè  dipende  da  noi  il  determi- 
nare ridee  semplici,  di'  cui  noi  stessi 
formate  abbiamo  le  collezioni . Si  con- 
cepisce ancora",  che  gli  altri  entreranno 
ne^  nost^  pensieri  , purché*  gii  celloc- 
chiamo  in  circostanze  , nelle  quali  .1* 
idee  semplici  sieno  l’oggetto  del-  loro 
spirito,  come  lo  soro  del  nostro,  e nelr 
lè  quali  sieno  obbligati  ad  unirle',  e 
raccoglierle  sotto  gl’ istessi  nomi,  che  le 
abbiam  raccolte  ed  unite  noi . La 
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La  vòstra  esperienza  , Monsignore , 
vi  fa  conoscere  i vantaggiceli  questo  me- 
todo. In  fat'tit'come  vi  siete  voi  for- 
mate la  maggior  parte  dell^  idee , che 
acquistate  avete  sopra  le  scienze,  sopra 
la  morale,  e sopra  I’arti>  Considerando 
successivamente  le  circostanze  , in  cui 
trovati  si  sono  gl’inventori , e collocan- 
dovi in  esse  ancor  voi . Essendo*  riusciti 
con  questo  mezzo , riusciremo  ancora  : ba- 
sterà continuare  a condurci  con  la  me- 
desima destrezza*  ora  ciò  ci  diventa  ogni 
eiorno  più  facile . 

. " r 

C A P O ^ MI. 

Dell*  arte  di  sosteriere , c dirigere  la  sua 
attenzione , e la  sua  rimessione-..  - 

■ ’ . » . . . 

L Esperienza  è l’abito.di  giudicàre 

per  là  ri  mémbrànza  di  quello V' che' . 
abbiamo  vedtòo  , e de’giudiz;,  che  ab- 
bi arnosià  fatti . Si  acquista  coiresercì-,  • 
zio  delle  facoltà  dell’ anima,  c noni/ 
jdientt'  meno  necessaria  neHa  ricerca  def-  • 
la  verità,  che  nella  condotta  dèlia  vita-, 

^ -Ma  poiché  è proprio  della  sua  |^tu- 
ra  il  farci  giudicare  conforme  a<qMt^o, 
che'  veduto  abbiamp'|[  e confprme  a*^gUi- 
dizj  ,v"éhe  abbiamo  fatti , deve  fare]  ca«  - 

dere  . 
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t^ere  jii  molti  érrprL:  basta,  ahbia- 
juó  veduto  superficialmente',,  giudicato 
precipitosamente;  Cosa  «ssai  ordinaria 
o frequente  r 

Quando  trattasi  .di  regolare  le  nostre 
azioni  , le  circostanze  ci  obbligano  so- 
vente a riconoscere  , che  ci  manca  T es- 
perienza, ovvero  che  quella , che  abbia- 
mo, è ^sai  difettosa:  non  è così  quan<< 
do' abbiamo  .a  raziocinare  sopra  cose  di 
pura  specolazica^  Allora  è rarissimo  , 
che  rendiamo  a .noi  stessi  la  testimoi 
nianza  di  non  aver  veduto*  abbastanza  , 
nè  di  aver  veduto  abbastanza  bene.  Non 
V*  ha  cosa  più  ordinaria  e comune  quan- 
..^to  giudicare  senz’  aver  riflettuto  . 

-La  nostra  riflessione  ha  due  oggetti  : 
le  sensaMoni  attuali  e le.  sensazioni , 
(jhe  <;i  sovviene  di  aver  avute*  c queste 
due  scambiévolrriente  .si  rischiari^ 
no.  quello,  che  provato -abhiamp 

ci  ajnta  a dtsoeiy'ere  .'quello  > che  prò», 
vjanip  • altte  volte. - quello  , che  provia-^ 
mo , vcorregge  4^li  errori , ne’  quali  sia^^ 
mo  'caduti  pen  elione  di  giudi zj  trt>p* 
po  frettolosi  e pfecipiuti  . 


h'. 


. i^endo  ^ oggettisensibili  moltooóoi* 
poa^f  ./non  possiapp  insieme  paragctnar-, 
U n^*|pr|pa.ado  <^’  astrazioni  : con, 
^^^o  mez3U>(  vediamo  quello,  che  con- 
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viene  a tutti  , e quello?*,  che  li  distin- 
gue • e "sono  da  noi  distribuiti  in  dif- 
ferenti .classi . 

Ora-,  ridee  non  possono  piu  cader  sot» 
to*  i sensi  , quando  «>no  'astratte  e ge-  . 
nerali . Veder  non  possiamo  un  corpo -in 
generale  , , un  albero'  in  generale . Noa 
possiamo  neppure  immaginar  nulla  di 
somigliante . E*  lo  stesso  di  tutte  l’idee 
sensibili  , quando  si  considerano  in  una 
maniera  generale , un  suono  in  generale, 
'un  .sapbrè  in  generale . 

. L’ idee  considerate  cosi  diventano  in- 
tellettuali : imperocché  quantunque  sta- 
te non  sieno  originariamente  che  sensa- 
zioni, non  soi^  pili  l’oggetto  della  fa- 
coltà , che  sente*;  - sono  l’ oggetto  della 
facoltà  intelligente , vale  a*  dire  , della: 
facoltà  , che  astrae  , che  paragona  e giu* 
dica.  ' * : 

La  nostra  riflessione  può  limitarsi  à.  ' 
ristrignersi  all’ idee  intellettuali  ; imper- 
ciocché non  posso  riatterò  che . sopra 
idee  astratte:  ma  non  possiamo  limitar- 
la e ristrignerla'  ad  idee  sensibili.  Npi 
non  riflettiaino  ,*  per  esempio , ^soprà  la 
.grandezza  di' um. corpo se  non  perchè 
paragoniamo  la  sua  grandézza  con  (^el- 
la di  un  altro  corpo . AllorÈil/nostroT 
spirito  è adunque ' occupato  da  un’  idea 

co- 
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comune  , astratti , e per  cxjnseguenza  ini. 
tellettuale . . 

Tocca  alla  memoria  il  richiamare  I* 
idee  intellettuali , poiché  essa  è , che  le 
conserva  . Se  le  richiama  troppo  lentìi>. 
mente  , la  riflessione  lascia  sfuggire  il 
momento  di  giudicare  , o giudica  con 
fretta  e precipitosamente  , e senz’aver 
fatto  tutti  i necessarj  confronti  . Se  la 
memoria  manca  di  ordine  e di  chiarez- 
za , r idee  si  presenteranno  come  una 
pittura  confusa  , dove  si  discernono  ap- 
pena alcuni  tratti  • non  sarà  possibile 
far  analisi  esatte  , e la  riflessione  non 
si  eserciterà  che  per  mal  giudicare . 

Importa  dunque  moltoiiassicurarsi  del* 
la  sua  memoria  ^ c dell’  idee  ^ che  se  le 
anno  affidate  . Ora , per  assicurarsi  del- 
la sua  memoria  , conviene  esercitarla 
assai  ; e per  assicurarsi  -dell’  esattezza 
delf  idee  , di  cui  essa  ha  il  deposito  , 
convien  ripigliare  le  -nostre  cognizioni 
alla  loro  origine  5 e seguirne  la  gene- 
razione . Ecco  quello  , che  procurato 
abbiamo  di  fare. 

Quando  siamo  sicuri  della  nostra  me- 
moria , e dell’  idee  , eh*  essa  richiama  , 
altro  più  non  resta  che  regolare  la  no- 
stra .riflessione  : vale  a dire,  saper  fis- 
sarla,, e sostenerla  infì DÒ  a tanto,  che 

sia- 
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siamo  convinti  di  aver  bene  analizzati 
gli  oggetti  , di  cui  vuoisi  giudicare  . 

Abbiamo  per  questo  molti  soccorsi  ; 
se  gli  oggetti  sono  presenti  , li  toc- 
diiamo  , fissiamo  sopra  di  essi  la  vi- 
sta , li  guardiamo  sotto  tutte  le  fac- 
cie  , prestiamo  1’  orecchio  a’  romori  , 
che  fanno^  ecc.  se  sonò  lontani  , la  ma- 
no ne  delinca  , e dipigr.e  1’  immagine 
agli  occhj  , r immaginazione  li  colori- 
sce , la  memoria  richiama  tutto  quel- 
lo , che  vi  abbiamo  osservato  ,•  ne  par- 
liamo con  noi  medesimi  : così  i sensi  , 
la  .memoria  , T immaginazione  concor- 
rono a determinar  1’  attenzione*  sopra 
un  oggetto  ; e tutto  , perfino  alle  pa- 
role , che  si  proferiscono  , presta  soc- 
corri air  immaginazione . 

Ma  non  v’  ha  sempre  tanto  concerto 
ed  accordo  tra  le  nostro  facoltà  . Esse 
muocono  spesso  all’  attenzione  , e per 
.conseguenza  alla  riflessione  , coll’  idee 
contrariè  , eh’  offrono  tutto  a un  trat- 
to . Cosi  quello  , che  odo  , mi  distrae 
mio  malgrado  da  quello  , che  vedo  • e 
un’  idea  sovente  -futile  e vana  che  si 
offre  alla  mia  immaginazione  ^ mi  to’- 
glie  come  a forza  alle  più  profonde 
.meditazioni,  - . .. 

■ Ts>mo  Ul  Y ' ^ ' I 
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" I 6Ì0S0Q  meditativi  sono  in  questa 
occasione  caduti  in  up  grossolano  e ma-; 
tcriale- errore;  annó  creduto,  che  i sen- 
si sieno  un  ostacolo  alla  riflessione . Ve- 
duto a'nnp  le  distrazioni,  che  ci  cagio-^ 
nano  , *ma  veduto-  ijon  anno  come  con- 
tribuiscano a renderci  attenti . 

Raccogliamoci,  nel  silenzio  e-  neli’, 
oscurità  ; il  più  picciolo  remore  , .0  il. 
•piu  debole  c Ic^iero  lume  basterà  a 
distràercì  , se  ne  siamo  colpiti  nel  mo- 
mento , che  non  li  attendevamo . .Ciò 
è j perchè  T idee  -,  intorno  alle  quali 
ci  occupiamo  si  -connettono  natòrai-  .. 
mente  *e(51a  situazione , in  cui  ci  r^-. 
troviamo  ; ed  in  cpnseguerjza  le  percc- 
spioni  > che  sono  contrarie  a .questa  si- 
tuazione , sopraggi ùgner  non . possono  , 
senza  che  ordine  - dell’ idee  non -sia 
tosto  turbato  . Si  può  osservare  la  me-, 
desi  ma  cosa  in  un’  affatto  diversa  sup-  , 
pozione  . Se.'  in  -tempo  di  giorno  c, 
in  mezzo  ài  romore  , rifletto, sopra  un, 
oggetto  , ciò  basterà  per  , procur,armi 
una  distrazione  , Cessino'  tutto  ad  un 
tratto  la  luce , e il  romore , in  questo 
caso  , come  ^ nel  primo  , le  nuove  per-, 
cezioni  , che  provo  , - sono  del . tutto, 
Contrarie  allo  stato  , in  cui  , era , pri» 

l . - ma  . 
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ma  . L’  improvvisa  impressione  , che 
si  fa  in  me-,  _deve  adunque  ancora  in* 
terrompere  la'*serie  delle- naie  idee  . 

^ Questa  seconda,  esperienzà  -fa:  vede- 
re ) che  la  ‘ luce  > e . il  • femore  non . 50? 
no  un  ostacolo  alla  riflessione  | io  cre- 
do anzi,  che  non  si  richiedereBbe , 
ehe  dell’  abitudine  , per  ritraine  de* 
-grandi  ajuti  t Non  v’  ha  propriamente 
se  non  le  inopinate- e subitanee  rivo- 
luzioni ^ ,che  possano  distraerci  , Di- 
co inopinate  e subitanee  y.  imperocché  ^ 
qualunque  siensi  i cambiamenti  , che‘ 
si  fanno  .d^ intorno,  a noi  , se  nOn  of- 
frono nulla  , ehe  non  dovessimo  na- 
turajmente  aspettarci-,  non  fanno , ché 
più  fortemente  applicare  l’ animo  no- 
stro air  oggetto,  intorno,  al  quale  yò- 
^liam  occuparci  . Qiiante  diverse'  cose 
non  s’  incontrano  talvolta  in  iina  me- 
desima campagna  ? -Fruttifere  e.,  fer- 
tili colline  , aride)  pianure  j.- rupi  , 
si  perdono  nelle  nubi  3^  boscaglie  , do-  ’ 
ve  -il  remore  e il  silenzio , la  lucè  q 
le  tenebre  <«iteFna|ivamente, si  succedo- 
^no  ccc.  Nulladimeno.  i poeti  sperimeò-j 
tano-.ogni  giorno,  j che  quest^  -,  varietà 
gli  eccita  , ed  . accende  ; c -ciò. , perchè., 
essendo  connessa. ;cpn  le  pjù  belle  idee,' 
di  cui  si  adorna  «A  abbellisce  la  'poc.^ 

- ■ Y 2 sia , 


'^oS  Trattato- 
j nofi' può  a*  menq  di  risvegliarli. 
La  vista  ; per  esempio  , di  una  frut- 
tifera è fertile  collina , rkhiaraa  loro 
hi mente 'il  canto  degli  uccelli  , -ii 
mOrmorio  . de’ ‘ruscelli-^  la.  felicità  de’ 

• pastóri  , da  loro  dolce  e tranquilla  vi- 
ta , i 'loro  amori',  la  loro  costanza  , la 
loro  fedeltà  , la  purità  de’  loro  costu- 
mi ece.  • 

' L’uomo  non  pensa  se  non  in  quan- 
to che  riceve  edk  accatta  ajuti  , o da- 
gli oggetti , che  gli  feriscono  i sensi  , 
o da  qilelli , di  cui  la  sua  > immagina^ 
zione  gli  richiama  in  mente  le  . imma- 
gini ‘ c questa  ‘ osservazione  è vera  , 
.tanto  per  i filosofi  , come  per  i poeti. 
Egli  è certo  , che  secondo  gii  abiti, 
che  lo  spirito  si  è fondato',  .non  v’ha 
nulla  ,*  che  darci  non  possa  ajuto  a ri-* 
flettere:  e ciò  , .^perchè  vi  sono 
oggetti  , a’  quali  non  abbiamo  il  po- 
tere di  connèttere  le  nostre  idee  , e 
che , per  .coniseguenza  , non  .sieno  at- 
ti, atf  agevolare  l’ esercizio  dèlia  nic- 
nlòria  , e dell’  imnià'gHiàzìone  . Tutto 
consiste  nel  iapcr  formare  quéste  con- 
nessioni , conforme.- a!  fine  , che  ci 
prdponìarnd , '.e  alle  circostanze  in 
cui  ci  ritroviamo  . Con  quest’ accorgi- 
mento' nert  sarà  necè^ario  avere , co- 
' me 
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me  Alcuni  ^ Ja  precauzione  di 

ritirarsi  nelle  solitudini , o di  ringhia-  • 
deirsi  in  una  cantina  , per  meditar _9ui- 
ivì  al  debole  lume  di  una  lucerna  . ^^è 
il  giorno  , uè  le  tenebre  , nè  il  fomp- 
fe  , ‘nè  ' il  silenzio  , nulla  può  mettere 
ostacolo  allo  spirito  di , un  upma , che 
sa  pensare  • tutto  dipènde  dagli  .abiti,,  • 
che  formati  ci . siamo  . Quando  basta 
poca  cosa  a-  distraerci , è questo,  una 
prova  , che  siamo  poco'  avvezzi  a,  ri- 
flettere. „ , ■ . . • , 

Assaliti  coutinuamente  da  idee  Sen- 
sibili , e da  idée  intellettifòli  siamo 
strascinati  dalle  une  all’ altre  . Óra , ci 
obbligano  .>con  violenza,  e sforjjo  a fer- 
marci sopra  r oggetto  della  nostra  ri- 
flessione ^ ora  ci  trasportano  sopra  og- 
getti assai  differenti  , e producono,  ef- 
fetti tanto  tra  loro  contrai]  , secondo 
rapporti  , che  anno  con  la  cosa  , intoi;- 
no  alla  qu  ale  .^vogUamo.  occupa  rei.  Dob- 
biamo adunque  abbandonare  del  parì.^l* 
idee  sensibili,  che  l’ idee  intellettuali  ' 
c bisogna^  rimuovere  è discacciare  le  ,i- 
dee  intellettuali  , ugualmente  che  1’  i- 
dee  sensibili  ,'  allora  ..  che  non  anno  , ana- 
logia con  r oggetto,  della  nosfra  rificsr 
STonc  • ^ ' ' * * * 

In  fatti  ,*  quando  sv  .vuol  .riflettere 
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S;p«  cose  sensibili-,  ;e^i‘  è;  evidente  , 
dié||5e  vi  .sono  delle  sensazioni  , dalle 
■quali  conviene  . pre$^arsi  e difender- 
si,-ve  n’ha  ancora,  alle  quaiic  non  si 
può  di  soverchio  abbandonarsi  . . 

1 Ma  il  -piò  difficile  si  è comandare 
alla  nostra  immaginazione . Alcune  vol- 
te quanto  piò  vogliamo  allontanare  4 
idee  , con -cui  ella  turba  ed  interrom- 
pe la  nostra  riflessione  j,  tanto  piu  osti- 
• natamente  quéste  idee  a noi  si  presen- 
tano e si  fannò  vedere;.  Allora  con- 

vien  ^ricorrere  airajuto  di  tutte  te  no- 
stre facoltà  ‘ ^ 

Riguarderemo  con  violenza  e sior* 

tjoV  ometto  y che  vogliamo  studiare, 
'io  toccheremo  ne  additerenio 
ninno  tutte  le  parti  , e ci  diremo  nd 
aita  voce  tutto  quello  , che  in  esso  os- 
sederemo  . Determineremo'  ;ancora  la 
nostra  ^ memoria  a richiamarci  m 
t«'taK  oggetti  , a nnnovellarci  1 im. 
«ressiòni , che  fatte  anno  sopra  ; 

T giudizi,. che  ne  abbiamo  portati,  c 
allontaneremo  al  contrario  tutte  le  co- 
se  sensibili  , che  anno  q^lche  rapi»^ 
lo  con  l’-idee  capaci  di  distraerci  - 5e 
•dopo  aver  usato  di  questi  mezzi  , non 
diventiamo  padroni  delja  nostra  imma- 
ginazlónc',  non  resterà ‘a -far  altro,' che 
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aftentìere  che  si  - calmi  c rallenti  àz 
se  medesima . 

Lo  stesso  artifizìa  sostiene  1’  atteH'* 
zione  , che  .vuol  darsi  all’ idee  intellet- 
tuali . Imperciocché  se  vi  ^ono  delie 
sensazioni  atte  a distrae  rei*  da  tali' og- 
getti , ve  ne  sono-  ancora , che  'mag- 
giormente applicano  ad  essi  l’ animo 
nostro  : tali  sono  tutte  le  sensazioni-, 
che  sono,  od  esser  potrebbero- i’origi- 
di  queste  idee  , È perciò  1’  imma- 
ginazione ci  è in  taf  caso  dr  un  ^an- 
de  àjuto*:  essa  rende  J*  idee' equivalenti 
a «ielle  sensazioni  , ci  presenta  di  Con- 
tinua le  pitture  , che'  anno  flon  esse -la  • 
maggiore  analogia  , ed  impedisce,  che 
-nulla  vaglia  a distraérci^  ‘ ■ 

Non-  v’-ha  alcuno,  che  non  trag- 
ga . talvolta  dal  suo  proprio  'fondo  de* 
pensieri  V che  non  deve  che  é se 
stesso  , quantunque  forse  non  ' éieno 
nuovi  , Questi  sono  i momenti  , ne* 
quali  bisogna  rientrar^  in  se  stessi  per 
riflettere  sopra  - tutto  ■ quello  j che-  pro- 
vasi. Bisogna  osservar  1’ ‘impressioni-, 
•che  si  facevano  sopra  1 sensi  j'ià' ma- 
niera , con  cui  lo 'spirito  n*'‘Wa  'mosso 
ed  affetto  , il  progresso  delle  sue  i- 
dec  , in  somma  , tutte  le  circostanze  y 
che  anno  potuto  far  nascere  un  peniie- 
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h>  y il  quale  non  è dovuto  che  alla  sua 
propria  riflessione  . Se  vorremo  .esser- 
-vare>  questa  . guisa  molte  volte  ^ non 
'lascieremo  • di  scoprire  ^ .qual  sia  la 
condotta  naturale  del  nostro  spirito.  Si 
-conosceranno  per  conseguenza  i tnezz:i 
che’  sono  i“  più  acconci  e valevoli  a 
farlo- riflettere  “•  ed  ancora  , se  si  ab- 
bia formato  -un  qualche  abitcr  contrario 
•all*  fóercizio-  delle  sue  operazioni  , si 
potrà  appoco*  appoco  eorreggernelo  . 

'Si  riconoscerebbero  facilmente  i pro- 
pr)  difetti’,  se  ^servar  si=  potesse,'  che 
r più  grand*  uomini  n*  anno  avuto,  di 
simili  .1  filosofi  supplito  avrèjW>cro' 
all*  impotenza  , -in  cui  siamo,  per  la 
maggior  parte , di  studiar  noi  mede- 
simi , se  lasciata  ci.  ayesscro-  1’  istoria 
de*  progressi . del  loro  spirito  . ■ Il  EXe- 
scartes  1*  ha  fatto  ,.  e questa  si'  è .ur» 
deile  grandi  obbli^zioni ,.  che  gli  ab- 
- biamo  . In,vec'e  M attaccare  diretta- 
mente gli  Scórastici  ,,  rappresenta  il  - 
tempo , in  cui*  era  preoccupato  da’  me- 
desimi pregiudizj , non  nasconde  ed  oc- 
culta gli  ostacoli , che  ha  dovuto  via- 
' cere  e sormontare  per  dispogliarsene;*, 
dà  le  regole  di  un  metodo-  assai  più 
' scniplicc  di  tutti  quelli,  eh* erano  infi- 
no a lui  stati  in  uso , e lasciando  scos- 
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gere  ,.c  . ved^r  corp^  da.  lungi  . le  , sco- 
perte , che  si  erede  di  aver  ^tte  , apr 
paTecchia  e dispone  - con  quest’ accora 
rezza -gli  spiriti  a ricevere  le  nuove, 
opinioni  } che .^i,  proponeva  di  stabili- 
re . {a)  Io- credo,  «he  questa  condotta 
avuto  abbia  una  gran  parte  .i^lla  .rivo* 
luzionè,  di  cui  è questo  'filosofo  l’àutore. 

Le-  matematiche  sono  la  scienza, 
dove  "meglio  si  coikwcc.  l’-arte. ’4i  «Qn;*' 
diirre  c dirigere  la  propria  riflessione., 
«Sono  .debitrici  di  questo  v^taggio  alla 
precisione  dell’  idee  j air/e^,tteZza  de* 
segni  , .e  alla  concatenazione  , -con.  cui 
'presentano  le.  cose.  • ’ . • • 

Con  questi  mezzi  i matematici,  por- 
tano r analisi  fino  negli  ultimi  termi- 
ni .Sappiasi  dare  della  precisione  all’ - 
idee  , dell’  esattezza  a’  segni  , e deir, 
ordine  ai  differenti  oggetti  , che  si 
anno  a trattare , e non;s^rà,gran  fatt(>» 
diffìcile  il- riflettere  . > • ,f 

Q‘  A F O ' IT. 

''  ..  1, 

' . . . analisi  » ...  > 

ANalizz'are  si  è "scomporre , parago- 
nare ^ e conoscere  .i  ra|^tm?ti . ■*  r 

■r  .7"  Ma.  . ' 


ià  y.Vedi  il  sm  rnetodo^  i -v  . . 
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' Ma  r analisi  noa^iscoinponc,  se  ncm 
per  far  vedere,  pei^^nanto  è possibile , 
’ròrigìne,  ^ ia  generazione  delle  cose. 
Deve  adunque  presentare  l’ jdee  parzia-. 
li*  nel  punto  di  vista  , nel  quale  si  ve- 
de riprodursi  il  tutto,  che  si  analizza. 
Quegli,  che  scompone  a caso,  non  fa. 
rhe  astrazioni  quegli , ohe  non,  astrae 
tutte  lo  qualità  di  un  c^getto,.  non  dà 
-che  anàlisi  incomplete:  quegli,  che  noa 
■ presenta  le  sue;  idee  astratte  nell’ ordì.-, 
«e  , che  puè  facilmente  far  conoscere  la 
■geperazìdne  degli  oggetti  fa.  delle  ana-. 
lisi^bca  istruttive,  e ordinariamente 
assai  oscure . L*  analisi . è adunque  la 
scomposizione  intera  di  un  oggetto  e 
la 'distribuzione  delle  partii  nell’ ordine- 
in  dui  la  generazione  diviene  facile . Io 
ho  seguito^  Monsignore,  questa  meto^ 
-dò  nelle  nostre  lezioni;  c perciò-  non 
'hó  bisogno  di.  darvene  degli,  esemp; . 

-L*  analisi-  è il  vero  segreta.  delle,sco-- 
perte  ^perchè  tende  di  sua  natura  a far-. 

- ci  risalire  air  origine  delle  cose . Ha 
questo  vantaggia , che  non  offre  mai  se 
oqp  poche  idée  ad  una  volta , e sempre 
vtfelltt  piill^  sènrìplicegradaziouéK  E’ nemi- 
ca de*  prìncipi  vaghi,  e di  tutto  quel-, 
lo,  eh* esser  può  contrario  all’ esattezza 
^jc.allà  precisione Ella  non  cerca,  lave» 


di  Penrare. 

TÌtà  Gof  soccorso  delle  fr^osizicMi^  ge- 
i^cràli  y ma  sempre  con  una.  spezie,  di 
calcolo  ; . vale  a dire , componeodo  , c 
scomponendo  le  nozioni  infiao  .a 
che, si- abbiano  para^nati  sotto  tutti*! 
caparti  favorev^i-aUe  scoperte. j.;.ché: si 
anno  in  mira.  Non  la. «cerca'  i^mmeno. 
per  via  di  definizióni , le  quali  ^d’ordir 
nario  non  fanno  che  moltiplicare  Je,. di-  ■ 
sppte;  ma  spiegando  ia  'generazione  di 
ciascuna -idea  ► Vedesi  quindi  , qual  sia 
il' solo  metodo;  che  dar  possa  dell’ evi- 
denza * a’ nòstri  raziocinj:,  e per  conse- 
guenia  il  solo,  che.  deve  seguirsi  nelja 
ricerca  della  verità  - - . • ^ • 

Talora  un’analisi  è completa  in  se 
stessa,  talora  non  io  è,  se- non  relati- 
vamente alle  - cognizioni , che.'.abbiatìio . 
Nel  primo  caso  risale  alle  qualità,  pri- 
mitive , le  abbraccia  tutte  j e non  pre- 
suppone nulla*  Nel  secondo,  è veramen- 
te incompleta  r si  arrosta  alle  qualità  se- 
condarie, agli  effetti,  che  si  discopio- 
no',  a’ fenomeni,  e non  può  condurci  fi- 
no a’ principi . ‘ . „ . • ' 

Il  geometra  dà  d^egli  eserapj  di  ana- 
lisi io  se  stesse  complete  ogni  volta  che 
determina  il  numero;  e la  grandezza 
degli  angoli,  ed  i lati. di,  una -figura. 

■ Egli  è evidente , che  queste  analisi  nul- 
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ja  presuppongane  : rniperocchè  una- f||gU7>- 
ra,jQÒn;v può/ aver  altro  che  angoJi  e lati-.. 
In  fisica,  al’ contrario, Jb  analisi  non 
%ono  complete  , se  non>  relativamente 
alle  scoperte che  ^atte  abbiama.  la 
vano  si  scompongono. le  qualità  che  csr 
dono  sotto  a nostri  sensi  j bisogna,  ncecs-, 
sariamtente  che  ne  sfiiggaga,  e-ne -sfuggi- 
ranno sempre.  Degli  stromenti  supplisco-- 
no  aljavdcbolc'ara-de’nostri  opgapi,  e-^mr- 
brano  discoprirci  un.  nuovo  'Oioiido  : raav, 
per  dire  il  vero , non  :sono  queste  che -nu©-.. 
ve  decorazioni  , 'ch’.essi  .fiinno  fissare  dir 
nanz;i  a.  noi,  e-la.natura  ci- resta,  occulta, 
cacciata  dietro  ?d  ù«  vejoi-.che  non  si 
.leva-'  giammai . Inoltre  rarte;non  può^. 
scoprire  se-  non  qualità»  analoghe  a quelt 
le , che  -già-  conosciamo  ; e uh\  mbrosco- 
pia  noà  sarebbe  niente  più  inutile  a de’ 
cicchi',  di  quello,  che  sia,  a*noi-  ubì  Ìp 
stromento  atto-.a  far  discernere  d^Ie- 
qualità-*^  per  Je- quali  convefrebbe  aver 
altri"  sensi. che  non.  sono  i -nostri-.^  ^ 
Quando.',  le  , nostre  (linalisi  sono  in  se 
stesse  complete^  abbi  apio  della  cognizior 
ni  assolute , .vale  a-^di re  i sappiamo  quel- 
lo, che  sono  in  se  stesse  le.  cose»  Sappia-; 
mo  ,•  per  esempio , che-, un;  triangolo  è 
conipostQvdi  tre  lati--  In  fai.  caso  cono- 
iciafpp.'la;  l'iaiura;  delle  cose..  - ' 

■ ' ' N.oi: 
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- Noi  non  abWamo  se  non  ‘'cognizicfni 
relative  a nor;  sappiamo  soltanto  queN 
jb che  sono  gli  •’esséln-  ih-  rigtiardo  nò- 
stro,' allor  ^ando  le  - analisi. . non:  sono 
in  se  stesse*,  complete.  Tali  sono  tutte 
le  noz ioni; che  ci  •Tórmi^Of^e§li’'og- 
gett  i semifeu  li .. . Quande  (àrf  * per  ' > ese^- 
pio  r enumerazione  di  tutte 'le  quru- 
Htà  , che^si  sono '.scoperte'  nell’ oro',  ' io 
dò  un’analisi,  che  non' è- completa  ^ sé 
non  per  rispetto  alle  co;?hiz ioni  che  Sj- 
cquistafe  M;  sono  'sopra  di  questo  me- 
tallo: ma- non-eonosco  per  questo  me- 
glio quello,  eh’ è in  se  stesso.  Tn  'tal 
caso- i’ analisi  pon.-può,  penetrare'  «ella 
natura  degli  esseri.  ^ ^ 

.rL^analisi  delle 'facoltà  dell’anima’  è 
completa  j,  se-  ci-  contentiamo  di-.risalir« 
fino  dalJe-'sensazioni  aemplìci;^  fino  alle' 
sensazioni'  libere  e scevre  da  ogni  giu- 
■ dizio*.  Ma.  è incompleta»,  se.  vogliamo 
peneta'are  nella  natum  dell’essere,  che  ’ 
sente.  Questo  metòdo 'non  ci ‘ permette 
di  credere- lung0  tempo,, che  siamo  fat-* 
ti'  per  tali  ricerche  ; fci  fa  presta  accor- 
gere deir  idee , -che-  ei  mancafio  , e ci  ' 
preserva  à»  tutti*  i cattivi  raziocinj  , che  ' 
la  sintesi  la  fare  a’ filosofi»..  , . , * 

Questo  è già  un  vantaggio.^  ella  nfc-‘ 
ha  ancora  un  altro:  patito  di  guidar.e*, 
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c 'condurr é a delle  scoperte:  imperoc- 
ché, ben  analizzate  una  volta;  le  facol- 
tà delFanin*  a',.  nuiraltro!  piir  rimane  a 
fafè  che''  delle  comparazioni  per  ' cono- 
scere i rapporti,  che  vi  sono-  tra  loro, 
c la  tfianiera ,,  con  cui  nascono^  da  un 
medesimo  principio^  Perché"  questa  ve- 
rità, il  giudtxjf^  y l^  rtfletsi'mt  \ le  pas*^ 
jsioni  y tutte  te  'facoltà-  deli’  anima , non 
sono  che  la:  jsensas(toné  trasformata^  è 
ella  sfilai ta  al.  Loclie,  e a tutti  i me- 
tafisioÉ?  Perchè  niuno  ha  conosciuta  que- 
sta rigorósa,  analisi ,,  di  cui 'noi  facciami 
uso ..  - . ■ 

. Per;  raziocinare  sènza  chiarezza  , c 
senza  precisione  , basta  essersi-  imbro- 
gliati;in'  un’  idea  vaga ,,  delia-  quale  non- 
si ha  saputo  -fare  analisi.-  Allora,  sia- 
mo 'arrestati  nel'  momento^,,  'che  avreb- 
tesi  'ptJtuta  fare  una  scoperta e si  spar- 
ge sopra  le  verità  note  un’oscurità  , che' 
digrado  permette  il.  dimostrarle.  I me- 
tafisiGt  nè  danno  degli  esempj  , allora 
che  poco  di licati  intorno  alla  scelta  dèl- 
ie. prove,'  aceuinùlano  T un  sopra  l’altro/ 
de’  cattivi  razioeinj  : dicendo  sempre  „ 
ciò  è e*ifidente-^  quandó  k loro  proposi- 
zioni sono  assurde ,,  o Ì»1  più  probabili , 
asserendo  come,  indubitato  tutto  quello, 
.che  non  an  fatto  che  immaginare  se- 
> - gnan- 
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mndo,  che  veggono Ja  luce,  e crcden-^ 
dosi  fatti  per  mostrarla  agli  altri.  • 

/ 'Si  raziocina  ^dungue  a caso;  <^ndo^ 
non  si  sa  analizzare  •>  imperocché  allo- 
ra non  si"pu6  riconoscere  I’ evwiienzà  , 
nè  distìnguerne  le  differenti  spezie  ^ nè, 
quandoi  essa  manca  , determinare  i-  dif- 
yferenti  gradi  di  certezza-,  di  cui  sono 
le  cose  capaci?  si • propongono  de’  pr'in-. 
-cipj  vaghi  , per  idee dette  definizio-. 
ni  di  'paròla  per  essenze:  c ..de’ discorsi 
confusi  y:  per  dimostrazioni-. 

Non  èj:  seriore  possibile' analisi 
V appi^zzare  tutti  ìt  rapporti*  Per  escm-. 
'pio , corner  determinare  tra  varj  rt)Jori 
i gradi  di  differenza  , o di  ra^omigiian- 
za  ?:  Come  determinarli  tra»'  de’^sapori , 
degli  odori,' tra  qualità  tangihiJi  co-- 
mc?  il  caldo-  * il  freddo  ; 4a  dorezz#^  - la 
mollezza  eco»?  Come  déternainarli  fra 
tutte-  l’ idee ,,  che  si  possono  compren- 
dere sotto,  i termini  di' e di  a??-- 
• /ore  ? Sono-  queste  sensaziònih  '^mplici  , 
che  non  si  possono,  hè.  dividere  nè  mi- 
, surare.  ■ ' . . - 

• L’  orecchio  medesimo*  Jion  è pervenu-- 
tck  a notare  con  precisibne  gP interval- 
li de’ suoni  , se  non  perchè  altri  sensi 
misurato  anno  r corpi  sonon . ' • , 

Le  matematiche  sono  riputate  ' la 
, . scieu- 
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sciciiza  la  maglio,  dimostrata  ; noo  cfe 
non  sia  possibile  all’ aitre^ scienze  dare 
dimostrazioni  ugiialmente  buone , ma 
perchè  è appoggiata -sopra  i principj  piii 
sen^bill,  e sopra  idee,  che  sono  na- 
turalmente detèrm  i nate.  Quando' per  sol- 
levarsi all’ infìnitò ella  perde  di  vi- 
sta-questi prineipj,.  e queste  idee,  di- 
venta incerta , e travia  ^ e.  si  smarrisce 
sovente  in  paralogismi^  Quello,  che  i’è 
. ancora  favorevole  j,  si  è,  che  ninn  pVd- 
gkidizio  c*  interessa, 'e  ei  muove  a rjoa 
aderire  àlk  a#e  dimostrazioBf  ; e che ,. 
quando  il  comune  degli  uomini  non  può 
segtriiia  nelle  sue  speeolaziom  , tutti-si 
accordano  in  giudicarne  sulla*  testimo- 
nianza de’  geometri*.  - 
. Siccome- i.  assai  più  diificHe  giudicar 
della-  forza  delle  dimostrazioni  per  via 
del  sojo  paragone  dell'  idee  che  della 
■ forma  sensibile,  che  prendono  costante- 
mente  nel  discorso  * cosi  formati  ci*  sia»- 
mo  *>r  abltudifle  di 'giudicare  che  - v’  è 
dimosteazione  dappertutto  ,,  dove  ritro- 
vasi la  forma  ,,  di' cui  si  servono  i geo» 
metri-,  e*  che  non  ve  n’  è dove  non  ri- 
trovasi questa  forma.  Quindi  è avvenir- 
toy  che  gli  uni  anno  detìo  ; Non  ni  so- 
no dimostr%^iom  y se  non  nelle  maeemà- 
tkhe  y X che  aitai avendo  él«ì  molti 

sfor- 
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sfoszi  per  trasportare  -.nella  teologia, 
nella  morale  j. e altrove  tutto  quello,  che  , 
potuto  anno  , della  forma  geometrica  ^ 
i sono  immaginati  di' fate  delle  dinio* 
strazioni. 

Ma  se  y non  avendo  alcun-  riguardo 
alle  forme,  che,  per  dir  >vero,  nulla^ 
contribuiscono  all’ evidenza ,,  non.  consU 
dereremp  che  l’ idee  j ricònosccreitio , che 
i’ identità,  che  sola  formar  neUe  matà^ 
matiche  k forza  delle  dimostrazioni , 
dà  delle  dimostrazioni  anche  nell*  altre 
scienze  i il  giudicarne . s’ appartiene  agii 
spiriti  giusti  , ' senza  prevenzione  e- 
capaci  di  una.  non  interrotta  attenzione. 

. . - •.*-'*  • « 

C A P.  .0  --  ..V.  . , 

Jhir  addine.  ^ che  Àeve  seguirsi  neUa>^rX- 
. . ^ ceroa.  delì^  'uertt^, 

* * • ^ 

SEmbranli,  che  tm  metodo,  il  ^air 
ha  condotto  ad  una  verità  , condur 
possa  ad  una  seconda , e. che  ii^migUor 
re  esser  debba;  lo  stesso  per,  tutte  le 
. scienze . iBasterebbe^  adunque/  riftett-ese 
-sopra  -le  scoperte  che  sdfeo state  fatte,, 
-per  apprenderla  farne  di  nuove  le  più 
semplici  sarebbero  le  più  atte  :;a  questo 
effetto , perchè  ai  ossecverebbn^/oon  men 
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fatica  i mezzi , che  sono  stati  messi 
in  uso Prenderò  per  esempio  le  nazio- 
ni elementari  deir  aritmetica  • e sup- 
póngo,. c.he  fossimo,  nel  caso  di  acqui- 
starle per  la- prima  volta 

Noi  incomincieremmo  .senza  duBbìo 
dal  formarci  r idea  delP unità,  ed  ag- 
gìugnendoia  molte  volte  a se  stessa,  ne 
formeremmo  delle  ‘collezioni  , che  sa- 
rebbero da  noi  fissate  con  segni.  Ripete- 
remmo questa  operazione , c con  questo- 
'mezzo  avremmo  bentosto  sopra  r nu- 
meri tante  idee  complesse,  quante  desi- 
xlereremmo  di  averne^  Rifletteremmo  in 
appresso  sopra,  la  maniera , con  .cui  /or- 
mate si  sono , ne  osserveremmo  i pro- 
gressi , ed  apprenderemmo  infallibilmen- 
.te  i mezzi  di  scomporle . Allora  potrem- 
mo paraganare  le  pih  complessé  colle  più 
samplici , e discopg|re  le- proprietà  delP 
une  e dell’altrc'.  ' ' • ' 

. In  <|uesto  metodo  le  operazioni  def- 
ilo. spirito  non  avrebbero  per  c^gettq' 
idee  semplici  , o idee  complesse,  che 
sarebbero  state  da.  noi  formate',  e delle 
' quali  conosceremmo  perfettamente  la  gc- 
aerazione;  Ntib  troveremmo  adunque  ve- 
run-  ostacolo  a discoprire  i primi  rap- 
porti delle  gra'ndézze.  Conosciuti  que- 
sti, vedremmo  più/acilmentc  qpelli  ,.che 
. . imme- 
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imiBedìatànrente  li  seguono,  e che  non 
mancherebbero-  farcene  scorgere  e 
ravvisare  degli  alìri.  Cosi,  db{w  aver 
inconiinciato  tìa’  più  semplici ^ ci  ^le- 
veremmo appoco  appoco^  a piH  . cotìipo- 
sti,  e ci  fàremme^  nna  serie  di’  cognj- 
zioni,  le  quali  dipenderebbero 
temente  le  une  dall’ altre  ; 

* trebbesi  arrivare  alle  piu  loittanc se 
non-  per  quelle , che  avrebbe^  precedute^ 
Le  altre -scienze,  le. quali  possonola- 
gualnicnte  essere  apprese  dallo'  spirito 
/utftano  , non  anno  per  jprincipj  che  idì^ 
«empiici  , "le.  gùali  .ci'  vengono via 
della  sensazione  » Per  acqjuìstafne  delle 
nozioni  complesse non  abbiamo,  c»me 
'delle  matematiche  altro  tnezzo,  chendi 
unire  e raccogliere  insieme  le  idée  sem- 
plidi  ift  differènti  collezioni..  ^Bisogna 
'-adiihque  seguire  il  mcdesimO'Ordine  nell 
idee,  éd  usare  la  medesima  precauaimie 
•néni  scelta  W Segni./  ; w ’ . ^ 

r ‘Molti  pregiodizj  si  oppongono  a 
■fa  condotta j ma  ecco  il  mezzo,  eh  io 
immaginò  , € concepiaco'  per  preservar- 
sene. ■ ■' 

' ■“  Noi  ^amo  imbevuti  de”  pregtudf^j  , 
che  ritardano'  i progressi  (felle  noStre  ^ 
cognizioni,  e gì  fenno  cader  nell* erro- 
-re,  «ella  fanciullezza.  Vtf  uòmo,  ohe 

fosse 
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fosse  da  Dio  creato  di  un  femperaipen'-' 
tO  maturo,'  e xòn  orgàoi  così  bene  svi- 
luppati *e.  disposti  , che  avesse  fino  da’ 
'primi  instanti  un  perfetto  usò  deJJa  ra- 
gione,'non  ritroverebbe  nella  ricerca  del- 
la verità  i medesimi  ostacoli  che  noi . 
Non  inventerebbe  segni,  sp  non  a mi- 
sura che  provasse  nuove  sensarioni , c 
facesse  nuove  ’ riflessioni  . jCom binerebbe' 
le' prime  sue  idee  secondo  le  circostan- 
ze, in  cui  si  ritrovasse.  Fisserebbe  ogni 
col  lezione,  con  nomi  particolari , e quan- 
do paragonar  volesse  due  nozioni  com- 
plesse ^potrebbe  facilmente  analizzarle, 
perchè  non  ritroverebbe  difficoltà  nel 
ridurle  all’  idee  semplici , delle  quali  le 
Olirebbe  egli  stesso  Armate,  Quindi  non 
inventando  parole ,'  se  non  dopo,  essersi 
formato  dell’ idee ^ le  sue  nozioni  creb- 
bero semp^  esattamente  determinate , e 
la  wa.  lingua  non  sarebbe  sbietta.  4!^ 
oscurità  e agli  equivoci  delle  ncKtre;* 
Immaginiamoci  adunque  di  essere  collo- 
cati in  luogo  di  questo-  uomo  , • passia- 
•nab  per  tutte' le  circostanze,  4n-  cui 
egli  deve  ritrovarsi , vediamo  con  esso 
lai  quello,  che  iente,  formiamo  leme- 
, dècime  riflessioni  y e acquif tianfo  ic  me- 
desime idee  , ana^zzianm^r  colla  ^ 
sima  diligenza'  ca ^‘accuratezza  , ^fsprU 

m:ia- 
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iniafHole  co’ medesimi  segni  ,'  e formia- 
moci , per  <iir  cosi , una  lingua  del  tut- 
to nuova . 

~ Non  raziocinando,  secondo  qucsk»  me- 
todo, se  non  sopra  id,ee  semplici,.© 
sopra  idee  complesse , che  saranno  1*  o- 
pera  dello  spirito  * avremo  due  'Vantag- 
gi: il  primo, si  è,  che^  conóscendo  là 
generazione  dell’  idee  y sopra  delle  quali 
mediteremo , fion  ci  avanzeremo  senza  sa- 
pere dove  sia%i'o , come  vi  siamo'venuti , c 
come  potremo  tornarcene  addietro.  Il  se- 
condo si  è,  cke  in  ogni  materia,  vedre- 
mo sensibilmente , e chiaramente , quali 
sono  i limiti  delje  nostre  cc^nizioni^  im- 
perciocché le  ri  troveremo, 'quando  i sen- 
si cesswanno  di' somministrarci  idee,  e 
quando,  per  conseguenza , lo.  spi  rito  piìi 
non  potrà  formar  nozioni.  OTra,  nulla 
mi  sembra  pii»  importante , qu^to  ' dì- 
scernere  le  cose  ^ allo  quali  applicarci 
possiamo  eòn  buon  successo , da  quelle , 
nelle  quali  non  possiamo  che’  riuscir 
male . Per  non  aver  saputo  fare  questa 
differenza,  i fìlosoftranno  soVente  pci^' 
dufo' nell’ esaminare  questioni  insolubi- 
li’, un  tempo  , - che  potuto  avrebbero 
impiegare  in  piìi  utili'  e-  proficui  ric'er-" 
che.  Se  ne  vede  esempio  nn^ii  sfor- 
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2.1  da  loro  fatti  per  ispiegare  TcfiSTO- 
zà,:e  fa 'natura- degli  esseri. 

Tutte  le  verità"  si  ristringono  ai  rap- 
porti che.  vi  sono  tra  idee  semplici ,, tra 
idee  complèsse  >.  e tra  un’  idea  sem-  ' 
pii  ce.,  e un’ idea  .complessa , Col  me-j 
todo  , eh’  io  propongo  si  potranno 
schivare  gU  errpri,  in  cui  si  cade  nel- 
la ricerca  dell-iine,'  e*  dell’ altre.  L’i-. 
dee  sernpli^  dar  -non  possono  occasio- 
ne ad  .alcun  errore . La  cagione  de’  no- 
stri crrari  proviene  , perchè  * osservan- 
do superficialmente  una  nqzione , nòn 
ravvisiamo  tutto  quello,  eh’  essa  in -se 
racchiude  ; e per  conseguenza  iw  bevia- 
mo via_  dell’ idee  , che  ne  -sono  patti- es- 
senziali • ovvero,  perchè-  la  nostii'a'  im- 
maginazione , precipitQsatncnte  giudi- 
cando, su|)pone  incesse  quello , che  non 
vi  è,  ci  per  conseguenza  i t(ì.,ci  fa  ve- 
der deir  idee  , che  non  anno  mai  forma- 
to- parte  . ^Ora , iioi  non  possiamo^  levar 
vìa  nulla  ,d.a  un'  idea-^emplice  perchè 
non  distifiguiaiìi©  in  essa  partiy  e non 
possiamo  aggiugnervi.  nulla , fìuo  a tan- 
to j che  la  consideriamo  semplice , poi- 
ché pèrderebbe  la  sua-  setuplicità . 

. NcII’  hso  -solamente  ^ deli’-i  dee  com- 
plesse sftpotrebbe  inginnarsi,  aggiugnen-  j 

7--.  ' ,do, 
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o levanck)  via  falche  cosa  mal/  a 
proposito.  Ma  se  formate  -le  abbiamo 
con  le ' precauzioni , ch’io  richiedo,  ba- 
sterà, per  ischivare  ^gii  errori,  ripi-- 
gliarne  Ja  generazione  imperocché  con 
questo  mezzo  vedremo  cié , che  rac. 
cliiudono,  e niente  di  piìi,  nè  di  me-; 
no.  Posto  questo,  per  quanti  paragoni, 
da; noi  si  facciano  dell’ idee  sennpUci, 
e deir  idee  ^compl esse , non  a||ribu iremo 
mai  loro  altri  rapporti,  se  Aon  quelli,, 
che  loro  si  appartengalo,^  i' 

I filost^S  - fanno  - tanto  o^uri  c 
confusi  naziocin/';.  -s»<*^noD  perchè  non' 
sospettano,  che  abbiavi  dell’ idee,  che 
sieno  r opera  delio  spirito^  0 se  lo  so- 
spettano, sono^.iccapaci  . di  scoprirne  la’, 
generazione . Prevenuti  dairopinione , 
che  l’idce  sieno  innate,  o-  che,  quali 
esse  si  sono,'  sieno  state  ben  fattef  si 
credono  di  non  farvi  nìun  cangiamento, 
e le  adottano  con  sicurezza  e.  fiducia, 
Siccóme! non  si  .possono  ben  analiz- • 
zare , se  non  l’ idee che  abbiamó  ik>ì 
stessi  formate  con  ordine  , così  4e  lo* 
ro  idee  sono  quasi  sempre  difettose.' 
Ampliano  o ristringono  mal  a proposi- 
to il  significato  delle  parole  , lo  .cam- 
bi ano  sen35*  avvedersene , ovvero  anci^  . 
riferiscono  le  paróle  a nozioni  vàghe.^ 
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e a realità  imnteiligibiU.  Fa  d’uopo,  mi 
si  permetta  di  ripeterlo,  fa  d’uopo  adun^ 
que  formarsi  una  nuova  combinazione  d’ 
idee , incominciarè  dalle  piii  semplici  , 
che  ci  trasmettono  i sensi  * formarne 
delle  nozioni  compiesse  , le  quali  com- 
binandosi a vicenda,  ne  produrranno 
dell’  altre , -e  cosi  di'  mano  in  mano.  Pur- 
ché assegniamo  de*  nomi  distinti  a cia- 
scuna colNltione  , questo  metodo  non' 
può  a meno  -di  farci'  schivare  P errore. 

Il  Descartes  ha  avuto  ragione  di  pen- 
sare , c4ic  per  giugnere  a cognizioni  cer- 
te, era  d’uopo  incominciare  dal  riget- 
tar tutte  quelle  , die  crediamo  acqui- 
etate ; ma  s’  è ingannato' quando  ha  cre- 
duto, che  per’fjar  questo  *bastasse  rivor 
carie  in  dùbbio . Dubitare , st  due  ‘e  due 
facciano  quattro , se  l’uomo  sia  ùn’anima- 
Ic  ragionevole,  e aver  dell’ idee  di  due, 
di  quattro , di  -uomo,'  di  animale  , è di 
ragionevole  • Il  dubbio  lascia  adunque 
' sussistcre^l’idec  quali  ess:€  sorto  • e pro- 
venendo 1 nostri  errori  dalP  essere  sta- 
te fatte  male  i’idce,  non  pnò'  essa  im- 
pedirgli. Può  per  un  tempo  farci  so- 
spendere i • nostri  giudizj  ; ma  final- 
mente noi  noD^  usciremo  dell’ incertez- 
’ia  , se  non  consultando  l’ idee  , eh’  esso 
non  ha  distrutte*  e per  conseguenza  se 

sono 
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sono  vaghe,  e mal  determinate,  ci  fa- 
ranno traviare  come  per  lo  innanzi . Il 
dubbio  di  Descartes  è adunque  inutile . ' 
Ognuno  può  sperimentare  da  se , eh*  è 
ancora  impraticabile;  imperciocché,  se 
si  paragonano  dell*  idee  famigliar! , e 
ben  determinate  , non  è possibile  dubi- 
tar de’  rapporti  ^ che  vi  sono  tra  loro  : 
tali  sono , per  esempio  , quelle,  de*  nu- 
meri . 

Se  questo  filosofo  stato  non  fosse 
prevenuto  per  1*  idee  innate,  veduto 
avrebbe , che  1*  unico  mezzo  di  for- 
marsi un  nuovo  fondo  di  cognizioni , 

/ si  era  il  distruggere  l’ idee  medesi- 
me , per  ripigliarle  dalla  loro  origi- 
ne , vale  a dire , dalla  sensazione . 
/Si  pkiò  quindi  o^rvare  una  gran  dif- 
ferenza tra  il  dire  con  lui  , che  bi- 
sogna incominciare  dalle  cose  le  più. 
semplici , ovvero  secondo  il  parer  mio, 
dalle  idee  le  più  semplici , clie  i sensi 
trasmettono . Appresso*  di  lui  le  cose 
k più  semplici  sono  .idee  innate,  prin- 
cipj  generali , c nozioni  astratte  , eh* 
egli  riguarda  come,  la  fonte  delle  no- 
stre cognizioni  . Nel  metodo  , eh*  io 
propongo  , r idee  le  più  semplici  sono 
le  prime  idee  particolari;  y che  ci  ven- 
gono . per  sensazione  ..  .Questi  ' sono  i 

. Tomo  III.  Z'  ma-' 
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materiali  delle  nosti^  cognizioni , che 
noi  combineremo  secondo  le-  circostan- 
ze per  formarne  dell*  idee  complesse  e 
dell*  idee  astratte-,  di  .cui  1’  analisi  ci 
discoprirà  i rapporti  . Gonvicn  ' osserva- 
le , eh’  io  non  riii  ristringo  a dire , 
-che.  si  deve  incominciare  dall*  idee  le 
piìi  semplici  ^ Ma  dico  dall’  idee  le 
'più  semplici  , che  i sensi  trasmettono  , 
il  che  aggiungo  , affinchè  non  si  con- 
■fonda*ho  con  l’ idee  astratte  , nè  co* 
'principj  generali  de*  filosofi  . ' L’ idea 
del  solido , per  esempio  , quantunque 
complessa  , è una  delle  più . semplici 
•tra  quelle , che  vengono  immediata* 
mente  - da’ sensi, , A misura  eh’ essa  si 
•scompone  , si  formano  dell’  idee  più 
semplici , eh’  essa  non  è ; e ?he  si  al- 
lontanano nelU  medésima  proporzione 
che  quelle  , che  i sensi  ^trasmettono . 
,Si  vede  scemare  e diminuire , nella  su- 
perficie', nella  linea  , e sparire  e dile- 
guarsi intieramente  nel  punto.  {<*)- 
Avvi  un’  altra  differenza  tra  il  me- 
todo del  Descartes , c quello , eh’  io 

~ ten- 


"■  — * • — ' 

( a ) Io  prendo  le  parole  di  superficie , 
linea*  punto  senso  de'  geometri . 


I 
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tento  di  stabiiire  . Secondo  lui,  biso- 
gna incomincfare  dal  definire  le  cose^ 
e riguardare  le  definizioni,  come  prin- 
cipj  atti  a farne  discoprire  le  proprie- 
tà . Io  credo  per  contrario  , che  deb- 
basi  incominciare  dal  rintracciare  le 
proprietà  , e mi  pare  con . fondamen- 
to . Se  le  nozioni , che  siamo  capa- 
ci di  acquistare,  non  sono,  come  l’ho 
fatto  vedere  , che  differenti  collezioni 
d’ idee  semplici , che  1’  esperienza  ci  ‘ 
fa  raccogliere  ed  unire  insieme  sotto 
certi  rapporti  assai  p-iìi  naturale  il 

formarle,  cercando  l’ idee  nel '‘medesi- 
mo ordine  , con  cui  le  procura  1’  espe* 
rienza  , che  non  è incominciare  dalle 
definizioni  ^ per  dedurre  • dipoi  le  di- 
verse proprietà  delle  cose . , - 

Da  questa  particolare  esposizione  si 
scorge  j che.  l’ordine,  che  seguir  dob- 
biamo nella  ricerca  della v verità  , è il 
medesimo  , che  ho  di  già  ^avuto’ occa- 
sione d’ indicare  parlando  dell*  analisi . 
Esso  consiste  nel  risalire  all’  origine 
dell’ idee  , c nel.  farne  diverse  compo- 
sizioni , e scomposizioni , per  parago- 
narle da  tutti  i lati , « per,  discoprir- 
ne tutti  i rapporti..  DJrò  adesso'una 
par^a  sopra  la  condotta,  che  rai*sem- 
bra^che- debba* -tenersi  * per  rendere  il 

Z z prò- 
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firoprio  spirita  quanto  mai  più  si  pos« 
sa  atto  alle  scoperte . 

CAPO  VI. 

Como  possiamo  renderci  atti  • 
alle  scoperte. 

i 

Bisogna  incominciare  dal  render  con* 
to  a se  stessi  delie  cognizioni  ,"che 
si  anno  sopra  la  materia  , che  si  vuole 
esaminare  a fondo,  'svilupparne  la  gene- 
razione , e dètcrminarne  esattamente  P 
idee  . Per  una  verità,  che  ritrovasi  a 
•caso  , e della  quale  non  possiamo  nem- 
meno assicurarci  , si  ' corre  pericolo  , 
quando  non  si  anno  che  idee  vaghe , 
di  cadere  in  molti  errori . 

Essendo  tutte  queste  idee  Jben  deter- 
minate y sono  altrettanti  dati  , i quali 
paragonati  tra  loro , debbono  necessa- 
riamente condurre  a nuove  verità.  Tut- 
to 'consiste  nel  seguire  , nelle  combina- 
zioni , che  si  fanno  , la  maggior  con- 
nessione , che  V*  è tra  loro . Quando 
voglio  riflettere  sopra  un  oggetto  , .os- 
servo primieramente  , che  l’ idee  ^ ehe 
no  ho,  sona' legate  e connesse  con  quel- 
le , che  non,  ho  ^ e che  cerco . Os^rva 
dipoi  , che  le  une  e*le  altre  'possono 
^ - coni- 
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-combinarsi  it},  motte  maniere  , e che  ; 
secondo  che  variano  lé  combinazioni , 
avvi  tra  l’idee  pih  o meno  di  connes- 
sioni. Posso  adunque  supporre  una'  com- 
binazione , dove  la  connessione  è . tanto 
grande  quanto  mai  esserlo  possa^  e mol- 
te altre  , dove  la  combinazione  va  di- 
minuendo , e scemando , di  maniera 
che  in  fine  cessa  di  esser  sensibile  . Sé 
guardo  un  oggetto  da  un  lato,  che  non 
Ha  una  sensibile  connessione  con  Tidee, 
che  cerco',  non  ritroverò  nulla* Se  la 
connessione  è leggiera,  dSscc^rirò  po- • • 

co  ; i miei  pensieri  non  mi  sembre- 

• ranno , se  non  T effetto  di  una  violenta 

applicazione,  ovvero  anche,  del  caso*, 
ed  una  scoperta  fatta  in  questa  guisa 
mi  porgerà  poco  lume  per  arrivare  ad 
altre . Ma  se  considererò  un  oggetto 
dal  lato,  che  ha  il  piò  di  connessione 
con  ridee  che  cerco  , scoprirò  tutto, ^ 
r analisi  si  farà  quasi  senza  sforzo  per 
parte  mia , e a misura  éhe  andrò  a-  ’ 
vanzando  nella,  cognizioni  della  verità , 
potrò  osservare  perfino  gli  ordigni  piìr 
sottili  c minuti  del  mio  spititoj  e apr 
prender  quindi  T arte  di  far  quove  a- 
nalisi . . ' . 

. Trutta  la  difficoltà  si  riduce  a sape-  - 

• re  5 come*  si,  debba  incominciare  • per 

Z, y IO- . ' 
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cogliere  .e  vedere  l**idee  secondo  la  lo- 
ro maggior  connessione  . Io  dico  , che 
Ja  combinazione  , dove  sV  incontra  que- 
sta connessione  , è quella  , che  si  con-- 
forma-  alla  generazione  medesima  dell’ 
idee  . Bisogna  per  conseguenza  inco- 
minciare dapa  prima  idea,  che  ha  do- 
vuto produrre  tutte  le  altre  . Venghia- 
mo  ad  un  esempio. 

Gli  Scolastici  e i Cartesiani  ‘Cono- 
sciuto non  anno  nè  T origine  , riè  la 
. generazione  delle  nostre'  cognizioni  : c 
-ciòr,  peréhè  il  principio  dell’  idee  in- 
nate , e li»  nozione  vaga  ' dell*  intellet- 
to , donde  sono  partiti , non  anno  ve- 
runa connessione  con  questa  scc^erta  . 

Il  Locke  è meglio  riuscito*  perchè  ha 
incominciato  dai  sensi , e non  ha  la- 
sciato delle  cose  imperfette  nella  sua 
oppra  , se  non  perchè  non  ha  sviluppa- 
ti e spiegati  i primi  progressi  delle  o- 
perazioni  deir  anima  . Io  ho  tentato  di 
far  quello  , che  questo  filosofo,,  omesso 
aveva  , ed  .fio  subito  scopèrte  delle  ve- 
rità', - che'  gli  erano  sfuggite , ed  ho- 
data  un’  afialisi , 'dove  spiego  1’  origi- 
ne , ^e  la  generazione  di  ' tutte  le  no- 
stre idee  , e di  tutte  le  nostre  facol- 
tà . Ho  sempre  seguito-  questo  meto- 
do ne*  sistemi , che  vi  ho  spiegati  . 

Per 
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Per  altro  , non  si  potrà  servirsi,  con 
buona  riuscita  del  metodo,  ch’io  pro- 
pongo, se  non  in  quanto  che  si  pren- 
deranno tutte  le  possibili  precauzioni 
per  non  avanzare  , ed  inoltrarsi  se  non 
a misura  , che  si  determineranno  esat- 
tamente le  proprie  idee  . Se -passiaiifo 
tròppo  leggiermente  sopra  alcune , ci 
ritroveremo  tjattenuti  ed  arrestati  da 
ostacoli , i quali  non  si  vinceranno , se 
non  ritornando  alle  sue  prime  nozioni , ' 
per  determinarle  meglio  , che  fatto  non  ■ 
si  aveva . ' ’ * 

I filosofi  anno  sovente  domandato , se 
vi  sia  un  primo  principio  dello  nostre 
cognizioni . Alcuni  .non  ne  anno  sup- 
posto che  un'  solo,  altri  dUe  , od  an-  ' - 

che  pih  . Io  vi  ho  più  volte  fatto  os- 
servare , che  il  principio  della  connes-* 
sione  deir  idee  \ il  più  semplice  , il 
più  luminoso  , e il  più  fecondo  . Nel 
medesimo  tempo,  che  non  se  ne  osser- 
vava e conosceva  l’ influenza  , lo  spiri- 
to umano  gli  doveva  tutti  i supi  pro- 
gressi . ^ ' 
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• • C!A  P O VII. 

Deli'  ordine  , che  seguir  il  deve  nell* 
esposizione  della  verità  . 

ut 

SI  sa  per  ognuno,  che  l’iarte  apparh* 
non  deve»  in  -un’opera*  ma  per  av- 
ventura non  si  sa  ugualmente , che  non 
si  può-  celarla  e nasconderla  , se  non  a 
forza  d’arte.  Vi -sono  molti  Scrittoi, 
ì quali  per  essere  pìii'  facili  , e più 
naturali,  si  credono  di'  non  dover  as- 
soggettarsin  ad  alcun  ordine  . Tuttavia 
se  , per  la  bella  natura , s’ intende  ia 
. natura  senza  difetto  , egli  è evidènte  , 
che  non  si  deve  cercar  d’ imitarla  con 
negligenze  , e che  1’  arte  non  può  di- 
% ^ legùarsi , e sparire  , se  non  allora , che 
se  ne  ha  abbastanza  per  ischi  varia  . 

Vi  sono  degli  altri  Scrittori,  i qua- 
li mettono  molt’  ordine  nell*  opere  lo- 
ro : le  dividono  , e suddividono  con 
gran  diligenza  ^ ed  accuratezza  , ma  i 
lettori  rimangono  offesi  dall’  arte  , che  * 
-^i  manifesta  e discopre'  irt  ogni  par- 
te . Quanto  più  cercano  l’ ordine  , tan- 
to più  sono  aridi  e secchi , nojosi  , e 
di^cili  ad  essere  intesi  : e ciò  perchè 
saputo  non.  anno  scegliere  quello  , eh’  è 

^ • *v 
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piti  naturale  alla  materia  , che  tra|ta- 
no.  Se  l’avessero  scelto,  esposto  avreb- 
bero i loro  pensieri  in  una  maniera 
tanto  semplice  e chiara  , che  il  let-  - 
tore  compresi  gli  avrebbe  tanta  facil- 
ménte, che  sospettato  non  avrebbe  nem-  . 
meno  .degli  sforzi  , che  avrebbero  do- 
vuto fare.  Koi  siamo  inclinati  e prò- ^ , 
pensi  a credere  le  cose  facili , o diffi- 
cili per  gli  altri , secondo  che  sono  1* 
uno  o r altro  in  riguardo  nostro , e 
giudichiamo  naturalmente  della  fal^ea , 
che  uno  scrittore  ha  avuta  nell’  espri- 
mersi da  quella , che  abbiaou>  i^oì  peli’ 
intenderlo. 

L’ordine'^ naturale  alia  cosa  non  può 
mai  nuocere  . Se  ne  richiede  perfino 
neU’  opere  , che  sono  fatte  nell’  entu- 
siasmo ; in  un’  ode  , .per  esempio  r noti 
che  vi  si  debba  metodicamente  razio- 
cinare  * ma  conviene  conformarsi  all’ 
ordine  , nel  quale  si  dispongono  l’ i- 
dee , che  caratterizzano  ciascuna  pas- 
sione . Ecco  , per  quanto  me  ne  pare  , 
in  che  consiste;  la . forza  c tutta  la  bel- 
lezza di  questo  genere  di  poesia. 

Se  trattasi  dell’  opere  di  raziocinio  , 
un  autore  non  può  accorgersi  delle  co- 
se , che  sono  state  omesse  , o di  quel- 
le , che  non  sono  state  a fondo  esami- 

Z 5 na-  . 
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nate,  se  non  in  quanto  che  vi  ha  nies-^ 
so ’ideir  ordine. 

. L’ ordine  ci  piace  ; la  ragione  m e 
ne  sembra  assai  semplice  : perchè  ri-- 
avvicina  le  cose  , le  lega  e connette  ,,  ' 
. ed  agevolando  con  questo  mezzo  T e«^ 
sercizio  dell’ operazioni  dell’ anima  , ci 
rende  atti  e capaci  ad  osservare  senza 
difficoltà,  i rapporti,  che  c’ importa  di 
vedere  , e conoscere  negli  oggetti  , che 
ci  toccano  , e commuovono  . Il  nostro 
piacere  crescer  -deve  ed  aumentare  a 
proporzione  della  facilità , con  cui  si 
concepiscono  da  noi  de  cose  , che  siam 
vaghi  c desiderosi  di  conoscere  . 

La  mancanza  di  ordine  piace  essa: 
ancora  alcune  volte  : ciò  dipende  da 
certe  situazioni , in  cui  1’  anima  si  ri-^ 
trova . In  qne*  momenti  di  astrazione  > . 
in  cui  lo  ' spirito  pigro  ed  infingardo  ' 
starsene  non  può  lungo  tempo  applica- 
to a*  medesimi' pensieri , ha  diletto  di 
vedergli  ondeggiare  a caso,  e alla  ven- 
tura • proveremo  , per  esempio  , mag- 
gior soddisfazione  e piacere  in  una 
campagna  , che  ne*  piò  vaghi  ed  ame- 
ni giardini  , Ciò  è , perchè  il  disordi- 
n c , che  vi  règna  , sembra  meglio  ac-  . 
cordarsi  con  quello  delie  nostre  idee  ,, 
c mantiene  la  nostra  astrazione  , vie- 

tan- 
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-tandoci  di  ' trat tenerci ^ e fermarci  sopra 
un  istesso  pensiero  , ' Questo  stato  deli* 

• anima  è anzi  molto  voluttuoso  ^ parti- 
colarmente quando  se  ne  gode  dopo  ’u- 
na  lunga  fatica  e un  lungo  travaglio. 

Vi  sono  ancóra  delle  situazioni  ' di 
spirito  favorevoli  alla  lettura. 'deU*  ope- 
re , che  non  anno  ordine  . Leggo  alle 
volte  , per  esempio , il  Mo'ntaigne'  con 
molto  piacere  ^ altre  volte  confesso , 
che  non  posso  soffrirlo . Non  so , se 
altri  fatta  abbiano  la  stessa  esperienza- 
ma , inquanto  a me  , io  non  vorrei  es- 
sere condannato  a non  legger  mai  , se 
non  di  tali  scrittori  . Che  che  ne 'sia-, 
l’ordine'  ha  jl  vantaggio  di  piacere  pib 
costantemente  ; la  mancanza  di  ordine 
non  piace  che  per  intervalli , nè  vi  so- 
no regole  per  assicurarne  - la  riuscita  . 
Il  Montaigne  è adunque  assai  fortuna- 
to per  esservi  riuscito  ^.ed  alcun  altro 
sarebbe  molto  afditó  , se  volesse  imi- 
tarlo . 

L’ oggetto  dell*  ordine  si  è di  age- 
volare r intelligenza  di  un*^opera.  Det- 
honsi  adunque  sfuggire  le  lungaggini  , 
perchè  stancano  lo  spirito  ^ le  digres- 
sioni , perchè  lo  distraggono  - le  trop- 
po frequenti  divisioni  , e suadivisioni  » 
perchè  lo  irahrogliano  , e h>  confondo-  . 
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no*  e'  le  ripetizipni , pei-chè  Io  inft» 
stiaiscono  e annojano  : una  cosa  detta 
una  sola  volta  , e dove  ^v’  esser  det- 
ta, è piìj  chiara  , che  ripet4ta. altrove 
piii  volte. /' 

Conviene  nell’  esposizione  del  parr 
che  nella’  ricerca  della  -verità  , inco- 
minciare dall’  idee  più  "facili  , e che’^ 
immediatamente  vengono  - dai  sensi  , e 
-sollevarsi  poscia  per  gradi  ad  idee  piai 
semplici , ò più  composte  . Sembrami  , 
che  se  si  conoscesse  bene  il  pro^ cesso 
delle  verità  , sarebbe  inutile  ii  cercare 
•de’  faziocinj  per  ‘ dimostrarle  , e che 
basterebbe  enunciarle  ; imperocché  ^si 
seguirebbero  in  un  ordine  tale  , che 
quello,  che  l’ una  aggiugnesse  all*  ak 
tra  , ' che  1’  avrebbe  immediatamjentc 
preceduta,,  sarebbe  tanto  semplice  / che 
non  abbisognerebbe  di  prova.  A* que- 
sto modo  giugnerebbesi  alle  più  com- 
plicate > e se  ne  otterrebbe  una  mag-  ■ 
gior  certezza  , che  per  qualsivoglia  al- 
tra via.  Anzi  stabilirebbesi  una  subor- 
dinazione sì  grande  tra  tutte  le  cogni- 
zioni , che  si  avessero  acquistate  , che 
potrebbesi  a suo  piacimento  andare  dal- 
le  più  ^ composte  alle  più  semplici  , o 
dalie  pm  semplici  alle  più  composte  . 
Potrchbonsi  appena  dimenticare,  o ,al- 
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^meno  ,*  se  eia  avvenisse  , la  connessio- 
ne , che  vi  sarebbe  tta  loro,  agevole- 
rebbe i mezzi  di  ritrovarle. 

Ma  per  esporre  la  verità  nell’ ordine 
il  più  perfetto  , fa  d’  uopo  aver  osser- 
vato quello,  nel’ quale  ha '"naturalmente 
potuto  essere  ritrovata  : impcroccliè  la 
miglior  maniera  d’istruire  gli,  altri, 
si  è condurli  per  la  via.,  che  si  ha  . 
dovuto  tenere  per  istruir  se  medesimo.. 
Con  questo  mezzo  sembrerebbe  , che 
non  tanto  si  dimostrassero  delle  verità 
di  già  scoperte,  quanto  che  si  facesse-, 
ro  rintracciare  , e 'ritrovare  delle  nuo- 
ve- verità . . 

Non  solamente  si  convincerebbe  il 
lettore,  ma  ancora  s*  illuminerebbe  * , 
ed  insegnandogli  a fare,  delle  scoperte 
da  per  se. se  gli  prcsènterehbe  la  ve- 
rità sotto  i più  interessanti  aspetti  . 
Finaln^ente  , si  renderebbe  atto  e ca-  ^ 
4)ace  a render  ragione  a se  stesso  de’ 
suoi  passi  : saprebbe  sempre  dov’  egli  ' 
è ) donde  àen  viene  , e dove  sen  va  : - 
potrebbe  adunque  giudicare  da  se  del 
cammino , che  la  sua  guida  gli  mostre- 
rebbe , e a prenderne  più  sicuro  e- 
gni  volta  che  vedesse  cfcl  pericolo  nel 
seguirlo . 

' La  natura  indica  ella  medesima  Vo>. 

. ' - .di- 
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dìne^  che,4cner  si  deve  nell’ espoiTe  la 
.- verità  : imperciocché  ^ se  tutte  le  no- 
stre cognizioni  vengpno  da’ sensi',  egli 
è*  evidente  ^ che  si  appartiene  all’  idee 
sensibili  apparecchiare  l’ intelligenza  del- 
le nozioni  astratte  . E’  egli  ragionevo- 
le incomineiare  dall’  idea  del  possibile 
per  venire  a-  quella  dell’ esistenza  ?-  o 
dall’  idea  del  punto  per  passare  a quel- 
la del  solido?  Gli  elementi  delle  scien- 
ze non  saranno  semplici  e facili  , se 
non'  allora  che'  si  avrà  preso  un  meto- 
do del  tutto  opposto  . Se  i filosofi  an- 
no «difficoltà,  a rkonoscere  questa  veri- 
tà , egli  è perchè  si  lascian  prevenire 
da  un  uso,  che  sembra  .essere  stato 
consacrato' dal  tempo. 

Questa  prevenzione  è tanto  generale 
eh’  io  non  avrò  quasi  del  mio  partito  , 
se  non  gl’  ignoranti  ; ma  qui  gl’  igno- 
ranti sono  giudici  perchè  gli  elemen- 
ti sono  fatti  per  esso  loro  . In  questo 
• genere  , un’  opera  eccellente  agli  qcchj; 
de’  dotti  adempie  mgle  al-  sua  oggetto  ; 
noi  non  la  intendiamo . 

I Geometri  istessr , che  pur  dovreb- 
bero conoscejMjneglio  ■ ì vantaggj  dell’a-  - 
calisi  che  altri  filosofi  , danno  so- 
vente. la  preferenza,  alla  sintesi  . E per 
ci6>  quando  sen  escono  da’  loro'  calco- 
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fi  , per  entrare'  in  ricerche  di  una -di- 
versa natura,  non  si -ritrova  piu*  in  lo- 
ro la  medesima  chiarezza  , la  medesi- 
ma precisione , nè  la  medesima  ampiez- 
za ed  estensione  d’ ingegno  . Abbiamo 
quattro  celebri  metafisici  , ir  Descartes, 
i-l  Mallebranche",  il  Leibnitz  , ’e  il  Ito- 
cke  . L’ultimo  è il  solo  , che  non  sia 
geometra  ; e di  quanto  non  è egli  agli; 
•altri  superiore  ? - ^ . 

Concludiamo  , che  se  ' 1’  analisi  è il 
metodo,  che  seguir ~si  deve  nella  ricer- 
ca della  verità,  essa  è ancora  il  meto- 
do di  cui  convien  servirsi  per  esporre 
le  scoperte  , che  si  sono  fatte  . 

Di  tutti  i'  filosofi  , il  cancellière  Ba- 
cone è quegli  , che  ha  meglio  di  ogni; 
altro  conosciuta  la  cagione  de*  nostri- 
errori . Egli  ha  veduto  j che  l’idee  che^ 
sono  r opera  dello  spirito  , erano  state 
mal  fatte  j e che  , per  conseguenza  , 
per  avanzare  nella  ricerca  della  verità 
faceva  di  mestieri  rifarle  . E’  questo 
un  consiglio  eh’  egli  sovente  ripete .. 
Ma  si  poteva  egli  ascoltarlo  ? Prevenu- 
ti com’  erano  i filosofi  pel  gergo  dellai 
scuola  , o per  V idee  innate  , riòn  do-- 
vevan  eglino  riguai-dare  come  chirneri-- 
co  il  disegno  di  rinnovare  1’  intelletto' 
umano  ? Bacone  proponeva  un  mètodo 

trop- 
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troppo  perfetto  , e perciò  esser  non 
poteva  r autore  di  una  rivoluzione  » Il 
Descartes  doveva  meglio  riuscire  • sia 
perchè,  lasciava  sussistere  una  parte  de-  ' 
gli  errori  , sia  perché  non  sembrava 
talvolta  distruggerne',  che  per  sostituir- 
ne di  pih  seducenti  e lusinghieri  . 

Nella  prima  parte  di  quésta  òpera 
spiegata  abbiamo  là  generazione  dell’  i- 
deg  : ndla  seconda  abbiam  fatto  vede- 
re , come  condur  si  debba  e dirigere 
il  proprio  spirito  : questo  è tittto  quel- 
lo , che  in  se  racchiude  T arte  di  pen- 
sare * . 


Ttne  del  Tomo  tey^» , 
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T A V OLÀ 

DELLE  MATERIE. 


LIRRO  PRIMO 


Dove  trattasi  in  generale  'de' differenti 
mezzi  di  assicurarsi  delia' verità . 

CAPO  I. 

• ^ 

Deir  evidenza  di  ragione  . Pag.  ig 
U identità  è il  segno  dell*  evidenza  di 
ragione.  Esempio , che  lo  prova  ( fig-I.) 
Tavola  :L  ( %•  a.  fig.  fig.  4.  ).  %jfl~‘ 
tro  esempio^  che  provct  che  T identità 
. è il  segno  del T evidenza  di  ragione^ 

'(%  5-fig-  % 7-) 

. • C A P O II 

Considerazioni  sopra  il  metodo  esposto 
nel  capo  antecèdente  . 35 

Come  V identità  si  riconosca^  e si  veda 
in  una  seti  e di  propòsi^ioni . X*  ideiu 
tità  è sensibile  ^ e manifesta  nelP  arit^ 
mettea,  • 
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CAPÒ  ni.' 


Applicazione  del,  metodo  precedente  a 
nuovi  esemp;j.  ' ^ , 38 

O noi  conosciamo  l*  essenza  vera  di  una 
cosa  j 0 non  ne  conosciamo  che  un  es^ 
sen^a  secondaria  y 0 non  ne  conoscia* 
' mo  alcuna  essenza . Bisogna  assicu- 
rarsi delle  cognÌ7:ioni  ^ che'  si  anno  per 
. ‘ questo  rispetto , Quando  non  sì  cono- 
sce nessuna  essenxa^  altro  non  resta  a 
fa,re  che  /’  enumerazione  delle  qualità , 
Noi  non.  conosciamo  la  vera  essenza 
nè  del  corpo  y nè  deir  anima  , Ne  co-' 
nasci  amo  là  seconda  essènza . JT  essen- 
za seconda  del  corpo  esser  non  può  iden- 
, tic  a con  r essenza  seconda  dell'  animsL 
Dall',  essenza  seconda  dell'  anima  ne 
segue  y che  la  riflessione  partecipa  dì 
una  maniera  di  sentire  j ne  segpte  an- 
cora , che  /’  anima  è una  sostanza  sem- 
plice. Vantaggio  del  metodo  y che  si 
ha  seguito  negli  antecedenti  raziocinj , 


C A p'  O 


IV. 


Deir  eS'idenza  di- sentimento . 47 

JE^  difficile  osseròar  tutto  quello  y che  si 
sente.  E'  difficile  afsicurarsi  dell'  e- 
videnzts  di  sentimento  , Perchè  si  sup- 

pm- 
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ponga  da  noi  quelli)  ^ che  non  ,vi  'c. 
Perché  ci  occultiamo  quello  ^ eh'  è . in 

■ noi.  Vi  sono  nondimeno  de'me^^iper 
sicurarsi  dell'  evidenza  di  sentimento . 

* • X 

CAPO  V. 

Di  un  pregiudizio*,  che  non  permette; 
di  assicurarsi  dell*  evidenza  di  senti- 
mento. ■ S5 

Per  assicurarsi  delV  evidenza  di  sentii 
timento  fa  d*  uopo  imparare  a non  con~ 
fondere  l*  ahitudint  con  la  natura  ',  L*^ 
anima  acquista  le  sue  facoltà  come  le 
sue  idee.  Bisogna  giudicar»  delle  qua->^ 
lit/iy  che  crediamo'  di  aver  sempre 
avute , da  quello  i che  sappiamo  di 
avere  acquistate . Come  possiafn  giu- 
dicare di  quello  y che  abbiamo  acqui- 
stato fino'dtd primumomenti  della  no* 
stra  vita . ■ * ■ 

• - * r ♦ . 

C A P O VI. 

Esemp;  atti  a far  vedere,  come  si  può 
assicurarsi  dell’  evidenza  di  senti- 
mento . • * ' - ' ■ 6i 

PRIMA  Q.UE STION  E . 

• Primo  esempiot  > 

SE- 
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SECONDA  Q^UESTIO  NE.^4 
Secóndo  esempio  . * . 

TERZTA  QUESTIONE  66 
. Te>X^  esempio  y quarto  esempio 

CAPO.  VII. 
Dell’evidenza  di  fatto.  ' 6g 

Conte  ^si  conosca , che  w sono  de^  corpi . 

■ 'Quello  che  s*  intenda  per  un  fatto  < 

; C'  A P O vni. 

Dell’ oggetto  deir  evidenza  di  fatto,  e 
come  defebasi  fatla  concorrere  fon  r 
evidenza  di  ragione.  72 

‘L*  evidenza  di  fatto  y e ^ evidenza  di 
ragione  concorrer  devono  insieme.  Che 
tosa '•  intendasi  per  fenomeno- Che  ca~ 
.sa  intendasi  per  osservazione.;  Ogget- 
to y.  che  mi  propongo  nel  progresso  di 
Mesta  opera . ... 

LIBRO  SECONDO. 

Dove  si  fa  .vedeeé,  con  esempj  come  1* 
evidenza  tli  fatto  , c V evidenza  di 
ragione  concorrerlo  alla  scoperta  HeU 
•Ja  verità. 

C ,A  P ’O  • I. 

Del  moto,  e della  forza  che  lo  prò» 
. duce.  • 77 

Il  jnoto  è il  primo  fenomeno  . Il  luogo  dì 
un  corpo. è una  parte  dello  spazio.  Noi 
non  conosci  amò  che  Ìl  luogo  rèi  at  liso. 
Noi  non  conosciamo  che  il  moto  relati- 
vo , 
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“vo  .La  for^a , ch^  è la  cagioHe  del  mo* 
io , non  et  è nota . La  velocità  è come  lo 
fpa^lo  percorso  in  un  tempo  .dato . Ma 
non  cónosciamo  nè  la  natura  dello  spa^ 
Xfo  , nè  quella  del  tempo  , nè  quella 
della  materia.  Non  bisogna  adunque 
considerar  queste  cose  y se  non  per  i '' 
rapporti  , eh'  anno  tra  loro , e oon  nei. 

C A V IL 

Osservazioni  sopra  il  moto.  ^5 

Un  corpo  in  quiete  persevera  nel  suo  sta- 
to di  quiete . Un  corpo  persevera  a 
muoversi  uniformemente  e in  linea  ret- 
ta. Noi  non  conosciamo  la  cagione  di 
questi  fenomeni.  Non  sappiamo  come 
^ operi  quello  ^ che  addimandasi  for^ 
motrice , ' 

C A P O I‘U, 

Delle  cose  ^ che  sono  jda  considerarsi  in 
un  corpo  in  moto.  88 

Come  giudichiamo  della. quantità  di  f or- 
0^4*  Come  giudichiamo  della'veloeità . 
Rapporto  y ohe  v è tra  gli  spax}  per- 
corsi  da  due  corpi. 

CAPO  IV. 

Della  pesantezza  o gravità.*  pi 

•Attrazione  y cagione  -^nota  della  pesan- 
tezza o^pgSfivttà . ffugllo  cho^  intenda- 
si per  pesci  I pesi  sono  come  le  mas- 
se. I corpi  dovrebbero  adunque  cade- 
re 


Digilized  by  Google 


re  con  là  velocità.  Ma  la^ 

resistenza  deW  aria  mette  della  dif- 
feranzjt  nella  velocità  della  laro^ca^ 

' data  . Come  operi  V attrazione  ^ che  os- 
servasi in  tutte  le  parti  della  ma- 
''feria, 

C A'  P O V. 

Deli*  accelerazione  del  moto  nella  cadu- 
ta de’ corpi.  ■ p$ 

Spazio  percorso  nel  primo  secondo,  (fig. 

S,)  Supposizione  a questo^proposito.  *Al- 
..  tra  supposizione  , (fig.  8.)  come  agisca- 
ed  operi. la  gr:avità  , Ultima  supposi- 
,,^'Z^one,  In  qual  proporzione  cresca  la 
' forza' impressa  dalla  gravitd.  (fig.  8.) 
Uso  delle  supposizioni  nella  ricerca  del- 
la verità , Legge  delV  accelerazione 
del  moto  nella  caduta  de*  corpi  , La 
somma  degli  spazj>  è uguale  al  qua- 
drato de*  tempi . Come  si  possa  cono- 
scere a qual  altezz^  projettile  sia- 
si sollevato,  . - , 

C A P O VI.  . 
Della,  bilancia.  •<  103 

Quando  P asta^,  0 il  faggio  pesatore  si 
muove  sopra  il  centro  ^ ( fig.  ■ p,  ) le 
^ velocità  di  ciasaun  punto  sono  tra  lo- 
ro come  le  • distanze  dal^  ^ntro  % La^ 
. ' forza  de*,  corpi  sospesi'  a questi, puntt 
come  il  prodotto  della  massa  per  la 

di- 
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. ^ùfani^a.  (Fig.  io.)  Caso  ^ dovavi 
è e^ilii^YW , Caso  ^ dou§  P equilibrio 
cessa.  Molti  corpi  in  equilibrio  con  uri 
solo.  La.  for^a  di  un  peso  è in  ragion 

* composta  del  péso  per  la  distanza . 
Due  corpi  in  equilibrio  pesano  sul  Wff- 
desimo  centro  dì  gravità.  Tutte  le 
parti  di-  una  palla  sono  in  equilibrio 
intorno  al  medesimo  centro.  Tutto  il 
peso  di  un  corpo  è come  riunito  e yac^ 
colto  nel  suo  centro  di  gravità..  ( fìg. 

11.  ) Caduta  di  un  corpo-  lungo  un 
piano  inclinato.  ( fìg.  n.  ) ' Dìfferen* 
^a  tra  il  centro  di  gravità  e il  cen* 

’ tro  di  grandezza . 

CAPO  VII... 

Della  leva.  . lop 

Le  macchine  sono  per.  le  braccia  quello  ^ 

• che  sono  i metodi  per.  lo  spirito . ( fìg. 

12. )  La  leva  in  quanto'  al  fondo  è 
l istessa  macchina-  che  la  bilancia . 1 
princtpj  sono  i medesimi  per  /’  una  e 
per  l altra,  (.fig.  13.)  Considerazione 
sopra  le  leve  currue . ( fìg,  j^,.)  Vi 
sono  tre  sorta  di  leve . ( fig. 

16.  fìg.  17.  ) 

, C A P . 0 Vili.  ^ 
Della  ruota.  . . 

La  ruota  è formata-  di  una  moltitudine 

• leve  -y  che  girano  intorno  ad.  un  pun^ 

to 


Digitized  by  Googlc 


to  di  appoggi»  • ( fìg.  i8.  ) La  di- 
stanìi^a  del  peso  è alla  di  stanerà  del-^ 
la  potena^a , come  il  semùdiìtmetre  dell' 
asse  è al  basso  della  ruota . Ma  il 
peso  si  allontana  dal  punto  di  appog- 
£10  a misura  che  s*  innalt^a . 

C A P O IX. 

Della  girellalo  carrucola.  ii4 

Il  diametro  di  una  girella  ^ o carrucola 
è utia  bit  ancia . 'T  àvola  IL  (fig.  ip*) 
Col  mexgp  di  una  serie  di  girelle  o 
carrucole  ^ una  picciola  potenza  sostie- 
ne un  gran  peso.  ( fìg.  20.  ) 
CAPO  X. 

Del  piano  inclinato. 

Un  peso  sul’  pianò  inclinato  è sostenuto 
in -parte  dal  piano,  (fìg.  21.)  Vn 
peso  sostenuto  sopra  un  piano  inclina- 
to^ dalla  minor  poten^^a  possibile  , 
quando  la  lìnea  di  tran^ione  è paral- 
lela al-  piano . ( fìg.  23.  ) La  potenza 
esser  deve,  al  peso , come  V alt exp^a  del 
. piano  alla  lungheep^^a  . ( fig.  23.  ) 
Velocità,  con  cui  Un  corpo  discende  da 
un  ffi ano  inclinato,  (fìg.  24.)  1/ 
moto  si  accelera  nella  proporzione  i , 
j , 5 j f . Come  sì  conosca  lo  spalto , 
ohe  percorrer . deve  sópra  un  piano  in- 
clinato nel.  medesimo  tempo  ^ che  ca- 
drebbe da  tutta  V alteepps , Che  un 

cor- 
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corpo  cade  perpendicolarmente  ^ o lun- 
go un  piano  inclinato , egli  acquista 
la  medesima-  velocità  ogni  volta  che 
cade  dalla  medesima  alt07^i(a  , 

CAPÒ.  XI. 

• * • 

Del  pendola.  I23 

Vn  corpo  che  cade  Itmgo  a ' delle  corde 
di  un  cerchio]^  le  percorre  rtel  medesimo 
tempo , che  percorrerebbe  tutto  un  dia-  '■ 
metro,  (fig.  25.  Tavola  III.  ) Un  pen- 
dolo fa  le  sue  vibraTfoni  nel  medesi- 
mo tempo  che  percorrerebbe  quattro  . 
diametri  del  cerchio^  di  cui  è il  rag- 
" gio,  (fig.  25.  ) Condinfoni  necessario 
alle. vibrazioni  isocrone.  Proporzione 
tra  la  lunghezza  del  pendolo-^  e la 
durata  delle  vibrazioni.  ( fig.-2<5.  ) Per  • 
determinare  la  lunghezza 
dolo , fa  d*  uopo  conoscere  il  centro  di 
' oscHlazione.  ( fig.  27.  fig.  28.  fig.  zp.) 

'Oggetto  del  .libro  seguente. 

libro  tèrzo. 

a 

C.o\pt  r evideìiza  di  fatto , e T eviden- 
za di  ragio*ìe‘  dimostrino  il  sistema 

■ del  Newton, 

* « 

Tomo  III.  A a CA- 

« 

1 
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. C A P O . I, 

Del  moto  di  projezioae,  i^z 

Effetto  della  resistenn^à  dell*  aria  ^ e del* 
la  gravità  sopra  un  projettìle  spinto 
orÌ!(p^ontalmente  (fìg.-^o.)  Questo  prò* 

. jettile  percorre  la  diagonale  di  un  pà* 

. falellpgrammo  nel  medesimo  tempo 
. che  percorso  0vf ebbi  unp  desiati , (fig, 
^l.)  .Percorrendo  una  serie  di  diago* 
nali\  descrive  una  curva , ( fig,  ) 

CAPO  li. 

Del  cànglame{ito , che  avviene  nel  mo* 
to  quando  una  nuova  forza  è aggiun* 

- ta  alla  prima,  141 

Le  forxe  agiscono  con  direzioni , che  co* 
...spirano ^ o che  si  contrariano,  (iìg.gj.) 

■ Effetto  delle  forile  quando  agiscono 
nella  medesima  direzione.  Effetto  del* 
le  feroce  y le  cui  direojoni^  sonp  cantra- 
rie.  La  velocità  cresce^  ed  aumenta 
. quando  due  for^e  agiscono  ad  angolo 
rètto,  (fig.  j Cresce  ed  aumenta 
ancora  quando  le  forp^e  agiscono  ad^ 
. angolo  acuto , Se  la  seconda  forila  fa 
con  la  prima  ùn  angolo  ottuso  * la  ve* 
loeità  sarà  la  stessa  ^ 0 sarà  pih  pie* 

eìo* 
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ctola.  Le  pròpost^ioni'  di  questo  cai 
pitolo  sono  identiche  con  quelle  del  cum 
pitelo  antecedente . La  legge , che  se- 
gue un  corpo' mosso  da  due  for^e  ^che 
fanno  un  angolo  , saranno  identiche 
con  molti  fenomeni  ^ che  spiegheremo  , 

CAPO  lìV 
Come  agiscano  le  forze  centrali.  147 
•Quello,^  /che  s*  intenda  per  for^a  centri- 
fuga ^ centripeta^  e centrale.  Rappor- 
to dèlie  ^forge  centrifughe , e centripe- 
te in  un  corpo  mosso  circolarmente. 
,(fig.  34.)  Esempio.  (,fig.  ^4. ) La 
gravità  0 i*  attrazione  agisce  in  ra- 
• g.ion  diretta  della  quantità  'di  ma- 
-jeria^ein  ragione  inversa^  del  qua- 
drato delle  • distanze . Esempio^  che 
rende  sensibile  e manifesta  questa  ul- 
tima proposizione  . ( fìg  ^5.  Tavola 
IV.)  Il  peso  di  un  corpo  ad  una  qual- 
sivoglia distanza  è al  peso  sopra'  la 

■ 'Superficie  della  terra ^ come  T unità  al 

quadrato  della  sua  distanza.  Lattelo- 
^cità,  con  cui  un  corpo  discende  ^ è in 
ragione  inversa  del  quadrato  della  sua 
distanza.  Qual  sia 'la  forza  centripe- 
ta della  luna.  Qual  sia  la  sua  forza 

■ centrifuga . ( fìg.  ^6*  ) Come  si  cono- 
_ scfl  Torhiia^  ch'ella  descrive.  Còme  le 

Aa  a osser-^ 
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osserifan^tovii,  tonfermìm  i calcoli  che 
si  fanno  sùfY($i  di  questo  soggetto.  Per- 
chè sìa  difficile  spiegare  le  apparen- 
< ùjrregolarit^  della  Ima.  ( %.  37.) 
Effetto  del^r  attrazione  deì>‘  fole  sopra 
la  luna.  ' . 

CAPO  IV, 

Delì’ellissr  che  descrivano  i pianeti.  1 58^ 
i’  ellissi  si  spiegano  per'  ma  serie  di 
proposizioni  identiche  con  quello , cF 
è già  stato  provato . ( ^g.  ) Parte 

deli*  ellissi  descritta  con  un  moto  ac- 
eelorato.  Parte  dell*  ellissi  dove  il 
moto  è ritardato.  L*  aumentazione y 0 
la  diminuzione  degli  angoli  non  è la 
soia  cagione,  che  accelera , e che  ri- 
tarda il  moto. 

CAPO  Y. 

Deir  aree  proporzionali  a’ten^pi.  1^0 

che  s* intenda  pel  rag- 
gio vettore , e per  gli  archi , che  de- 
scrive . Le  aree  sono  proporzionali  a* 
t empi . Questa  • verità  è.  sensibile  e 
manifesta , quando  un  pianeta  si  muo- 
ve in  tiF orbita  circolare.  Prova'  di 
questa  verità , ’ quando,  un  pianeta  si 

muo- 
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muove  in  un*  ellissi,  (fig.-  ^8.  fig. 
^p.)  Le  aree  non  sono  uguali  attempi- 
* nella  supposigiòne , che  un  pianeta  sia 
costantemente  diretto  verso  un  mede» 
simo  centro . Conseguente  ^ che  deri» 
vano  da  questa  verità.  Perchè  una 
cometa  non  cada  nel  sole , e perchè  non 
fugga  dalla  suà  orbita ( fig.  40.)  La 
sua  gravitazione  obbedisce  alle  mede» 
sime  leggio  che  la  gravità  vicino  al» 
la  superficie  della'  terra . I pianeti , e 
le  comete  devono  cotrtinuamente  avvi» 
xinarsi  al  sole  « Come  una  cometa  pos» 

I - sa  cadere  nel  sole.  ( fig.  4t.)  ' L*  ec» 
centricità  delle  orbite  de'  pianeti  è ian» 
to  sensibile  da  poter  esser  osservata . 
i Le  rivoluzioni  sono  più  brevi , a prò» 

^ porzione  ^ che  i pianeti  sono  più  vici» 
ni  al  soie. 

G.A  PO  VJ. 

Del  centro  comune  di  gravità  tra  tniof- 
' ti  corpi, -qu^li  soflo  i pianeti, '«  il 
sole . . ’ ■ ' ■ lyo 

Ritrovasi  la  bilancia  nella  rivoluzione  di 
V due  corpi  intorno  ad  un  centro  comune  di 
-gravità.^  ( %•  42-)  Untila  rivoluzioni i 
per  esempio , della,  luna , è delia  terra 
intorno  al  loro  centro  comune , e nella 
A a j tv- 


>tivoluv^eÌHe  di '^questi  ~dm  pììfneti  in- 
tomo  al  sole  \ Differenti  situazioni 
della  luna,  r della  terra  duifiante  la 

* loro  ti’uolUz^one  intorno  al' sole . (fig. 

• • ,4g.  ) Come  si  determini  a un  dipresso 

‘il  'centro  comune 'di' graviti  tra  i pia^ 
' • neti  y - e il  ' sole  i ' - *; 

C A F 0^  VIK 

Della'  scambievolc'gravitaiioné  de’piàne* 
ti  tra  loro,  ede’pkiieti col  solo.  17^ 

■ irregolarità.,,  che  P attrr^i^e  del  sole 
produce  .nel  moto  della  luna.4  (fìg>4^*) 
Perchè  l'irregolarità,^  eh'’ essa  cagio- 
na ne'  sàtelliti  di  giove  e di  satur- 
no-, non  sieno  _ sensibili . leregolàrità 
prodotte^'nd  terso  de' pianeti  dalla- lo- 
ro scambievole  gravitazione  * 

e F O . Vili. 

Co^e  é determini  l’orbita  di  un  pi»- 
’ neta  - - .182 

Si  fa  subito  una  prima  ipotesi  , che  /’ 

• asservOziono  distrugge^.  (fig^44.  ) JE 

’ si  fanno  dell'  ipotesi  fino  a tanto  che- 

• tsieno  confermate  dalle  osservazioni 
Tavola 

CA* 
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CAPO  IX. 

Del  rapportò  delle,  distanze  attempi  pe- 
riodici. 184 

t/fvvt  necfssariamente^un  rappòrto  tra  h 
distante , e i tempi  pertodiei . li  Ke- 
plero 1*  ha  scoperto  osservando  i sa- 
telliti di  giove.  I pianeti  confermano 
questa  osservazione , li  Pievoton  là  di- 
mostra con  la -sua  teoria.  Conia  leg- 
ge , che  segue  l*  attrazione , e 'le  due 
analogie  dì  Keplero^  egli  spiega  il  si- 
stema del  mon^, 

C A P O X,  . 

Della  pesanteZZìI , o gravitàziotìe'^c’cor-. 

pi  sopra- differenti  pi^ineti.  187 
J filosofi  sono  giunti  a determinare  il 
peso  de*  medesimi  corpi  sopra  differen- 
ti pianeti . Il  peto  di  un  córpò  è mag- 
giore alla  superficìè  di  un  pianeta  che 
- ' a qualunque  altra  distanza , ( fig.  45.  ) 

• Essendo  nota  la  massa  ^ e il  diame- 
tro di  un  pianeta  , si  può  giudka- 
' re  del  peso  de^  corpi  alia  sua  super- 
ficie, Sopra  la  superficie  di  giove  un 
corfio  ha  ■.  il  doppio  dì  peso , di  quello 
.che  avrebbe  sul  nostro  globa,  . 

A a 4 CA- 


Digitized  by  Google 


T X 


Sào 

C A PO  Xt 

• . ■* 

. i 

Conclusione  dc’capitoli  antecedènti»  ipi 

X’  universo  non  è che  ma  hilancla . 7^/<- 
fe  le  verità  possìbili  si  riducmo'  ad 
una  sola,  . , ^ . 

LIBRO  QUARTO 

r'  ‘ V 

\ • • • * 

Dfs*  meT^p^i , <òa|  cui  procuriamo  dì  sup^ 

, plirfi  ai4' epiden^ , ‘ , 

CAPO  X.  ' 

Riflessióni  sull*  attrazione . ; 

Sarebbe  un  errore  il  supporre^  che  p0p* 
tra^^ione  segua  sempre  la,  medesima 
!^e.  Bisogna  starsene  in  gWardia^ 
■fi  avvertiti  centra  la  manta  di'gene» 
rali^'S^are.  I Newtoniani  non  sono  del 
tutto^  esenti  da  rimproveri  per  quosto 
rispetto,  ,Attraxione\^  che  non  ha  luo-, 
go,  se  non  nel  punto  del  contatto^  o 
vicinissimo  a questo  punto , Bsempy  di 
quest"  astone'  Quanto  diversamenff  e,, 
peri  ed  agisca  , V attrazione  ^ secondo’ 
la  varietà  delle  circostanze,^ omt  per 
via  dell'  attrazione  i Newtoniani  spie^ 

* ■ 5^/- 
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ghim  la  soUilitày  la  fluidità^  la 
durcT^a  , la  molleì^a  y elasticitd  , 
la  dissoluzione  y la  fermentazione  ^ e 
i’  ebuiltziene , Difetto  di  queste  spie-; 
gazioni.  Vana  questione  in  proposito 
delf  attrazione . .... 

C A P O . IL 

Della  forza  delle  conghietturp . 204 

• Utilità^  delle  conghìetture . Eccessi  da 
schivare.  . ^ 

Bisogna  talvolta  fare  delle  conghietture 
per  giugnere  alV evidenza.- .Qual  sia  li 
piìf  debole  grado  di  ' con'ghiettura.  Usoy 
.che  deve  farsene  . Secondo  grado  di 
Qongb lettura . Sopra  di  che  sia  fonda- 
to , Quanto  sia  poco  sicuro . Errori y ne 
quali  fa  cadere.  Come  acquisti  cer- 
tezza • conghietture  non , sono  .veri- 
tà, ma  debbono  aprir  la  via  alla  ' ve- 
rità. L*  istoria  è il  vero  campo  deh 
le  cor^bìetture*  . ‘ . 

'.c  A P O IIL 

Dell’ analogia . 21^ 

L* analogia  ha  diversi  gradi  di  certez" 
za  . ^^nahgia  - dagli  effetti 'alla  cau- 
ta, e dalla  causa  agli  effetti . Esem-  - 

A n ' pio  , 
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■-  pÌ9^  difw  V\a»nt9gia  prova,  eh»  tot 
^ tettai  si  muove  sopra  di  se  stessa  , e 
inforno  al  sole  . %rfnal<^ié , che  vengo». 

- no  in  ajuto  e-  sostegno,  Jfnalogia.,  che^ 
non  è fondasa.^  se  non  sopra,  rapporti 
dì  somiglianza . %Analogìa  fondata  so», 
pra  il  rapporto  al  fine.  Prova,  che.- 
i pianeti"'  sono  ..abitati  Nom prova  e»~ 
gualmehte  che  le  comete  lo.,  sieno  • E».. 

. sempio.,' dove  i differenti  gradi  di 

• nalogia.  sona  rendutf  sensibili  e mar 
nifesti,^' 

V . L I B R O . N T O . 

, ' • ' • ' i 

Dèi  'Concorso  d&lle  conghictture  e dell 
'anslogis  eoa  i'  evidenza,  di  fàtto>  e- 
' V evidenza,  di  ragione , ovvero  ,>  per 

• qual*  serie  di  oonghietture',  di,  ^er- 

• ■ vazioni-,  di  anal^ie.,  ;e  di  razioeinj 

.abbiasi ^.scoperto  il  moto  della  terra, 

- k sua  figura.»  la  5ua  orbita  ecc. 

franto  inclinati  e propensi  sieno.  glii  uor- 

' mini  a:  raziocinare  per  •via 
' dit^.  . - •’ 

C A P O . E ‘ 

» 1* 

Primi' tentativi  sopra -la  figura,  della 

• torva.. 

. • *.  Ss 
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Siccome  la  terra  apparisce^  immobile , co- 
zi  apparisce  anche  una  sferoide  piar» 
ta . Come  abbiasi  giudicato  ^ che  la 
sua  superficie  è convessa  nfila  dire^ — 
n^iont  dai- levante  ai  ponente  . Come 

* al  di  sopra  di-  questa  superficie  ab- 
biasi descritto  una  portatone  de^  tropi- 
ci , e una  porzióne  del  meridiano'.  Bi- 
sognava descrivere  delle  vie  ne  cieli 
innanzi  di  descriverne  sulla  terra.  Come 
abbiasi  giudicato  ^ che  la  terra  h 
convessa  nella  diret(iene  de*meridiani. 
Idea^  che  ci  formiamo  dell*  emisfero . 
Come  siamo  giunti  ad  immaginare  un- 
altro  emisfero . V opinione  degli  jtnti- 

- podi  non  era  ancora  che  una  congbiet~ 

- tura . Come  abbiasi  giudicato  ,•  che  la 
terra  è rotonda . Doride  abbiasi  con- 
cluso^ che  tutte  le  parti  pesano  ugual- 
mente verso  il  medesirno  centro,  ed 

- abbiasi  compreso,  che  l* altro  eniisfera 
può  essere  abitato . I filosofi  ne  furo- 
no corrvinti %j4ll6ra  immaginarono  "la 
terra  perfettamente  sferica.-  Prova.,, 
che  si  credettero  di  darne . Jfjon  rai^io- 
ciuavàno  conforme  a*  loro  principj  ^ . 


Aa  6 CA- 
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G À P O li.  . 

i filospj&  &i«no  pervenuti  a mi^ 
sudare  i cieli,  e poscia  t^rr».  240 
Come  fi  rappresentiamo  il  piano  dell' 

^.  quatore  , 'quflla  del,  meridiano  , 
quello  dell'  orizp^pnte  . ( % ) V 

' angolo  -dol  piqna  dell'  orix^onte  col 
■ piano  dell'-  equatore  determina  il  gra^ 

-,  do  di  latitudine  dove  una  si  ùtro^ 
va . Come  si  misuri  questo  angelo  , 

. -Come  si  determini  la  posizione  de'^ 

' luoghi  per  rispetto  ai  polo  ^ 0 per  ri. 

- spetto  all*  equatore  • ( fig-  4^-  Corno 
^ si  ^determini  il  grado  di  longitudine 
' di  un  luogo  * 

e.  A p . o.  III. 

. * ■ • •«.*'  • 

Come  abbiansi  dètèrminate;  le  diverse  , 
. stegipni.  >'  ' 24^ 

stagiom  , J'  oceJittiea  , anno  , ih 
zodiaco  . Ùiffereno^a- delle  scagioni  re* 
tondo  il  corso  del  sole. 

A p o IV. 

• ' » • 

Come  spieghi  l’ inuguaglianza  de* 
giorni.  24P 

* • » 1 . 
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■Il  giorno  considerato  per  opposizione  aU 
la  notte.  Sfera  retta  che  dà  i gior^ 
ni  uguali  alle  notti . Sfera  obbliqua , 
che  dà  sei  mesi  di  giorno  , e sei  me- 
st  di  notte  . Sfera  obbliqua  , che  dà 
i giorni  inuguali . Gli  equìnozj . I 
solstizj  I coluri  e giorni  presi  dal- 
le rivoluzioni  di'  ore  non  - anno,  e- 
sattamente  la  medesima  durata  ♦ 

C A P O V. 

Idea  generale  de’  circoli' della  sfera  , e 
del  loro  uso - 254 

Circoli  y de*  quali  abkiam/o  già  favella-. 

• to  ».  i^fse  deir  ecclitticà.,  Jfsuoi  po- 
./#  . Bescrivono^  de^  eerchj  polari  , ' Le- 
zone  . l climi  * ì circoli  di  longitu- 
dine , e i circoli  di  latitudine  % II. 
mota  do-  cieli  per  rapporto  alle  rivo- 
luzioni annuali . Inclinazione^  dell'as- 
se della  terra  . La  precessione  degli 
equinòzi  ••  Come  abbiasi  piìt  esatta- 
mente determinato  il  poh  del  mondo  -.. 

CAPO  VI. 

Come  sì  misurino  i griKii  di  U»  meri- 
diano . • lÓQ 

Le  prime  misure  della  terra  sono  sta^- 

te 


ie  poco  esatte  , I filosofi  tngamfa^ 
vano  ^ gituticàndo-  delPeleva^ìone  del-- 
le  • stelle,  per  rapporto  ai  V eriggonte  . 
Bisognava  che  ne  giudicassero  per 
rapporto  al  genit  i Se  la  terra  è per- 
‘jettamente  rotonda , i gradi  del  me- 
• ridiano  .' ( fìg.  47;  irg.  48.  ) 

■ -i’  amplitudine  di  un  arco  del  meri- 
diano . Come  si  determini  quest*  am- 
' plitudine  l Per  comprendere  come  si 
misurino  delie  grandegge  inaccessibi- 
li , convien  prendere  per  principio , 
che  i tre  angoli  di  un  triangolo  sa- 
no-. uguali  a due  retti  . Conosciuti 
■ che  Steno  un  lato  , e due  angoli  ^ sn 
determina  • il  tergo  angolo  ^ e i due 
^ altri  lati , ('fig.  .4^;.  ' C(w»tf  si  misu- 
ri la  larghegga  di'  un  fiume  . ( fìg. 
50.  } Come  con  una  serie  di  triango- 
li si  misuri  un  grado  di  meridiano  . 
Come  si  misuri  la  distanga  digli  a-' 
stri  , che  anno'  una  par  all  assi 

G A P 0‘  vir. 

Fer  quaf  serie  ‘di'  osservazioni , e dr 
raziócinj  si  sienò  i filosofi  assicura- . 
ti;  del  motcv^della  terrai . 272 

Ogni  pianeta  semòra  a*  ' suoi  abitatori 
il  cerrtro^  di  rutti  i ' movimenti  cela- 
sti ► 
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diverse  'fasi  della  luna  ^fro^ 
vano  , cfd  essa  si  muove  intorno  • alla^ 
ierra , I^e  diverse  fasi  di  venere  prò  — 

• vano  che  gira  d*  intornq  al  sole , in 
«»’  orbita  pìk  picciela  di  quella-  del- 
la terra  . Z,’  osservatone  provai , che 
r orbita  di  marte  ' racchiude''  dentro 
. di  se  quella  della  terra . Frova  la. 

■ ^..medesima  cosa  di  quella  .dì  giave-^  e • 
.di.  quella-  di  saturno  , .RagUnì  che 
'.provano. , che  mercurio  fa  la-  sua  ri'- 
volutone  intorno  al  sole,  I pi  aneti- 
superi  ori  , e t pianeti  inferiori  fan-  ■ 
no  le  rivolutoni  in  tempi  inuguali. 
Quali  sarebbero,  per  noi  i fenomeni  , 
se  ci  collocassimo  nel  centro-  di  ' que» 
ste  rivolutoci..  Fenomeni,  che  ve- 
. dremmo'  da  venere . f fig.  55.  fig.  ^6. 
Tav.  VI.  j Questi  fenomeni  provano 
ohe  la  terra  si.  muove  intorno,  al  sole.. 

- C A P*  Q:  vili. 

0eiie-  rrcercfte-^che  sì  sono  fatte  so- 
pra J a figura,  della  terra.  280- 

U moto  di  rotatone  dà  alle  p'arti  del- 
la terra.,  una  fonica  centrifuga  pik.  0 
nien  grande  , La  gravità  è adunque- 
men  ^grande  sotto\  Il  equatore  y.  e la 
^rra  è schiacciata  versO'  i poli  ...^Es- 

' pe- 
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ptrlenxj*  > che  io-  conferma  . Figu- 
ra t ihe  in  conseguenza  si  dà  alla 
' terra  . Resultato  della  teorìa  dell* 
Huyghens ^ su  questo  suggetto  . Resui- 
. tat<f  della  teoria  di  Newton  . La 
teoria  dell*  ÌJjuyghens  è difettosa  . 

- , Quella  del  Newton  lo  è parimenti . 
La  teoria  non  , può  provare  , che  la 
terra  ha.  una  figura  regolare  . Fai- 
fi  raziocin)  , che  si  fanno  per  difen- 
” dere  la  teoria  . Questa  teorìa  è fon- 
data sopra  sMpposizioni  che  non  si 
provano  , Misurè  , che  sembravano 
..provare  che  i- gradi  non ^ sono  simi~ 
li  nella  stessa,  latitudine  . Quand* 
aiiche  i meridiani  fossero  simili , non 
è per  questo  provato  , 'che  sìeno  el~ 

■ lìssi,.  Si  sono  misurati  molti  gradi 

■ del  meridiano  per  determinare  schiac- 
ciamento della  terra . fifa  si  ha  sem- 
pre supposto  alla  jerra  <una  figura 
regolare  , Gradi  misurati  in  Fran- 
cia , al  Perii  ^ e in  Laponia  y al 
Capo  di  Buona  Speranza  , in  Ita- 
lia . I dubbj  durano , e sussistono 

*'ancord. 

. C A P O IX. 

. . **  r 

Principali^  fenomeni  spiegati  col  moto 
^ella  terra . - ; 

Per- 
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jRerchì  vediamo  il  eioh  come  una  vi* 
ta  stiacciata  . Perchè  questa  volta 
sembri  girare  in  24  ore . Perché  il 
sole  sembri  muoversi  nelV  eclittica  , 

( fi§‘  57*  ) &ep*bri  ' addarsene 

da  un  polo  all*  altro  . Quello  , che 
' ci  dh  delle  stagioni  differenti  ^ 
giorni  pii*  0 men  lunghi  . Le  orbite 
de*  pianeti  tagliano  il  p}ano_  dell*  e~ 
clittìca  . ì pianeti’  ne*  loro  nodi  , • e , 
, ffuori  de*  h^o  nodi , / pianati  m§erio-‘ 
ri  sembrano,  sempre  accompagnare,  il 
sole  . ( fìg.  58.  ) Perchè  si  distingua- 
no dm  mesi  iimari . ptfftrcnti  posi»  • 
•(ioni  della  luna  . Eclissi . ( fìg.  5p. 
fig.  6o.  ) V eclissi  servoito.a  detar- 
mtnare  le  longitudini  . Come  il  me- 
desimo . giorno  ■ possa  Oisser  preso  per 
tre  differenti  giorni, 

C A P O X.  ' ^ 

'f 

Idca  gciieralc  del  si^caia  4el  mondo.  307 
Corpi  j che  sono  fuori . del  nostro  siste- 
ma planetario  . flumero  de*  pianeti  . 

‘ .Le,,  loro  orbite  sono  .ellissi  • Il  sole  è 
in  i*nà  de*  fuochi  . ( fig.  j$%.  )'  La  li- 
nea degli  àbsidi  . l pianeti  si 
vono  di  occidente  in  oriente  in  dif- 
ferenti piani  . Mappms  di  dìttanxa 
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' -de*  pianeti  al  Sole  ^ ( fig,  6l.  ) Rap» 
porti  di  grande^^a  .1  Tempi  delle  là’' 
to'  riv^uxjoni . 

CAPO  ULTIMO. 

. .* 

Conclusione.  * 

ARTE  DI  PENSARE.  317 


■^ìh pensiero  ha  d*  uopo  di  accrescimento  j 
‘ di  jjutrhnenio  y e df  as^ione^- 


■ PARTE  PRIMA. 

* ' t . t-É 

©cH  e nostre  kke,  è delie  loro  cagioni. 


• C A P Q 


Deli’  animi  secondo  i dilferenti  sistc^ 
mi , iri^  cui  pKò  ritrovarsi  . 32 0 

Le  nostre  sensazioni  sono  T origine  dt 
■ tutte^  te  nostre  'cognizioni . l nostri 
bisogni  sonty  la  ' cagione  dei  loro  svè^ 
lttppamento'.y  '-e'  de^  loro  progressi  . 
Cattivo  raziocinio  de*  filosofi  che 
attrihuiscono'  alla-  materia  ìa  facoltà 
di  pensare  . ' Nello  ■ stato  ' attuale  so- 
lamento  i Sensi  sono  la  cagione  del- 
ie nostre  cognizioni , e non  ne  sono 
- • ' che 
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che  la  caghne  occasionale.  Nello  sta- 
to soltanto  parimenti  -attuale  ^ pos- 
siamo osservare  noi  stessi  , anima 
dopo  la^  dissoluzione  del  corpo  con- 
serva tutte  h sue  - facoltà  , Tre  dif- 
ferenti stati  per  rapporto  al T anima - 

CAP  O U. 

I 

• I>ell>a  cagione  degli  errori  de^  sensi.  3'2f8 

Non  sono  i nostri  sensi  ^ che  c inganna- 
no , ma  de'  gindi^j  , che  formiamo 
- conforme  ad  alt-urie  idee  , eh*  essi  non 

- eh  procttratto  f senti  non  ci  forma 
"^conoscere  'ta  - natura  delle  cose  , che 
'Sorta  fuori  di  noi . Come  ei  diano- , e 
procurino  dell*  idee  . Tre  cose  , che  si 
anno  a 'distinguere  nelle  sensazioni  . 
Idee  chiare  e distinte  , cl^  esse  rat- 

- > ■ ehiud'ono  » "Queste  idee  sorto'  la  sor- 

- gente  di  Putte  le  nostre  cognizioni  .. 

Due  sorta  di  verità  Osservazioni 

•H 

sopra  l*  idee  fonfuse  e sopra-  P-idee 
distinte  / sopra  le  verità  contingen- 
ti-, e sopra  le' verità  neceìtarie..  ' 

\ 

X c A p o in. 

Della  cognizione  che  abbiamo  dclk 
nostre  percezioni.'  • ■ ■ - ♦ • ',537 

Fri. 
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^rimo  grdcUt^  dt  . Caw’  «fseì" 

gassa  pìù,  o mena  esteso  » ^^om.e  adcu^ 
p^rcen^ùm,* , mn  smo^  dss  noi 
. ^ssfrvcfts , , in^uf Sfavo  v n^{a  . nostra 
fondotta.  ^ Noi  non  os^rviamo  ia  mag- 
<.*ghr  garto, delle  -nostre  gm;e^smi 

C A )P  (O  %y. 

• 

.^^Ue  f^rqeziom  , clw  eon  j«)55ÌaHx> 
«vjii^iamarci  i«  inenierw  343  . 

Jds^oàxj^^i she^  non  i fi  rìfh'umiarmt  in 
mdmfria^,  ,s^'m>n  àjmg^rfetitammte^y  V 
di  ^estfj^iono^si  mytogUsmó-ifa- 
.fi^cÙmenie  ^ f»  com^S^n^  dalle 

i figuYo,  poco  composta  ss-  tìav^lism  con 
. la.  medesima  facUitd.  Quella  delle  fi- 
^.§ure  0ssai^  composto  non  si  -rìsoseglia- 
^no:  non M sue.  rmmentiamo-che  i^m- 
' ^ mi  • Soccorsi , fon  cmì  l'  inmaglno^^io- 
,i'ne  si  ajuta  . Jdae  j-ìCÌ*ì  non  si  risve- 
. gitano,  so  non  in  .guanto-  ske  sono  as-  ' 
>.4d*  famigliarla  . ...  .• 

' ' • ' ' i 

V ..,'Ci,x-  A P .O-  • V»  -1 

•.  « ’ 

Della  connessione  dell^  iidne  , e de’  suoi 
effetti . 348 

/ bisogni  determinano  la  . nostra  atten- 
zione . Fermano  il  legame,  fondamene 


/ 
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• tale  delle  nostre  idee.  Videe  non  ci 
tornano  in  memoria  , se  non  in  quan» 

‘ to  che  sono  legate  e ‘connesse  con  al^ 
cuno  di  nosiri  esen^j  , ohe  lo  prova- 
no . Le  connessioni  idee  anno  i lo- 
. yo  inconvenienti  , e i loro  vantagg)  . 
Si  fanno  volontariamente  , o involon- 
^ tariamente . Ve.  n ha  , che  sorto  ne- 
eessarìe  alla  nostra  conservazione  y e 
che^  per  questa  ragione  si  giudicano 

• falsamente  naturali . Ve  »*  ha  , che 

■ sono  una  sorgente  dì  pregiudizi  , di  . 
falst  git^dizj  y di  prevenzioni  ^ di 
follia  . Come  le  connessioni  'di*  idee 
' . producano  la  follia  . Pericoli  de*'  ro- 
' rnanzi  . Pericolo  dì  certe  opere  di 
divozione  . l^iuno  è del  tutto  esente 

• da  follia  . Potere  dell*  immaginazio- 
' ne.  Cagione  di' questo  potere. 

V c A P o VI, 


Della  necessità  de’  segni 


3^? 


Necessità  eie’  in  aritmetica  . Xe  i 

numeri  non  avessero  ciascuno  dè*  se- 
gni^ , non  se  ne  avrebbe  idea  . I se- 
gni. sono'  necessarj  ' per  formarsi  di 
molte  idee  un*  idea  complessa  . Lo 
sono  , per  conseguenza  , per  determ'V 


nate  l*  idea 


che  ci  formiamo  di  una 

SO'* 
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sostanza  . Lo  ^sono^  ancora  per  deter^ 
minare  V idets  ^ che  ci  formiamo  degli 
esseri  m'orali  • Quanto  P uso  de^-se* 
gni  contribuisca  all^  esercixjo  della 
riflessione  , e di  tutte  le  nostre  fa- 
■ colta  . Ma  si  richiede  nell'  uso  de* 
segni  della  chiarexgjs  , della  preci- 
sione , e deir  ordine  . Siccome  non 
V siamo  capaci  di  servircene  'sempre  cèn 
: la  medesima  esaite^^a  ^ così  non  lo 
siamo  di  riflettere  sempre  ugualmen- 
te bene  in  tutti  i generi  di  cogni^iio^ 
ni  . La  giuster^^ga  del  nostro  giudi- 

• \ìo  dipende  dall'  esàtten^xP  , con  cui 
si  serviamo'  de*  segni  . M/t  ci  ser- 
viamo delle  parole  lungo  tempo  in- 
navÌ7Ì  di  saper  render  conto  a not 
stessi  dell'  idee  , che  vi  annettiamo  . 
Is  uso  de'  segni  , e la  destrexp/^a  in 
servircene  sono  Quello,  che  forma  tut- 
ta la  differenxa  , che  osservasi  tra 
gli  spiriti . Per  adoprarsi  con  buona 
riuscita  nell'  istruzione  de'  fancìuili , 

• sarebbe  d' uopo  conoscere  perfettameih- 
te  • i primi  ordigni  dello  spirito  u- 
mano . 

% 

CA  PO  VII. 

Coxifecma2,ÌQne  di  qitólio  , eh’  è sfato 
provato  Jiel  .Capitolo  antecedente.  387 

Mu- 
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Muto  fin  dalla  nascita  , c/j€  parla  tut- 
to 'a  un  tratto . Intarroga^tdoni , che 
se  gli  avrebbero  potuto  fare  . Quan- 
to, f esercizio  delle  sue  mtelhttuali 
facoltà  stato  fpsse  Hmitato  e ri- 
. stretto  , Fino  a qual,  segno  era  sta- 
to capace  di  raziocinio . Frasi  con- 
dotto per  imitazione  , e per  abitudi- 
ne, piuttosto  che  per  rifiessiotie  Non 
sapeva  distintamente  quello , che  si 
fosse  la  vita  t nè  quello  ^ che  si  fos- 
se la  morte . Dacché  le  nostre  idee 
non  sono  determinate  che  ^ da*  segni  ^ 
non  ne  segue  , che  i nostri  raziocinj 
non  versino  che  sopra  pdTole  . Errori 
del  Locke  in  proposito  dell*  uso  de* 
segni , 

CAPO  Vili. 

Della  necessità , c degli  abusi  del]’ idee 

L idee  astratte  sono  idee  parziali  . 
Non  sono  innate  c non  sono  tutte  /* 
opera  dello  spirito , I sensi  ci  danno 
' dell*  idee  astratte . Come  ci  formia- 
mo dell*  idee  astratte  delle  facoltà 
■dell*  anima  .•  Come  ce  ne  formiamo 
di  ogni  spezie  : Quelle  , dov*  entra- 
, no  delh  combinazioni , sono  proprta- 

men- 
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mente  'V  opera  "dello  spirito  . L'  idee 
generali  non  sono  che . idee  sowmarie  . 
PJoi  determiniamo  i gene  fi  ^ e'  le  spe- 
e(ìe  conforme  a delle  cognizioni  soven- 
te assai  imperfette  , i’  idee  generali 
non  sono  necessarie  , se  non  perchè  il 
nostro  spirito  è limitato . La  manie- 
ra di  servirsene  supplisce  alla  limi- 
tazione del  nostra  spirito  . Le  bestie 
anno  deW  idee  astratte . Di  qual  a- 
^juto  Steno  allo  spirito  /’  idee  astrat- 
te . I filosofi  sono  caduti  nell'  errore 
di  prenderle  per  esseri . Cagione  di 
questo  errore . Come  si  abbiano  mol- 
tiplicati questi  èsseri  immaginar j.  Co- 
me abbiasi  creduto  di  conoscere  per 
■ questo  mez^o  /’  essenze  delle  cose  . 
Come  abbiasi  creduto  di  poter  dare 
delle  definizioni  delle  sostanze . Si 
ha  realizzato  perfino  il.  nulla  . Si 
• sona  realizzate  le  facoltà  dell'  ani- 
ma y il . che  ha  dato  occasione  a mol- 
te futili  e vane  questióni  . Le  a- 
strazioni  realizgate  anno  fatto  razio-  \ 
,cinar  male  sopra  lo  spazio.,  e sopra 
' la  durata  . Perchè  siamo  portati  a I 
realizz^tre  le  noctre  asteaziorti\  Non  ^ 
ne  resulta  eh'  errori  , . e uri  gergo  y : 
che  da  noi  si  ' prende  per  ahnz^  • 
-Donde  avvenga , che  non  si  possono  I 

spie-  \ 

I 
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spiegavi  le  cose  le  pìh  sémplici . £• 
sempio  ili  questo  gergo.  * 


CAPO  IX. 

De*  prindpj  generali  , e della  sin- 
tesi . " ■ ,424 

fCome  Le.  propositi oni  genemii  sieno  sta* 
. u riguardate'  come  pùncipj  atti  a 
condurre  a delle  scoperte  i i*  inuti* 
' lità  , e 7*  abuso  dt  /ques'ti  prindpj 
• appariscono  soprattutto  nella  sintesi . 
■Quesd  principj  'condur  non  possono 
ad  alcuna  scoperta  . Danno  occasio* 
me  a frivole  dimostrai^ioni  , 'u€  che 
si  ristringa  V uso  , che  deve  farsi 
de  principj  geherali . Per  giugnere  a 
dèlie  scoperte  ^ fa  d*-  uopo  comporre  e 
scomporre  . Jlbuso  dd  sillogismi ..  Co* 
me  dobbiamo  farci  del  principj , 

C A P Q X.  - 

Delle*. proposizioni  identiche  , e delle 
proposizioni  istruttive^  ovvero  ddle 
-definizioni  di  parola  e delle  .defini- 
zióni di  -xosa  / 

Dopo  aver  osservate  'le  nostfe  cognii(io* 
'.ni  ne*  principj  generali^  fa -d*  uopo 
osservarle  riélLe  propoSic^ìohi  partito* 
To*no  ni.  B b lariy 
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< Iftri , Ogni  ^r$p9si\ione  vers  è 4tna 
fropostzionf  identica*  Come  nìna  from 
posizione  identica  esser  può  istrutti* 
va'*  U$0  propósii(ime  istrfttuva  per 
uno  spirito,  può  non^ essere  che  iden* 
fica  per  un  altro  ^ Perchè  una  propo^ 
sii^ione  identica  in  se , sia  istruttiva 
per  npi  Perchè  t identità  delle  proi 
posizioni  -sfugga  nelle  sciehs^e-di  tal* 
colo  . Conte  s*  conosca  in  metafisica  . 
Tre  seria  d*  definizioni  , ' Come  . le 
definizioni  ‘di  parola  sieno  definrz}0* 
ni  di  cosa  . Inutili  tieerehe  de'  Lo* 

giti. 

I * * s ^ 

C A P O XI. 

DeUa  nastra  ignoranza  sopra  1*  idee  di 
.sost^aza.,  di  corpo-,  di  spazio,  « di 
• .durata . 444 

Noi  non  cónosciamo  il  suggetto  delle  no- 
stre sensaziotti , se  .non  per  le  sensa- 
zioni, cF  egli  prova.*  .Non  conoscia- 
mo i corpi  ^ se  non  per  le  qualità, 
di  cui  li  rivestiamo.  È*  estensione  , 
e il  moto  som  due  fenomeni  , che 
tutti  gli  altri-'  suppongono  *• 
fenomeni. non  fanno  conoscere  la  realtm 
delle  cose  * Errore  de'  .filosofi  in 
questo  proposito  . Idee  , ehe_  ei  for- 

mia- 
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fnioffno  della  durata  , t deìl^  esten* 
stane  . Gtudit^tó  del  Descartes  , t 
. del  Newton  sopra  V estensione  . <?/«- 
dixje  dei.  Lochfi^  ' sopra  la . durata  • 
La  durata  uon  offre  nulla  di.  asso-* 
luto.  Se  r anima  pensi'  sempre  se''" 

e A P O XII;  . 

Oeir  idea  , -die  a*  è ' creduto  farsi  dell* 

• intùito  . . 

Noi  . non  abitiamo  idea,  dell*  infinito , 

• Per  : aver  l*  idea  dì  un  numero  fi* 
nito  , non  è necessario  aver  V idea 
di  un  numerò  infinito  . • Perché  ab* 
ktamo  V Jdea  di  un  numero , al  qua* 

- le  si  può  sempre'  aggiugnero  , eredi  a* 

> mo  di  avere  qnèlUs  di  un  numero  ^ in- 
finito., erodiamo  di  aver  questa  i* 
dea  j perchè  le  abbiamo  dato  un  no* 
me  4 Per  rieonoscere'  questi  errori , 
basta  rifiettere  sopra  la  generazione 
iolV  ìdeff  de*  ifumeri  4 1 filosofi  veg*  ' 

■ gotto  V infinito  dapperìutto  , Come  c* 
•immaginiamo'.^- che  la  mtderia  sia  dì., 
visibile  all*  infinito  . Non  ne  possia* 

' ’ nkt  concludere  , cF  essa  lo  sia*^  • 


Bb  a CA- 
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e A p.o  -xitL 
• * . • 

Dctf,  idee  semplici , e deli’  idee  coiw 
plesse..  ^ó<y 

''3'  ■.  • • ■ ' ■■■-  ’■ 

Ogni  percezione  è un*  ,idea  semplice  , 
Differenti  spelte  ■ d*  idee  complesse  . 
Come  f i conoscano  l*'  idee  'semplici . 
. Per  conoscere,  l*  idee  ■ complesse  biso^ 
'gna  analizxarle  » Inutilità,  delle  de- 
finizioni ^ che  danno  ii  filosofi  . Dit 
jetto  di  alcune-  definizioni , che  dan- 
no i geometri-,  analisi  èt  assai  piit 
acconcia  a.  daìr  deW  idee  , ■ Osservam- 
Zioni  sopra  l*  idee  semplici  > e sopra 
l*  idee,  complesse  , Vantaggio  delle^  no-^ 
Zioni  degl*  esseri  'morali  ' sopra  la  no- 
zioni delle  sostanze  - , , ■ 

, . CONCLUSIONE  . 47^' 

^ ' ■ ' • ■ . 

Ricapitolazione  de*  Capi  antecedenti 

PARTE  SECaB^DA. 

» 

De*  mezzi  , i pii^.  atti  e valevoli  adt  ac<^ 
^uistac.  cogniziooi 

CA- 
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CAPO I.  ■ 


Della  prima  causa  degli  errori  t.  4^7^ 

Convien  rUafire-  alla  prima  .fa^te 
nostri  ' errori  . Questa  fame  è -nelP  a* 
bitudine  di  servirei  delle  parole  \ 
scutC  averne  determinate  Videe  . Come 
abbiamo  contratta  quest*  abitudine  , 
Come  gli  errori  nascano  da  quest*  a- 
•bitudine  , "EUa  è P unica  causa  de* 
nostri  errori  . ''Mila  c*  indica- la  fon- 
te  delle  vere  cognit^ioni, 

CAPO  IL 

Della  maniera  di  tfettrmiaare  P idee  , 
o i loro  jiomi . ^ ^ -aRt 


l^er  parlare  con  esatte^f^a , non  bisogna 
atsoggHtarsi  a parlar  sempre  come  V 
uso . Cóme  le  circostante  'determinar 
posano  fi  sertso  delle  paròle.  Le.' pa- 
role di  cui  si  servono  i dotti  ^ nof* 
sono  le  pià  fac^i  a determjnare  , I 
nond  dell*  idee  ^empiici  anno  un  si^- 
gnificate  determinato^  Conte  si  possa 
determinare  il  signi fkato  de* nomi -dtìl* 

Bb  g . . idee  ' 


idee  contpìesse , Precaw^iàne^  che  pren^ 
dev  isi  deve  , Convien  nsalke.  alV  o- 
ttgtne  deli'  idee  complesse  , Bisogna 
rifarle  con  mòlt' ordine'.  Còme  dobh 
btame  formarci  V idee  delìe<  sostane 
y e . Gorne.  si  ‘determinino  ’,  le  nos^iom 

■ \^li  esseri  morali'..  Differenza  tra 
h nozioni'  delle  sostanze-,,,  e ' le.  no- 

' Zléni  degli,  esseri  morali  ,,  Non  di-, 
pende  che>  da.,  noi  il. 'fissare, e stabi' 

* Uri  il  significato  delle,  parole , 

G;  A ' Q>  I II.  . 

Deii*  arte  di'  sostenere , e dirigere,  là 
sua  attenaione,  e.la  stìa  riflessione,  sor 

2.*  esperienza  è soggetta  ad  ingannarci  , 
specialmente,  nellcrsose  di  sp^olt^to* 

* ne  , L‘a  nostra  vìfies.sion^  si  occttpa. 
intorno  alle  sensazioni  , che  abbiamo , 
ir.  a:  attillo  ebo  abbiamo,,  aojiite  , 'Fa* 
cendo  deir.  astrazioni  y si  formiamo 
deW'idèe  intellettuali.'.  Non,  possta- 

- mo.  riflèttere  senza  occuparci  intorno 

* 'nd  alome  idee,  intellettuali ,.  Se  l.  /- 
dee  intellettualt  .cf>e  h.  memoria,  et 

tiehìama-'in.  meiM'y  som  mal  fatte,. 

giudiebtirno.  male  . Bisogna  adunque 

■ assicurarsi'  rdella. precisione  deli,  > 

ebé: 
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cht'.  affidiamo  alia  nostj^ , memoria  ^ 
ed  allora  non  si  hft  cbé^  a saper  so» 

. stenere  ^ e dirigere  • /«,  surà.  rimessione . 
Comedi  sensi  l a,  isost ergane  . Come ^ la 
distraggano,.  Non.  sono  un  ostacelo 
alla,  riflessione  . Si  puli  meditare  *jnel 
remore  ^ come  nel,  sJlengta  ..  Le  senta- 
■ %joni  Jnopinate  sono  ^elle  ^^che  nuo-' 
conp  alla,  rimessione . TratùsJ  .sola,  di' 
allontanare  V idea,  che  non  anno  moU- 
to  rapporto  con  quelle , intorno  alle' 
quali  vogliamo  occuparci  . Meggii  ac-, 
conci  ed  opportuni  a r questo  effettcn. 
Bisogna  osservar  se  medesimi’  per  ap-- 
prendere  a.  dirigere  la  sua  riflessione,. 
Gli  uomini  4*.  genio,  prestata  avreà- 
bero  un  gìgari  servigio  , se.  data,  a- 
■ . vesserò  V istoria-  de*  progressi  deh  lo- 
ro spirita  . . Perché,  i matematici  sieno^ 
quelli  y che  meglio,  conoscono,  l*  arte,  dh 
dirìgere  ' la.  propria  rimessione 

-,  C.  A .E  p.  IV.>. 

• Deir  analisi^  ■ , ì . . . .SIJ* 

Condizioni  necessarie  all  analisi' „.Vàn- 
taggi  di  questo  mètodo', .<yd‘iuili sì  «w- 
pietà- ^ Le  analisi  empiete  dannos 

del- 
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delle  cognizioni  tel^atiue  . ’ aiudist 
fa  conoscere  le  facbltà  del  anima  ^ e 
. la  loro  generazione . S e nojt  si  sa  a- 
nali^are  ^ ,sì  raziocina  ” senza  chia- 
rex^a  , e senza  precisione  . Vi  sono 
eie*  rapporti  , \cbe  l* 'analisi  non  -può 
apprezxa.ro  . ' In  che  consista  la  fòrza 

' delle  dimostrazioni  matemcftìche-,  Er- 
rore in  questo  proposito . * 

C A P O V. 

• • •• 

• • 

Dcirordinc , che  seguir  si  deyie  nella  rf-^  • 

- cerca ‘della -verità.  . 521 

• * 

• t* 

1.*‘ iste sso’  nietodo  , che.  ha  condotto  ad 
" una  scoperta  y può  condurre  ad  ahrk^ 
Metodo  , che  riesce  in  aripnetfca.  Un 
tal  metode  riuscirebbe  ugujaìmevte  nelV 
altre  scienze»  Come  potrebbesi  impie» 
garlo.  Vantaggi,  che  ne  deriverebbe» 
ro  \ Preserva  da  molti  errori . 1 filo» 
sofi  -non  si  sono  ingannati , se  non  per» 
che  non  V anno  conosciuto.  Il  dubbio 
di  Descartes  Ò inutile  , ed  anz*  ine» 
praticàbile . idee , che  ' il  Descartjes 
chiamjs  sentite iy  no»  sono  quelle^ ^ dal» 
le  quali  debbasi  incominciare . No»  si 
deve  nemmeno  incominciare  dalle  de». 
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finixtxmi.  U ordine  enaìhlco  è quell» 
delie  scopèrte. 


C A P.  O 


VI, 


Come  possiamo  resderoi  atti  e capa- 
ci alle  scoperte,  • * 


Bisogna  render  -conto  a se  stessi  deir 
ideey  che  si  anno  ^ e ^considerarle  nel 
punto  di  vista  ^ in  cui  aver  devono 
ìa  maggior  connessione  con  quelle^  che 
si  cercano,  j^pssta  maggior  connessici' 
ne  ritrovasi  nell  ordine  della  loro  ge- 
nerazione, Esempio,  Co»  qual  precau- 
zione dobbiamo  avanzate  y ed  innol- 
trarci  nelle  nostre  rhersher.  La  con- 
nessione dell  idee  è P unica  cagione  del 
progressi  della  spirila  umano  ,. 


G A p a v i r. 

Dell’ ordine,  che  deve  seguirsi  nell'ex 
«posizione  della  verità., 

L^arte  si-  nasconde  ed  occulta  à fòrza 
d arte.,  L,  ordfne  naturale  alla'cosa  , 
che  trattasi  , è quello  che  seguir  si 
deve , Perchè  P ordine  piaccia . Per»- 
ébè  la  mancanza  d*  ardine,  talvol— 

tOt 
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ta  piaccia.  Quella , cht  ichiiMif  si  de^ 
•ve  per -avete  dell*  ordina,  QtLello^  che 
convsttjehbe  fate.  L ordine  j nel  ^ua» 
le  dev  essere  esposta  la  verità , è quel-' 
lo^  nel  quafe  è stata  riprovata.  La 
ssatura  ìndica  ella  medesima  quest*er“ 
dine.  I filosofi-  non  lo  seguono.  Ba.. 
cane  è il  filosofo  ^ che  ha  meglio ^di 
. ogni  altro  conosciuta  la -cagione  deno^ 
-..  stri  errori  . Conclusione  di  questa  o- 
-■  pera, 


Fkfe  del  Tomo 


Fogfi  N;  28.  comprese  fe  ia 

ratBC  imporftBO.  L*  4*  ' 
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Noi  Riformatori 

Dello  Studio  di  Padova 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
visione , ed  Approvazione  del  P/ 
F,  Gìo:  Tommaso  Mascheroni  Inquisitor 
General  del  Santo  Offizio  di  Vemxja 
nel  Libro  intitolato  Opere  del  Sig.  %Abate 
di  Condillac  tradotte  dal  Francese  dalV 
%4bate  Fassa  doni  , Tonfo  X.  MS,  non 
vi  esser  cosa  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica  , e parimente  per  Attestato  del 
Segretàrio  Nostro  ,*  niente  contro  Prin- 
cipi, e Buoni  Costumi,  concediamo  Li- 
cenza ad  t/fndrea  Santini  Stanipator  di 
Fenei^Ja  che  possi  esser  stampato  osser- 
vando gli  ordini  in  materia  di  Stampe , 
e presentando  le  solite  Copie  alle  Pub- 
bliche Librerie  di  Venezia,  e di  Padova,. 
a 

Dat.  li  13,  Settembre  17^4.  M.  V. 

I 

( %^gostin  Barbarigo  Ri/ormator. 

( Pietro  Zen  Riformator . * • 

Registi:ata  in  Libro  a C.  411.  al  N.  17. 

Marcantonio  Sanfermo  Sogr, 
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